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Del Governo, della Milizia, della Religione, delle 
Ani, Scienze ed Usan7e di lutti i l'opoii Aniiclii 
e Moderni prosata coi Monumenti deirAntichità 
• rappresentata con analoghi Disegni. 

DAL DOTTORE 
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DEGLI ABITATORI DEL PONTO 
DE’CAPPADOCI , COLCHI, IBERI, ALBANESI, 
ANTICHI ARMENI E ARMENIA MINORE. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 




V. 






Digilized by Goc^Ie 





• A* i 





DEai,> ABZTATOIU 

DEL REGjrO DI PONTO 


DESCRIZIONE DEL PONTO 


POKSK DESTTMSS» EA PEirOKiNAXIOVI DI POSTTO 

D A alenai si Tuole cb« questo paese desumesse 
la denominazione di Ponto da un antico re di 
questo nome; ma la più probabile e la più comune 
o{)inione si è quella eh’ esso' prendesse un tal nome 
dal vicino mare chiamato Ponto o sia mare per 
eccellenra, come quello, il quale era il più grande 
de’ mari conosciuti dagli antichi abitanti di quel 
paese, e venne comnnemente dai Latini appellato 
Pontus Euxinus o sia mare Eusino. 

( Confini. ) Strabono ci fa sapere che tutto 
il paese che si estende lungo la costiera di quel 
mare fa anticamente chiamato con tal nome; ma 
il Ponto propriamente detto giace fra i gradi 
quarantuno « quarantatrò di latitudine setleutrio-' 
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8 HEONO DI POKTO 

naie , ed avea per confini il suddetto mare Eiisino 
a settentrione, 1* Armenia minore a mezzogiorno, 
la Colchide all* oriente e *1 fiume Ali all’ occidente. 

( Fiumi, monti, clima.') I fiumi principali 
del Ponto sono l’ Ali che nasce nella JCappadocia 
maggiore .e dividendo il Ponto dalla Paflagonia si 
scarica non lungi da Amiso nel mare Eusino; Tiri 
oggidì Casalmach, che scaturisce nel Ponto, riceve 
nel suo cammino il Lieo ed il picciol fiume di 
Tcmiscira e poscia mette capo nell’Eusino non 
lungi dall’ Ali ; il Termodonte , famoso presso gli 
antichi perchè bagnava il picciolo imperio delle 
Amazoni , aveva la sua origine vicino alla picciola 
città di Fanarea, e coinè tutti gli altri entra nel 
suddetto mar&i II monte Stella non lungi dalla 
città di Sebastia è assai celebre per 1’ ultima disfat- 
ta di IVIitridate datagli dà Pompeo e per la vittoria 
di Tamerlano sopra Bajazelte. Le montagne sono 
per la maggior parte piene di ulivi e ciliegi, c 
la pianura abbondantemente inaflìata dai piccioli fiu- 
mi ridonda d’ogni sorta di grani. L’ aria è giudicata 
molto sana. 

( Il Ponto é diviso in tbe parti. } Tolomeo 
ha diviso questo paese in tre parti , cioè Ponto 
Galatico, Ponto Polemoniaco e Ponto Cappadoce. 

(Ponto Galatico e sue principali citta’) Il 
Ponto' Galatico , così detto perchè in tempo dei 
Romani fu aggiunto alla Galazia , si stendeva dal- 
PAH fino al fiume Termodonte: le principali sue 
città erano Amiso, che dopo di essere stata sog- 
giogata da Farnace re di Ponto , fu fatta metro- 
poli del suo regno; Eupatoria così detta da Mi- 
tridate Eupatore che la fondò .* Amasia dove an- 
ticamente risedevano i re di Cappadocia , e che è 
tuttavia una grande città e sede del governatore; 
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HB6NO DI PORTO g 

Temiscira , oggi miserabile .'illaggio detto Faaagoria; 
Cabira memorabile per la disfatta che Mitridate 
ricevè da Lucullo , ed indi appellata Diospoli , e 
Coniana soprannomata Pontica per distinguerla da 
due altre dello stesso nome, l’ una nella Cappadocia 
e r altra nella Tisìdia. 

( Ponto PoLEMONj/tco. ) Il Ponto Polemoniaco 
cosi da' Romani appellato da Polemone re di questo 
paese , stendevasi dal' fiume Termodonte fino al 
paese de’ Caliti. Neocesarea città ne’ tempi più 
antichi di gran rinomanza ne divenne metropoli 
quando cadde in potere de’ Romani. Sebastia cosi 
detta da Augusto fu una delle prime città c^elTAsia 
che fece fronte contra Taraerlano ; Zela è celebre 
per la disfatta di Triario datavi da Cesare; Poiemonia 
città famosa con porto di mare fabbricata da Po- 
leinone creato re di quel paese da Marco Antonio. 
Cotesto paese è bagnato dal fiume Termodonte , 
e si crede che sia stato il regno delle Amazoni. 

( Ponto Cappadocb, ) Quella parte di paese 
che si stendeva dal Ponte Polemoniaco fino a Col- 
cliide,. ed aveva per confini meridionali TArmenia 
minore e la superior corrente dell’Eiifrate, e confinava 
colla Cappadocia , alla quale venne dai Romani 
aggiunta, fu detta Ponto Cappadpce. Lc principali 
città sono: Ceraso , dal -cui paese LucuIIo portò 
in Italia le prime ciriege, dette dai Latini cerasa; 
Tripoli mentovata da Arriano e da Plinio; Trapezo 
o Trabisonda oggi Tarabosan , città anticamente 
di molta considerazione: ne’ secoli di mezzo ella 
divenne famosa per la corte degli imperatori greci 
della faniglia de’ Coinneni che ivi risiederono ; ed 
è tuttavia città di molto concorso a cagione del 
traffico di Costantinopoli, 'di Caffa e di altri luoghi 
del Ponto o mar-Nero. 
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IO REOrrO DI PONTO- 

(Governo derre A mazoi^i. ) .Era ì! Ponto nel 
temali più remoti un paese in diversi piccioli re- 
^ni diviso , fra i quali si distingueva quello delle 
Ainazoni , che divennero per le Joro bellidhe ge- 
sta tanto 'famose nel mondo. Difesi che coteste 
AmazoixL fossero da principio mogli di 'quegli Sci- 
ti che, ne’ tempi di Sesostris re d’Egitto, inon- 
darono 1’ Asia. Alcuni di 'costoro , sotto la condot- 
ta di^ Piino e Scolpito , giovani di nascita grande 
e discacciati dai loro proprj paesi da una contra- 
ria fazione , invasero quella parte di Ponto eh’ ò 
bagnata dal fiume Termodonte , vi si stabilirono 
e la governarono fino a che furono dai loro ne- 
mici proditoriamente tagliati a pezzi. Le loro iho- 
gM sotto il comando di Lampedo e Malpesia si 
gittarono sopra i vincitori , e non soiamènte li di- 
sfecero , ma avendo altresì soggiogate le vicine na- 
zioni , eressero uiia donnesca monarchia che gode- 
rono pei' mplti secoìi. Le loro regine furono Lam- 
pedo , Mgl pesta , Ortara , Antiope , le cui sorelle 
Ippolita è Menalippe sono -state con gran difficoU 
tà' superate da Ercole e Teseo sfidati dalle mede- 
sime à singoiar tenzone. Abbiamo già veduto par- 
lando dell’ eccidio di Troja che la regina Pente- 
silea andò con un corpo di valorose eroine in 
soccorso di Priamo : essa fu uccisa da Pirro figliuo- 
lo d’ Achille ; e dicesi che questa regina avesse 
inventata la scure. Troviamo in Giustino ed in al- 
tri scrittori che 1’ AipazoDc Talestri andò nell’Ir- 
cania a v sitare Alessandro il grande , è che aper- 
tamente gli disse di aver intrapreso quel viaggio 
non ad altro oggetto che per avere un figliuolo 
un si grande eroe. Queste bellicose donne , cui 
fiho dall’ infanzia veniva troncala o bruciata la 
4I4iuuiCli<i acciò fossero meglio -4Uo al nta-« 
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npggio dell* arco (i) , non periijetteTano che nìtc»' 
se alcua uomo fra lóro ; e ' se - dal comniCrcro , 
che cogli nomini di que* yioioi paesr avevano due 
volte 1* anno , nasceva loro qualche fìgliuol maschio, 
o r uccidevano , o lo mandavano al padre , ed 
allevavano solaiOente le figliuole per l’ uso dell’ ar- 
mi. Alcuni scrittori dicono eh’ elleno non uccide- 
vano i maschi , ma che storpiavano loro soltartto 
le gambe affinché essi non potessero' divenir ca- 
paci d’ impadronirsi del régno. Dicesi inoltre , che 
elleno avessero steso il loro imperio fino ad E- 
feso , ma che poscia entrando in Europa , furo- 
no disfatte é respinte indietro dagli Ateniesi sotto 
la condotta di Teseo. Questa Storia delle Amazoni 
viene riguardata da Strabène e- da molti altri co- 
me una mera favola, e questo scrittore ci dico 
■ - ' 

(Q Per tale ragione furono quesl^ donne' gOenierC appel- 
lale N aniar.oni , ii pni-ola composta d’ ii a ii privativo , e di 
H ina^os H mammella come se si dicesse n fenz.-i mammella, u 
^Vi^ckclluaTln però avverte di non aver giammai 'ediilo nè» 
gli ant'còi nioi)uni<inti i-appr'esentale le amazoni prive delta 
in m i «1 a dritta 3 ma il Mafiei ne rI|torta una , nella . qu.ile 
si vede che il panneggiamento che copre la dritta dei-seno 
prova colle sue j teghe dritte, e colla sua di><pngÌ7.ione -che 
non vi è sotto la mninnielU- Un marino Romano. ( Y. Jn~l- 

guiores sla uarnin iiriiis Roniae Icoues Jòan. ,Tac. 

de Hubeis ) rappresenta quéste eroine CDuihatten i ; esse han- 
no le due tiiaiiiiiielle ; la loro corta tunica ne copre una so- 
ia ; le l'>ro armi < onsistono in una corta picca , una sciabo- 
la ed un piccolo scudo di forma ovale , il cilzare copre ad 
alcune tutù il [ieih; e monta fino a mezza gamba-; altra 
h.tnnu il dito grosso del piede scoperto alci.tne portano un 
l-;rgo halteo ; pelli di be-tie poste sui cavalli servono loro di 
■ella , ( in un altro monumeu o antico che vedesi a Vienna, 
ili Austria , in vece di pelli sono p-zzo di stoffa ) ; i loro 
(av.illi lianno un morso , ed alcune volte ptortano .sulle loro 
V' sii un corsaletto ora di «uojo ad om di squama. V. 3oau. 
iae.de Rn!;eis, lUo. 
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eh' èssa abbia avuto .orlghie ^dal eoshime che re- 
gnp fralle douue scile di accompagnare nelje guer- 
re, 4 loro mariti : ma Erodoto , Pausanla, DIodoro 
di Sicilia , Trtìgo Pompeo , Giustino , Plinio , Pom- 
ponio Mela .e Pii^tarco sono d’ opinicae eh’ esse 
abbiano realmente fondato il detto imperio (i). 

Noi ' abbiamo già descritto , nel parlare del 
costume de’ Trojani , il bassorilievo della, Villa Bor- 
ghese rappresentante le Amazoni giunte in ajuto 
de’ Trojani. Le Am«z,oni sono in questo come 
in altri monumenti figurate da coipbattenti a co'- 
vallo ) COSI eom’ elleno comparvero in una pittu- 
ra nel J^ecile ad Atene , fatta da Micoue uno del 
primi dipintori di cut abbiamo, il nome ('p). Tutti 
gli scrittori antichi poi , ,i quali parlano di cole- 
ste donne guerriere ,■ uniformansi in provare que- 
sta loro destrezza (3).. Se qe' può dunque contro 
quelli , che con Omero , alla mano pretendono 
asserire -, che in que’ tempi non fosse cognito il 
combattere' a cavallo , inferire il contrario , e so- 
stenere quel che dice Lucrezio, che il cavalcare 
debba essere più antico di quello che possa es- 
sere i’ attaccare i cavalli ad un carro (4). Queste 
eroioé non hanno la benda e lo strofìo sotto le 
mammelle all' uso di altre figure femffiinili , ma 
quella cintola al fianco, la, qual .dicevasi, zona 
e Italtheus , ì\ che nelle Amazoni era un cinger- 

l(l) M. Peiit, medico di Parisi ha pubblicato nel i68t una 
dhsscrtazione latina , per provare la reale sussistenza di que- 
sta nazione di Amazoni ; tale disserjuzione contiene una quan- 
tità di curiose ed interesisanti osservazioni solla loro foggia 
di vestire , sulle lorò armi e sulle città fondale dalle mede- 
sime. 

(2) Aristoph. Lysistr. v.^80. 

Propert. l'.b. III. eh II. v. 26 . Pbilnstr. heroich- c. i 9 , 

( 4 ) bucret. de rer, nat. lib. Ih num. l. 
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si alla militare. Questo era il ciugolo che Ercole 
tolse ad Ippolita , o sia Antiope regina delle . A- 
mazoni.' V 

V • . 

■ Juratus reli^ans ilia bàltheus‘f 

Se;n£c. Hsne; fur. v. 54?. 

« 

. • ' • n ' 

dove poi questo fatto vedesi espresso tra le forze 
di Ercole nel palazzo Albani, nelle Ville Borghese 
e Ludovisi , distinguesi quel cingolo 'legato come 
nelle nostre ADiazoni. 

Le loro armi sono lo scudo, detto peltaeì^, 
bipenne (i). É cosa insolita il vedersi quell’ Ama-, 
zone la .quale 

. i , galeam ante pedes projecìt. 

VlBGIL. ìEn. llb. V. V. 6173. 

armata di scudo, ovato. Mi, sovviene .però , dice 
Winrkelmann (a) di quattro altre Amazorrì con gli 
scudi di forma ovata e tonda una è scolpita in 
un combattimento di rilievo * nella villa dell’ emi- 


( 1 ) Ciò ha fatto dire ad Ovidio il De Ponto . . 

Mon ttbi Amazonia est prò me sunieiidA secatis, 

Aut excisa levi [elta gercnda maini. 

queste sono altres\ le armi ch« Virgilio ha date a Gamillà 
nell* undecimo libro dell’ Bneide. £i la dipinse net mezzo dei 
coiubaUenti come una vera amazone, e le aUribuisce tntio ciò 
che gli storici hanno detto di queste anliclie eroine del Ter- 
modonte. Da questa magnifica dipintur.! di Virgilio Rubens 
compose il suo celebre quadro del combattinieuto delle Ama* 
zoni. 1 

( 2 ) Moauin. ant. pari. 11. c<np. 19 . 
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1 4 REGVO X>I PONTO 

nentistìmo' Alessandro Albani ; du« aHr« reggonsl 
ih un sarcofago a{>{>resso lo scultore Penna, alla 
Triiibà de’ monti, che ci Tiippresenta parimente uua 
battaglia con le À magoni ; la quarta è e;spFessa ia 
una base a Poziuolo eretta a Tiberio da quattor- 
dici città dell’ Asia. Per altro la pelta si è uno scudo 
comune anche ad altri popoli.; perciò dice Euripide 
pettata là Tracia, ^ioè da questa sorta di scudo 
che così fatto vedesi .eziandio scolpito nella colonna 
Trajana^fia de armature de’ popoli barbari. 

Queir Araazone pel detto marmo Borghesiano, 
che srtà dietro, all’altra che si calza ,' impugna una 
specie di mazza, là quale non trovasi in altri mo- 
numenti fra le armi di queste donne guerriere , 
ma delle mazze , coti cui combatterono le nazioni 
asiatiche, Winckelmaim fa menzione parlando di 
una pittura antica rapportata sotto il num. 177 dei 
suoi moriùmeri’ti antichi. 

( Antica pirrtmA rappresentantb- h. combat- 
TiJàENTO *nxi.LE Amazoni Ippoeita e 1)inomaca contea 
Teseo. ) Ci fucoiam'o un pregio di descrivervi in 
una bellissima pittura tratta 'da un raso volgarmente 
detto Etrusco '(i) il combattimento delie Amazoni 
Ippolita e Dinoinaca contra Teseo (2). Le feroci 
' . . ' ^ . 

(t) Ques'o vaso venùc d-scritto e fiaurate dal Passeri, pici, 
in v^(;u', fi. i67 egli scrisse ai pieu cklla su,! tavo’.a die 
esso appartiene al marelicse Peralla. Io ignoro ilice A. L. 
IVIiilin, dalla cui helli^sima raccolta ahlinmo cavalo questa 
dei-cri/ione , Peintiires de 'aaes antiqiies viilg.aireoii'ni ap- 
pelcs cirusqiies éc. Paris, Didot, voi. II. in f.' hi qual 

maniera questo vaso passò nel gahinrttd detla l.ili'ioteca di 
S. < eiiovel'a, e da questo nella hibliolc.'.i imperiale , ove si 
trova present iiienle : io iic diedi la ligura cd una lunja <le- 
/icririone ne’miei m'iiurra. aiitiq. inrdit, lom. II. pi. Vili, 
pag. 69 ec. j ' 

(2) Noi trovinnau -in Giuatipo lib. II. eap. 4 *^l>6 Sagillo re 
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guerriere itantio pugnando contri 4i,un formidabie 
nemico. Una di eèse' gagli-ardan^eiite sospinta ’da 
ilei guerriero è 'caduta sul sinistro ginodebio: ella 
3 U salda con molta forza sulla gamba drilta aspet- 
tando con fermezza l’inimii o eni tenta di- risfjigfiere 
alzando la bipenne; ma questi approlittando del 
momento immerge Fa sua lancia nél dtiego lasciato 
scoperto dal lira c'cio alzato: nella' landa si distingue 
benissimo 'la punta' inferiore 'della medésima • dó- 
stinata ad essere conficcata in terra. ' Il secondo 
gruppo ebe scorgesi verso la dritta non è" meno 
animato nè meno pittorésco. Un’ altro guerriero 
posto in alto sta per ferire còlla sua lancia tra la 
giuntura del braccio e della spalla un’ -Amazon e 
già rovescia^a in più basso luogo *Fa quale di- 
sarmata innalza iUsuo destro braccio' ed* appoggia 
il ginocchio sinistro sullo /Scudo': non ci .ha per 
lei più speranza di salute: la lancia che la ^naccia 
sta per toglierle la vita. • \ 

Un alloro separa q'ùesto gruppo dal seguente. 
Un guerriero sta j^r ficcare la sua lancia nél 

ile’ Scili padre di Panafagora, che è lo stesso di Protolhyas , 
niaiidò questo suo -Cpliuolo eoa un esercito di cavalleria ad 
assistere' Orilhya regina delle i\mazoni contro Teseo' re di 
Atene. Qtuesfa regina per indurlo più iolentieii a mandarle 
il chiesi* ajuto, gli ieue iiitendere, che le Aiirazoni .erand di 
ia/z:i scitica,- e che per- mera necessita furono cosUfctte ad uc- 
cidere ì loro inaliti eh’ erano sopra* vis nli alla strage ^ e ad 
ordinarsi sot o i.' -goveino. di una nionarchiar femminile, e ad 
impegnar:! in quesia guern. Ella f$ce uso in somma di' lutti 
quegli argomentr cjie potevano indurre il -re d Ila Scizia a 
pres:ar'e a uto. Di fatto giunge ■ iihmediatan eùte il figliuolo 
del.’ accennalo principe con un potentissimo eserc'to di .cava- 
lieri; ma poco do' o il suo arri ’o, per nlciiiii - d'isgusti , die 
questo giovane |riiicipe ebbe da quelle brave, cieine, le ab- . 
bindoiiò, e lasciolle esposte al fiiKu-e de’ loro nemici, i quali 
poco ds^o riportarono sopì-: di esse coiupiula viuovia. 
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seno della sua pemica ; l’ Àiltazone rimove il suo 
braccio* armato di scudo per fare uno sforzo più 
grande, e -sta per ^are al guerriero un colpo ter- 
ribile colla spada (i);. a lui però rimane -tuttavia 
il ^u^sidio deir ampio suo soudo j ^ del quale ser- 
vasi in $ua 'difesa. , 

•L’ Amazpne deir ultimo gruppo è aneli’ essa 
appoggiata , ma sul ginocchio dritto: ella voleva 
opporre il suo sendo^ . al guerriero contro di cui 
combatte, ma^ non ha . potuto evitare il colpo che 
sta per> passarle il petto: il guerriero è un po’ cor- 
roso nell’ originale , ma si riconosce abbastanza 
cb’ egli non è m alcuna guisa dagli altri diverso. 

In mezzo’ a questa rappresentazione distingiiesi 
la regina delle. Amazóni armata di due lande, e 
posta in un carro (a) a quattro cavalli (3) guidati 


Qiiesl^ Am*^one si dislin;.;ae dalla precedente, per non 
asseve a»uata di bipenne, tua di snada larì^ e corta, il cui fodero 
sta sosi em alla sua cintura. V’ ha una g ande -rarieti) nelle 
anni delle Ainazqbi i in altra, tavola num. X. della stessa 
raccoLu. di Mìlliii sta 'Impulita come diremo in seguito, ohe 
cùnlbntte con ima- lancia, '£ Dinomaca vola a roccoireria coi- 


1’ arco e ci>!!e fteVe'-e: sopra questo vaso la regina delle .^ma- 
7Dui por a due iancie. oecondo Quinto di Smirne Paralip. 
Uontér. I. 143 amatone Pen'e^ilea coiultaUeva con una 
spada} H Millin- osserva che. ipììl antichi nVinumentl dell'aite 
rappre» emano ben *di rado le Aniazoni ^olla bipenne.. 

(2VTi.le civbostanZa rende interessantissima questa pittura 
per L-t storia del costume degli antichi; Le Amazoni sono 
ordin irtamente rappresentile a piedi od a catallo , e questo 
monumento è il sol in cui si vèda la loro 'regina seduta su 
di un carro. Eppure bisogna dire Che sussistessero altri fiio- 
numeuti , ne’ quali' la regina delle Amazoni fo.sse stata figurata 
tu An carro, poiché secondò Virgilio iEm XI. 639 il carro 
di Peutesilea è seguito da donne guexrM|t^i^he innalzano aa« 
daceniente i loro scudi fatti in forma luna; e senza 

dubbio siissistuvtiuò a’ suoi tempi alcuni m'òtìumenti ohe rap- 
preséntai ano. cosi Oritbya, Ippolita e Pentasilea. 

(3) I cnn’i da guerra sono ordinananieiite iii'*i> da due 
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da nn’ altra Amazone: é!}€no sono iik pi^di vicine 
ad una specie di banco detto diphrds: (}uel)a alla 
dritta fa le veci* deir auriga e tftne nelle sue 
mani le redini , mentre pare che 1; altra colle due 
lande si sollevi ^r Osservare ciò 6hè succede nella 
nùscbia , e si appoggia colla mano sinistra dalla 
balaustrata anteriore dell’ aii/ya: ( 1 / per non ve^^ 
nire rovesciata dalla velodtà del carro, tirato ’da 
quattro impetuosi aestrieri. ^ . 

Sembra, che tùtté le Amazoni sieno vinte, che' 
ciascuna col ginocchio piegato stia attefhdftodo' il 
colpo fatale. La regina nel suo carro è spettatrice 
della lorò rovina , e vede di nón poter evitare di 
cadere aiich’ essa nelle manf de’ suoi nemici. 

Le Amazoni sono tutte abbigliate alla stessa 
foggia: le loro vesti V accostano màg^fiormente alla 
maniera dorica che alla scitica, la tunica è corta, 
dipinta o ricanaata; essa ha un bordo fregiato con 
disegno ih forma di onde, ed è guarnita di piastrelle 
di metallo; la cintura è ornata di chiodi: la loro 
testa è coperta dalla* mitra ^coi pendagli.' siccome 
poi non si distinguono le dita xle’lóro piedi, così 
non è improbabile ch’esse portinò ìe anassiridi. 

, (Combattimento^ DI Teseo poN IpVomta.) Non 
vogliamo pure onjettere di descrivervi un’ altra- bèl-, 
lissima pittura tratta da uno de’ più eleganti vasi 
che si conoscano , ed assai pregiata e per la purità 
del disegnò e per f importanza dell’ argoménto re* 
lativ.o alla quarta guerra delle Amazpnìl Trulla 

cavalP: ipiesto è lina quadriga; ciò che può aehirè di schia* 
rimento al'paasa^dell’ lllnde Vili. tante ^o^^e discusso, 
nel qitale ht^^p|^rÌTolèe a’ suoi qriattrq cavalli. 

(1) Miiiid.^^^||^Ìì^iption des »a«es ec. tqm. I, pag. l\l noia 
2, in cut ha la descrizione delle varie parli dèt catto di 
guiira dagli antichi 
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Vha, dice Milita, i;he lo rtporta,nella «ua deterì- 
zio ae dei vasi voF. 1. tavola ' iO| di più intralciato 
delle narrazioni de'poeti sugli avvenimenti di questa 
spedizione: .si sa però>cbe Teseo' accompagnò Er- 
cole , ch’ egli vinse e* fece prigioniera Ippolita so- 
rella della regina Antiope , dulia quale ebbe un 
figliuplo che .venne aneli-’ egli, appellata Ippolito (i). 
L’oroe che qui si vede è Teseo t egli è nudo per 
aver probabilinente lasciato catiere la. leggiera sua 
clamide .nel calore del comballiaieiito> Il suo scudo 
^ ovale cir;Condato da. due lamine .di metallo, ed 
ei do tiene con un bracciale che'bb un bottone 
nel' tue'/.'2o , e le^ cui estremitàv^souo attorniate da 
un- cerchio. La testa di questo eroe è difesa dall’elmOf 
la sua spada è sospesa al balteo; e dopo di avere 
egli cobo scudo rimossa la lancia- d’ Ippolita, le 
iiumerge la sua 'Del"send. 

Ip{K)lit« sta sópra un cavallo (a) che s' impenna 
davanti p.' -Teseo» ciò che aggtugoe maggior forza 
ah .col ])0 ch’ella dà: la lancia d* Ippolita, e di Teseo 
ha veKo il luogo dove viene impugnata degl’ in- 
tagli od una. corda attorniata ' spiralmente afdocbè 
non possa fuggir di ipano : * Dlnomaca che corre 
in soccorso d’ Ippolita porta sospesa al balteo una 
faretra di ’cuojo: el’la tend-e un arco icitico, e sta 
per scoccare.- una .freccia, la cui forma .singolare 
apparteneva probabilmente ai popoli della Scizia o 
delle regioni settentrionali dell’ Eurò^a. 

Le vesti dellé Amazopi sono diverse : Dinumaca 
porta I’ antico abito scitico, ed ha mia corta tuni- 
ca di pelle , su cut sono qucìte alcune p^strelle 
rotonde di pellicc^a , o eoli’ prlo nrnato con un 

^l) Alcnpi «ppclV»^ quest’ aiuarr ne Antiope, altri ’pp:j)i(;«. 

(2) I popoli della Ócjizia e della ' Sarruatta Meno fin dai 
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meandro : ess^. c stretta -da una cintura di cuojo ; 
le anassiridi sono fatte' di polli a vsfrj colori «he 
foriiiano delie ondulaxioni dette volgarmente zifizof>\ 
il piede è copéi;to da un semplice pedule Attacca- 
to con una . Coreggia^ e con iin libbiaglio. , La sua 
testa è acconciata con ima. s]^ecie>di berretto a 
lunghi pendagli', detto mitra-, e che è particolare 
tanto ai Frigj qpanto alle 4™!txoni. Finalmente que- 
st’abito, siccome osserva Pomponio. Mela psu^lando 
degli Sciti d’ Europa , la copre'interaiueate , e non 
le lascia nuda che ^a ^la- faccia. . 

abito d’ Ippolita differisce un f>oco da qùel- 

10 della Valorosa sua compagna : anch’-ella' pòrta le 
anassiridi di -pelle , ed^ il calzare scitico ; ma la stia 
trmica é di una stoffa seminata di . stelle edL ornata 

i tanto nell’ aitò che .al basse d' orli a palmette. Sulla 
tunicaii pila porta una coraeza composta di piastrelle 
di metallo tagliate a mandorla ; e queste sono-laini- 
ue d’ oro^ e d’argento alternamente disposto: la co- 
razza è stretta dalla cintura. Questo ipohumentQ è 

11 solo che ,ci. faccia vedere un* AmazonO. coai ar- 
mata : le due punte anteriori della “sua mitra.cs.ica- 

nu trascuratamente, ma con 'grazia : la mitra- i ^ * 
posta mollemente fui. suoi capelline lascia vedere 
il bel viso d’ IppoHta , i cui lineamenti pieni di 
dolcezza e di malincónia sembrano anpunziara che 
ella combattendo contra Teeeo gli darebbe mal vo- 
lentieri la morte , e eh’ ella sarebbe parimente af- 
flitta dL^i'iceverla, da lui (t)* * ' . 

, ^ , f . ^ * 

più re™od tempi pi-Aticiss'mi nell’jfrte <U domare' i cavai i , 
per là qual cosa {jU' arlisu i-iippremotano spesse volle le 'Aoia* 
soni a camallo ed i Greci L i-o oeiiiici a' piedi. 

• (t) Millin ci presetiia in i»n altri vaso un’ Amaione a ea^. 
vallo 'he comhalie icorosamente con un guerriero a piedi. 

L* abito della detta Ànanaonc rtiffn-isci anai da quello u'Jp-» 
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■ ( Governo de’ re )‘ Quanto abbiamo finora detto 
circa il> -remilo dcH^ Àroazoni risgnarda soitaiito 
una 'p'iceìòla parte dell' imperio del Ponto, i cui varj 
regni., , ne’ quali .-esso .era diviso , furono per la ■ pri- 
ma volta , ’ seppure dobbiamo pre^^tur lede a Dio- 
doro, soggiogati da jNino; 

(•1 Mi!;bi Eb 1 Persiani si impadroniscono^ dei. 
REGNO 1^1 PbNTO ) I Medi ed i Persiani divennero 
])oscia . padroni di cotesto paese , e di tutti gli altri 
che confinavano col mar. E usino;. e quindi gli ul- 
timi divisero la Cappadooia in due satrOpie , e oohie 
ci fa' sapere Giustino , concederono quella parte o sa- 
trapia,' cÉe fu poi dai Macedoni appellata Ponto, ad 
uno degli anteoati di Mitridate , il ^he, secondo 
la tcòmuhe cq>lnione , accadde sotto-il regno di Da- 
rio figliuolo di Istaspe il quale, conferì questo nuo- 
nó regno ad. im certo A.rtabaze della rea! famiglia 
di Persia : onde il 'Ponto ebe fino a quel tempo 
erra >' stinto una •semplice’ provincia della- Cappadocia , 
eomineiò in afivra ad essere governato dai proprj 
re. Pagavano tuttavia colasti re ai Persiani il tri- 
buto/, e'furòno -in un certo modo vassalli de* me- 
desimi fino ài regno- di Ariobai-zane , da cui il Per- 
siano-giogo fu .-scosso , e grandeméntu arllargato, quel 
picciol aiio regno. Quindi cqll’. andar. del- tempo di- 
vennero 4 re di Pònto assai ragguardevoli; im- 
perocché , accrebbero il loro stato di tutta la Cap- 
padocia. e Pafiagohia^ e> di una. gran parte della 
Eitinia occidentale, e della Colchfde; tal che Mitri- 
date settimo soprannominato Eiipatoreviepe riguar- 

polita* e Dinomaca : esso consiste in Uoa -specie di casacca di 

I elle marsa di, punti beri posti ire a ire a questa nianieia. . . 
a qiinle cóltre s i-ctlamente il corpo e tutte le sue membra, 
V. MiDin Op. cil. toni. 1 tavìd. Tedansi alu*esi le Uyole 19. 
e 25 , del (óm. 11. ’ . . 
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dato rome .lino ile’ più- pót,enti principi che abbia- 
no regnato in oriente ; ed ùna forte prova ne può 
es.sere la famosa guerra ch’egli per cjiiarant’ ,anpi 
continui sostenne contra i Romani , i cui eserciti 
erano comandati dai più gran géneralt die Roma 
avesse prodotti , da Siila , cioè , da Lucuilo e da 
Pompeo- 

( II. Ponto governato dai discendpnti di * A- 
CHEMENE. ) Fu il regno di Ponto governaW dai ' 
principi' discendenti da Acheinene della réal fami- 
glia di Persià Ano alla morte di' Dario figliuolo 
di Farnace. secondo, in cui la famigiia.Aclieiiienida- 
si estinse. , < • > . , » * 

( Daixa famiglia di Zenone*). Dopo la morte . 
di Dario fu questo regno dai Romani , conferito a 
Polemone figliuolo di Zepone famoso oratore diF.ao* 
dicea da M. Antonio grandemente favwito.- Daqne- 
sto Polemone quella parte "del Ponto che confina 
còlla Cappado.cia d >nome_ di Ponto - Fole- 

moniaco. * 

( Diviene provincia Romaj^ta ) >A Cojtni succe- 
dette suo fìgìtuolo Pólomene li. dopò la 'ciù. morte 
essendosi estinta anche la famiglia di Zenone , que^ 
sto antico regno divenne provincia d.ell’ imperio ro- . 
mano j e continuò in questo stato fido al tempo , di 
Davide ed Alessio Comneni , i quali poiché- furono 
dai Francesi e Veneziani sotto il comando di Bal-s 
duino conte delle Fiandre discacciati da •Costanti- 
nopoli, 'si stabilirono J1 primo in Kraclea ed* il se- » 
condo in Trebisouda.- ' ■ . ■ i • ■ • 

(Forma parte dell’impero di trerÌsonda. ) 
Le nuove* turbolenze che allora insorsero fra i La- 
tini diedero ad Alessio Comneno oppoVtujnità d’ ivi 
ergere un nuovo imperò che còiiipreudeva una gran 
parte del Ponto. Questo, conosciuto Col nome * di 
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impuro di Trebisoinda , fu dai Con>neni ritenuta 
per Io spazio <U ciria i5o anni, cioè. a dire fino 
al -tempo di Maometto IL , il f|uale condusse Davide 
Comoeno ultimo imperator di Trebisonda prigionie- 
ro inCostantmopoU còn tntta la famiglia di lui, 
e' soggettò ^questo’ impèrio al suQ di «Costantinopo- 
li. D’ allora in poi Trebisonda e tutto il Ponto han- 
no sempre contin uato a l«tnguire nell’ abbietta schia- 
vitù in cui' sono cadutu ' . 

( REI/tCIDNK , ARTI ., SCIENZE DEGLI ABITANTI 

DEL PONTO.' y tà religione degli abitanti del Ponto 
f'i” qtra&i sinpie a ranèlla de’ Cappadoci : le princi- 
pali- loro Peità erano tiiove , Cerere e Nettuno , a 
curòfterivano olocausti di mele, latte,.oli 9 e fi- 
no e)ie spargeano nel fuoco-: essi soleano spingere 
e sommergere in -mare in onór di Nettuno, alcuni 
cocchi tirali 'da quattro cayallr bianchi. Il loro lin- 
guaggio nòu erj divèrso da quello de’ suddetti po- 
poli.; Quanto alle loro arti , tutto ciò che noi sap- 
piamo si è che gli abitatori del Ponto Cappadoce 
appéllati Calibi vengono dagli antichi celebrati per 
la loro straordinaria .|leriwa ne’ lavori di ferro, -e 
specialmente faj: le^ armature -d* acciajo. È molto 

verisimile che questO’ popolò-^ fossé dato alla nego- 
ziazione , poiché • esso aveva molti porti nel mare 
Eusinò, ed. una gran, quantità di alberi che cre-- 
scevano in quella costiera atti alla costruzióne .dep 
navigli. ' , 

( Costumanze. ) Alcune medaglie d- Amiso e 
Cabale,' città di Ponto ci dimostrano che questi 
popqli si radevano la barba», iche i loro .capelli 
erano corifa' e che sulla. loro singolare acconciatu- 
ra collocavano una benda- di tela o drappo che 
• pendeva, di dietimo; che I’ eliqo loro imitando il cor- 
no .frigio , copriva la nuca ed ^veva ordinariaoien- 
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te gli orecclihii. Mitridate padifC dr" Mitridate il 
grande è rappresentato sensa barba e col diadema 
sulla sua tiara. Una figura antica ci presenta secondo 
Caylus un soldato delle contrade vicine al Portto Eu- 
sino : egli ha la testa copèrta da un elmo singola- 
re , un poco appuntato ed aperto soltanto 4ul da*, 
vanti , e porta la cintura al suo corto sajo, rigata- 
e con corte maniche. 
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( Nome, e divisione dei.ia Cappadocia ) J.I pae- 
se y che negli antichi ten3p| comprendeva tutlu il ter- 
ritorio che giace fra il monte'^ Tauro e il mar 
Eusinc^ y pi-ese il nome di Cappadocia secondo 
Plmio , dal fiume Cappadox ; 'e secondo «Erodia- 
Do (i)'da un certo Cappadoco fondatore di co- 
testa nazione e del regno dello stesso nome. Egli è 
d’ uopo però avverUre che dal solo Plinio viene 
mentovato un tal fiume ,, e che nessuno degli anti- 
idii storici fa menzione di questo preteso fonda- 
tore. I Persiani divisero ]a Cappadocia in due satra- 
pie o- si éno governi , ed i Macedoni in due regni, 
r uno detto Cappadocia ad T^urum e Cappadocia 
y 4’ altro Cappadocia ad Pontiimy e co- 
nfriineraente Ponto , di cui* abbiamo già riferita la 
storia. ^ 

( Situazione DEiLA Cappadocia propriamente 
detta) Giace^^ la Càppadocia Magna, o la Cap- 
padqcia propriamente' détta fra il tréntèsirao e qua- 
rantesimo grado di latitudine settentrionale , ed 
aveva per confine il Ponto a settentrione, la Li- 
caonia e parte dell’ Armenia minore a mezzogiorno, 

V / 

(t) Stvah; lih. XI. 


Digitized by Googl 



MI CAPPADOCt , ■ i5 

la Calazià all* occidente , T Eufrate e parte delI’Ar-^ 
menia minore all’ oriente* ' 

(Fiumi.) I (lumi principali dì qiiésto paese so- ' 
bo il Mela , che nasce ne* confini occidentali del- 
la Galazia , passa per i confini meridionali di 
questo regno e si scarica nell* Eufrate ; 1’ Ali, che 
nasce vicino la cittfi di Nazianzo , passa per la Ga- 
la/.ia e Padagonia , e va a metter capo nel mar 
Eusino fra Sinope ed Ainiso ; e l' Iri oggidì Casal- 
tnac ricevendo il Temiscira va poscia a scaricarsi 
nel suddetto mare. 

( Monti ) Alcune parti della Cappadocia sono 
assai montuose e sterili , stendendosi per quelle pro- 
vince che confinano colle due Armenie il monte 
Antitauro : iu questa parte sta il monte Argeo 
dalla cui sommità si «copre , come Tiferiscono alcu- 
ni , il mar Eusino da una parte ed il mediterra- 
neo dall’ altra. 

( Produzio}!! ) Questo paese era anticamente 
molto ricco di miniere d’argento, ferroj alume , 
alabastro, cristallo, diaspro, pietra onice , ma fu 
principe linerte dagli antichi celebrato per la razza 
dei cavalli, i quali erano e sono anche oggidì niol'^ 
io ricercati e stimati* Produce altresì vini eccellen-* 
ti e moltissime sorta di ftntta*' 

( Citta* PaiNClPAiit } La metropoli dì tutta la 
Cappadocia era ne! tempi, antichi Mazaca ,o- Elise- 
bla , detta poscia Cesarea da Tiberio in onore di 
Augusto , t ritiene tuttavia lo stesso nome : essa 
fu la sedè del rinomato S. ^Basilio. Le altre città 
di considerazione sono i Com'ana detta Comana Cap- 
padocia per distinguerla, da un’ altra dello stesso 
nome nel Ponto : essa era anticamente famosa per* 
un tempio consacrato a Bellona; Nissa e Nazianzo 
celebrata dagli scrittori ecclesiastici ; Archelaide 
li Cosi i a 
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COSÌ detta da Archelao re di Cappadocia; Diooesit- 
rea posta da Plinio in Capp'adocia e- da altri nella' 
Frigia ; Faustinopoli cosi detta dall’ imperatrice 
Faustina ; Cabi'stra mentovata da Tnlllo nelle» sue 
lettere , è Pterio memorabile per la disfatta di 
Creso. ‘ < 

Noi ignoriamo quali fossero i primi abitatori 
della Cappadocia, e quale fessene’ più remoli tem- 
pi lo stato di questa nazione. Strabène ci fa sa- 
peie ch’essa'fìi una provincia del regno di Lìdia, 
e ilie 'dopo la disfatta di Creso passò dai Liclj ai 
Persiani ,'ai quali pagava un annuo tributo di mille 
e cinquecento cavalli.^' due. mila muli e cinquanta 
mila pecore. ' . 

. • ( Re dì Cappadocia Farwace ) Il primo re df 
Cappadocia , di cui trovasi fatta menzione nella sto- 
ria , si è Farnace nòbile Persiano, il qual ebbe da 
Ciro questo regho unitamente a sua sorella Atossa, 
in' premio di averlo salvato^ da un fiero leone che 
lo inseguiva a tutta possa mentre era alla caccia. 
Senofonte P appella Aribeo , e dice che fu ucciso 
nella guerra contra gl’ 1 rea ni. 

( Ariarate ) Fu poscia questo paese soggioga- 
to da 'Macedoni e mutato in provincia ; ma venne 
nuovamente messo nel suo primiero stato da Aria- 
rate III. , il quale approfittando delle dissensioni 
insorte'‘fra i successori 'di Alessandro, uccise Amin- 
ta 'che n*'era governatore, s’impadronì del re- 
gno , e lo trasmise ai suoi posteri’, i quali lo con- 
servarono fino ad Ariaraie IX. ultimo della reale 
stirpe di Farnace. 

( AÌkiosarzans , Archelao ) Regnaronvi poscia 
due altre famìglie, cioè quella di Ariobarzane e 
quMla di Archelao, sotto cui fu la Cappadocia can- 
giata in provincia romana, senza che mai più 
potesse ricuperore il primièro suo stato. 
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(La GàPpàBOciif. diviene pboviwcu Romaica. ), 
H’ imperatore Valentè la divise in <Ìue’ provinole , 
cioè in Cappadocia prima, e Cappadòcia seconda , e 
tece iBietropoU di quest’ ultima Tiana. 

( Cade IN mano de* turchi.) In tale stato continuò 
la Cappadocia fino alla fondazione del nuovo im-, 
pero di T^rebisonda , insieme ‘al quale cadde po^ 
nelle mani de^ Turchi , da'cui tutta la' provincia 
tiene ora , unitamente col Tonto, chiamata Amasia' 
dal nome, di quella città, nella. quàlé risiedò il Be- 
glerbeg di Anatolia. . . 

. ( Religiose. ) La religione de* Cappadoci era 
quasi simile a quella dei Persiani, di cui parlere- 
tno diffusamente in seguito. Abbiamo già accenna- 
to che in Comanà era un ricco. e maestoso^ tempio' 
consacrato a Bellona i in cui i sacerdòti soleano 
insieme aMoro seguaci rappresentare lé battaglié 
della Dea in alcuni giorni stabiliti con ferirsi l’un 
r altro come se fossero presi da qualche furore en- 
tusiastico. Non meno famosi e magnifici erano i 
temipli di Apòllo Catanio o Cataonio in Dastaco, 
e di Giote nella provincia di Miri'mena. Nella cit- 
tà poi di Cos^beì èra adorata Diana Persica^ 
c diceVasi che le donne consacrate al culto di que- 
sta Dea camminassero a piedi scalzi sqpra carboni 
accesi senza riceverné alcun danno. Non altriraenfcf 
erano dai Cappadoci ed 'Armeni tenuti in gran, ve- 
nerazione i temj’ij di Diana in t)iospoIi , e di Ania» 
in Zela, ài quali eglino concorrevano da tutte le parti ; 
in quello di Ànias f^cevansi tutti i giuramenti ' di 
grande importanza , ed il .capo dei sacerdoti non 
era inferiore si io dignità che in potènza e in ricchez- 
ze a qualunque altro del regno. I Romani che vo- 
lentieri ammettevano tutte le religioni e i riti delle 
nazioni che conquistavano , accrebbero grandemen- 
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te le rendite sì di questo che degli altri tempj, c 
conferivano il sacerdozio a 'coloro, i quali a lóro 
giudizio erano più atti al maneggio dei loro affa- 
ri. Dicesi che in Coma'na si offerivano .vittihie li- 
mane, e ' che questo barbaro costume vi era stato, 
portato da Oreste e da sua sorella Ifigenia dalla 
Scizia Taurica , ove sagrifìcavansi a Diana , uomi: 
ni e donne. ' ^ , 

( Costumi ed usanze. ) I Cappadoci nel tempo 
de’ Romani erano riputati si’ dissòluti e viziosi che 
oltre d’ esser eglino a paiate dell’ antico proverbio 
col quale sol evasi rimproverare a* Greci il loro ne- 
fando vizio, ne avevano^ degli hltri eh' erano loro 
del tutto' particolari: tal che divennero presso tnt- 
te< le altre nazioni cosi odiosi , ebe un npino em- 
pio e scellerato veniva enfaticaiìiente detto Coppa- 
itoce. ■ ' 

Noi non abbiamo alcuna idea del sistema 
delle loro leggi. Quanto al commercio eglino face- 
vano un traffico molto considerabile di cavalli , 
cui il loro paese producea in gran numero ; e 
ragionevolmente noi possiamo supporre ch’eglino 
provvedessero i vicini paesi d’ Argento , ferro, ala- 
bastro , cristallo, diaspro ec. ,• delle quali cose , 
.come abbiamo sopra riferito , abbondava la Cap- 
padocia. . ' \ 

( Cappadoci come bapprEs*ntatp ) Vedasi sul 
rovescio di una medaglia di" Adriano un guerriero 
della Cappadocia che tiene un abarwn : sulla sua 
corazza-, dice Malliol , egli ha un manto foderato di 
pelliccia , o'forse orlato di frangia ; vi ha ùn’ apertura, 
j>er cui passa la testa ; è stretto ne’ lati e non oltrepas- 
sa la spalla ; _nel davanti copre soltanto il petto, 
e scende per di dietro fino ai garretti: il ^uo calzare 
saie fino a mezza gamba ; egli è senza barba , e 
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porta i capelli alla Romana., Qjiesta descrizione 
di Malliot non corrisponde nè alla figura , che .ei 
ci ha presentato nella' sua opera sui costumi degli 
antichi popoli , nè ad una buona medaglia antica 
esistente, che rappresenta il vero soldato delìa- 
Cappadocia. Ciò servirà a dimostrare sempre più la 
grande inesattezza del detto scrittore si nel rap- 
portare gli antichi monumenti. che nel darne r^ana- 
loga spiegazione, i.,. 

Froelich he dà molte medaglie di re della Cappa- 
docia. Essi vengono rappresentati imberbi col dia- 
dema e coi capelli corti. Ariobarzane III. è il 
solo che gli' abbia un po’ lunghi. 1 Cappadoci non 
ebbero gittà che sotto ì Romani: essi andavano 
armati come i Pafiagoni ; i loro elmi erario di 
cuojo o (li vinchi; dal centro si elevava in punta 
una ciocca di capelli intreepiati che formavano mia 
tiara ; le loro lande erano di mediocre lunghezza, 
ed i loro scudi piccioli j essi erano armati , secon- 
do alcuni autori , di dardi e di pugnali , il loro 
calzare arrivava fin<> a mezza gamba, e, secondo Io 
abate Mignot, giugneva finn al ginocchio. Una me- 
daglia d’ Amàstris , città della Pafiagonia ci rappre- 
senta una testa, il' cui elmo greco, al dire del det- 
to Malliot, copre la nuca , e termina con alcuni 
preziosi pendenti; sul rovescio vedesi ua guerriero 
vestito con una tunica senza maniche , che scende 
fino alla metà della gamba ; il .suo manto è accon- 
ciato come la toga ; egli ha sul capo una specie 
di tiara , la cui parte inferiore copre le spalle come 
un cappuccio ; ha la barba ; coii nna mano tiene 
una scimitarra e coll’ àltra una testa di un nemico 
steso a’ suoi* piedi Anche la suddetta medaglia di 
Amàstris, che Malliot chiama Aniestris| non cor- 
risponde alla qui riferita descrizione. Noi abbiamo 
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esaminata la detta medaglia in questo imp • a reale 
gubinetlo delle medaglie ^ che ci venne gentiimen-r 
te moiitrata e spiegata come qui sotto (i) 4^11’ e- 
ruditissimo signor Cattaneo direttore del mede-i* 
filmo. 

(H) Amastris 

Caput Palladis ga|'fituf^ ^ 

Heivbus &ians d. haipam, a. caput Jiledasae nsectum^ jaccor 
tfi Lumi ti'UDCo , in 'area luoa. 
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[OESciuzicmE DELLA CoLCHiDÈ}X-^a Colchidc pre- 
ftenteinentè ' detta Mingr^la aveva per confine l’I-* 
beri» air oriente', il mar £ usino all’ occidente , ' a 
mezzogiorno 1* Armenia ed a settentrione il monte 
Caucaso. . ^ 

( Situazione ,) Essa era innaffiata dal Gorace , 
dall* Ippo , dal Ciaiieo, dal Caristo , dal Fasi , dall* 
Absaro , dal^Cjsso e dall? Ofi , i quali fiumi vanno 
tutti u metter foce nel mar Éusino ; gli altri sono 
di poco conto. ■ ~ 

(TERAENo) La Colchide era nei tempi antichi 
molto piacevole e fruttifera ; abUondàva di tutte 
le cose necessarie al mantenimento della vita, .ed 
era ricca di mólte miniere d' oro j ciò che, forse die- 
de occasione alla favola del vellp d’oro, e della 
spedizione Argonautica si altamente decantata dagli 
antichi scrittori (ij. 

( Citta’ PKiNciPAti ) Le città principali erano 
Pizio, detta da . Strabene ìzìgran città, ed era mol- 
ta bén fortificata; e serviva di barriera ai tempi dei 
Eomani per tener lontani i . Sarmati ed altre bar- 

CO Tég^asi quanto fu fta noi detto intomo al vello d’ oio 
Del conume della Gieeia Europa vul. I. 
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bare nazioni ; Dloscaria fabbricata dàgU Argonanti 
Castore é Polluce, oppure, come altri vogliono, da 
Amfito e Cercio loro cocchieri. Questa ,città così 
nominata da Castore e Polluce detti dai G/ect 
Dioscuroiy era anticamente un luogo di gran traffico 
dove concorrevano mercatanti da piu parti del mon- 
do^ e dove perciò, secondò Plinio li|3, VI., si 
parlavano trot^nto differenti linguaggi : al presente 
essa è conosciuta sotto il nome di Savatopoli : Aea 
lungo il ^asi città, al dir di Plinio , assai fumosa; 
Pasi cosi detta dal fiume presso cui giaceva J que- 
sto fu appunto il luogo ove sbarcarono gli Argo- 
nauti : Cita situata all* imboccatura deli fiume Cia- 
nico , e patria della famosa Medea , la quale fu quin^ 
di chiamata da poeti Cytaeis. 

( Abitatori ) Gli abitatori , della Colcbìde e- 
rano, secondo E^rodoto lib. II , di, origine Egi- 
ziani , imperocché ^esostris aveva lasciato porzio- 
ne deir esercito , con cui aveva invasa la Scizia , 
nella Coìchide affine di popolarla . Quésti popoli , 
segue a dire il detto storico sono senza dubbio 
veruno di origine Egiziani , - come apertamente si 
conosce non solo da quella sbmiglianza personale 
eh’ essi ^ha imo cogli Egizj , mentre al pari di essi 
hamto il volto arsiccio e i capelli increspati , ma 
eziandio dalle uniformità dei loro costumi, avve- 
gnaché usavano la circoncisione , e praticavano mol- 
te altre cerimonie , come gli abitatóri dell’ Egitto ; 
inoltre si ravvisa una sì stretta affinità tra' la . ior 
lingua e quella che/si parla .dagli Egizj > c^e pare 
certissimo, eh’ essi sieno derivati originalmente dai 
medesimi. Cóli’ andare del tempo si stabilii'onù nella 
Coìchide molte altre nazioni; quali furono gli Enia- 
chi , gli Ampreuti , i Lazi, i Liguri, i Marsi," gli 
Istrici Moschi e i Manrali , dal, qual ultimo popolq 
alcuni ti’aggouQ il presente nóme di IVIingreliat 
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( GoTKfiifo ) Plinio ci dice nel libro XXXIII.. 
cap. 3. che Sesostris re di Egitto fu superatole messo 
in fuga dal re di.Colchide. Se questa cosa che è 
contraria alla suddetta opinione di Erodoto , il qua- 
le fa discendere i Colchi degli Egizj , fosse vera, 
sarebbe chiaramente dimostrato che gli abitatori 
della Colchide non solo avevano in quei tempii lo- 
ro re, ma che -erano eziandio un'popolo assai po- 
tente . Poche cose però noi sappiamo intorno ai lo- 
ro re; i nomi di quelli che troviamo mentovati nel- 
la storia sono Elio , Eete lì.., Salauce , Eusubope, 
Oltace ed Aristarco i Elio regnava prima della spe- 
dizione Argonautica : .dopo' -la* sua morte salì sul 
trono Eete figliuolo di lui che ricevè Erisso allor- 
ché fuggiva con Elle sua sorella dalla matrigna Ino 
in un naviglio su la cui prora era nti. ariete d’oro 
o dorato, e sotto il suo regno accadde la famosa 
spedizione degli Ai;gonauti deUa quale abbiamo al> 
trove ragionato (i). Dopo la morte di Eete, la 
Colchide , come Strabone ci narra , fu divisa in 
diversi piccioli regiH,, ma non sappiamo in quale 
occasione ciò sia addivenuto ; mentre nop trovia- 
mo più fatta meuzicne dei principi che regnarono 
nella Colchide fino al tempo di Senofonte , il quale 
dice che il figliuolo di Eete, secondo di tal nome, 
regnava nella Colchide , mentre egli faceva guerra 
in Asta. Plinio parla di Salauce e di Eusubope, dei 
qnali dice che avessero scoperte ricche miniere di 
nro nel paese de’ Savani. Oltace era re de’ Colrhi, 
mentre uniti con Mitridate guerreggiavano contra 
Pompeo', il quale avendo fatto prigioniero c con- 
dotto in trionfo il loro re , conferì il regno della 
Colchide ad Aristarco. Farnace 11. re di Pcmto si 

(0 V. eoHume delia Grecia luogo ek. 
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impossessò del detto regno , mentre Cesare si staTt 
sollazzando con Cleopatra in Egitto ma fu tosto 
obbligato ad abbandonare le sue conquiste. I)a 
questo tempo in poi non troviamo più fatta men- 
zione de’ Colobi fino - al regno dell’ imperatore 
Trajano , cui si wttomis^Q di proprio loro vo<* 
Jere. - \ 



) 


Digilized by Google 



IBERl 

' ' ■ > 

V . . ‘ * 


> 


(Désceizione e situazione deu’Iberia) ]_j Ibe- 
ria , ora detta Qeorgla , 'aveva per confine all’ 
occidente là Colchide , e ^arte del Ponto, a set- 
tentrione il monte Caucaso, all’ oriente l’ Albania, 
e a mezzogiorno l’Armenia. 

( Fiumi, monti. ) Fra i fiumi principali dell’ 
Ibei ia' contasi il Ciro e l’Arago , che va a scaricarsi 
nel primo. Plinio parla di uu altro fiume che chia~- 
ma Ibero , da cui a'enni scrittori derivano il nome 
d’ Iberia. Il monte Caucaso divide l' Iberia dalla Sar- 
raazia Asiatica. 

( Abitatori ) ' Oli antichi abitatori dell’ Iberia 
erano , secondo Plinio llb. VI. , i Moschi , gli Ar- 
menocalibi , i Sacass^t , i 'Macroni , i Silvi , i Diduri 
ed i Sodiif Tacito lib. V., suppone che gli Iberi 
e gli Albani loro vicini sieno originalmente venuti 
dalla Tessaglia insieme con Giasone; ma che che 
sia della loro origine, egli é certo che gli Ibe- 
ri erano una nazione assai guerriera e valorosa , . 
e si mantennero indipendenti , se vogliamo ' prestar 
fede a Plutarco (i) malgrado degli ultimi sforzi cho 
i Medi , i Persi e Macedoni fecero contro di 
loro, . ■ * . ^ . 

tl) pi«t. in Pomp. 
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( Governo b costumi } Strabqlie oi dg il se- 
guente ragguaglio’ dei loro •costumi' q della loro 
polizia. ,Gli Iberi , dice egli nel libro undecimo , 
sono divisi in quattro classi j di ! cui la prima è di 
nobili, la seconda di sacerdoti , la terza di soldati 
e di agricoltori, e la quarta del popolo basso. Gli 
Iberi scelgono dalla prima classe il. loro re \ dopo 
la cui morte innalzano sempre a quella reale digni- 
tà il più vecchio de’ suoi congiunti ; ed il più prossimo 
in età a costui , parimente della réal famiglia, am- 
ministra la giustizia e comanda 1’ esercito ; il po- 
polo minuto è' impiegato ne’ più vili ministeri , nò 
viene meglio trattato degli schiavi.. I sacerdoti , 
oltre le loro finzioni particolari, ascoltano le cau- 
se e decidono quelle controversie che insorgono fra 
i nativi ed i forestieri. Quanto poi a coloro che 
abitano in campagna , sono essi molto industriosi, e 
pratichissimi dell’ agricoltur.t , ma quelli che vivo- 
no sulle montagne , sono di temperamento fiero e 
salvatico , e nei loro costumi rassomigliano gran- 
demente agli Sciti e ai SarmaU , laddove i primi 
imitano gli Armeni e i Medi non meùo 'circa il mo- 
do di vestire che circa i, loro costumi. ^ 

(Re dxIìIi’Iberia ) Dal fin qui detto da Stra- 
bene pare che si possa conchiudere , che il go- 
verno monarchico gvesse avjuto luogo fra loro , ma 
non troviamo fatta alcuna menzione de’ loro re fi- 
nù al regno di Mitridate il grande , allorché era- 
no èssi governati da un' certo Artoce , che si unì 
col suddetto monarca contre Lucuilo , e contea 
Pompeo , dal quale venne poi sforzato a conchiu- 
dere la pace co' Romani. Dopo la sua morte gli luc- 
cedè nel tròno Farnabaze di lui figliuolo, il qua- 
le dopo essere statò, superato da Canidio luogote- 
nente di M. Antonio , ai unì co’ Romani centra 
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Zabere re di Albaiiia. Quanto poi agli altri ré 
tleir'lbéria, ^di cui gli anticbi fanno menzione , so- 
no Mitridate., Farasnaene , Mitridate II., Rada- 
misto e Farasmene 11, ,^i (}uali erano parimente si- 
gnori deir Armeriia sicéome vedremo in seguito. 
Di qu 0 st’ ultimo che regnò nel tempo dell’ impera- 
tore Adriano fino alla divisione dell’ impero , tro- 
viamo mantenuto presso gli scrittori un pei^fetto si- 
lenzio rispetto alle cosé dell’ Iberia. Sembra pero 
di’, eglino contuTuassero ad essere governati dai lo- 
ro re., poiché sappiamo che lungo tempo dopo la 
divisione déll’rmpero, avendo, essi abbracciata la re- 
ligione cristiana, Girgenè loro re implorò l’ajuto 
dell’ imperatore Giustino contra CaVade re di Per- 
sia, e che Zonabarse altro loro re si portò a Co- 
stantinopoli per esservi battezzato. L’ Iberia presen- 
tetnente è 'soggetta al re di Persia ed è conosciu- 
ta dai Persiani sotto il nome di Gurgistan o paese 
dei Georgiani., siccome vedremo poi nel parlare 
della Persia, . 




l 
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(Descrizione dell’Aebaitia % sititàzione<) Xja 
Albania presentemente conosciuta sotto i nomi di 
Scirvan e di Georgia orientale aVea per confi* 
ne air occidente Tlberia, all’ oriente 'il mar. Ca- 
spio , a settentrione il monte Cancaso , e a mez- 
zogiorno r Armenia, 

( Fiumi. ) 1 fiumi principali sono il Giro ' o 
Cimo, r Albano , il Casio, il Gerro , la Soana, 
il Cambise e T Alazone , i quali tnttr vanno a 
scaiicarsi nel mar Caspio. Il terreno è fruttifero 
al maggior segno ed aggradevole. 

( Citta’. ) Conteneva anticamente questo regno 
moltissime città : Strabono , Tolomeo e Plinio fan- 
no menzione delle seguenti; Teleba , Talbi, Gelda, 
Tiauna , Tabila^a , Albana , Caduca , Misia , Bo- 
ziata e Cabalica , che Plinio chiama la metropoli 
deir Albania, . ' 

( Abitatori I ) Strabono ci descrive gli antichi 
uomini >di questo paese, e ci dice eh’ essi erano 
di statura molto alta e di complessione assai robu- 
sta , e soggiugne , eh’ eglino , generalmente par- 
lando , aveano _un graziosissimo aspetto , e che di 
lunga mano superavano tutte le altre nazioni nou 
meno in leggiadria ed avvenenza che io statura, I 
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nostri moderni viagginton decaiitano altamente le 
dotine di Georgia e di Scii'van per la loro bellez- 
za , ina non ravvisano còsa alcuna di straordinario 
negli' nomini; laddove, gli antichi trovavano molto 
da ammirare negli uoijaini , senza fare alcun motto 
delle donne. Straboné. ci dice altresì che gli Àlba-^ 
nesi erano molto sem^ilici , imperocché non aveva- 
no alcuna cognizione nè de' peù , nè delle mbn- 
re , nè faceano. alcun uso di danaro , e non «sape- 
vano contare^ oltre a cento ; talché il t|*affico tra 
loro si faceva per via di permntaponl . Plinio c| 
racconta , eh' essi facevano . grandissimo conto di 
coloro che erano giunti ad una età senile ; che a- 
vevano una bnonlssima complessione ; che la loro 
vista era perfetta , e che le donne , le quali , se- 
condo egli pretende , trassero la loro discendenza 
dalle antiche Amazoni , erano ardite e coraggiose 
al pari degli uomini. 

( Govehno. ) L' Albania era ne’ tempi antichi 
divisa in mold piccioli regni. Strabene ci dice che 
in questq paese si parlavano anticamente yent'sei 
difTerenti linguaggi , • che ogni regno aveva il suo, 
come ciascuna tribù^ avea il proprio suo re : ma 
gli Albanesi coll' andare del tempo prevalendo so- 
pra gli altri piccioli principi , s’ impadronirono di 
tutto il paese , ed a' tempi di Pompeo potevano 
metter in campo, al dir di Strabono, sessantamìla 
fanti e ventimila cavàlli, ' 

( Re degli A&bahesi. } Quanto , poi ai loro, re 
non n« troviamo fatta alcuna menzione fino al re- 
gno di Aleisandro il grande ; al quale , come ci 
viene raccontato da Plinio lib. VIIL > C da Solino 
lib. IX. , il re di Albania avea regalato un cane 
di straordinaria fierezza e statura, Un altro re di 
Albania, che d trova mentovato nella storia, è 
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Ore^, il quale entrando In lega con Tigrane figliuolo 
di Tigrane il grande, obbligò Pompeo a marciale con- 
tro di lui. Orese ebbe per successore nel tronq Zòbere 
suo figliuolo, il quale avendo arrischiata una battaglia 
con P. Gauic’io luogotenente di Marc’ Antonio , fu 
da lui interamente disfatto e costretto a domanda-' 
re la pace. L* altro re dell’Albania, di cui .trovia- 
mo fatto cenno /.ella storia , è Farasmene , il qua- 
le nel tempo dell’ imperator Adriano fece grandi 
devastazioni nell’ Armenia , Cappadocia , e Media, 
Trebellio e Ma,'’cellino parlano di due re dell’ Al- 
bania , eh’ es^i ‘inon nominano , I’ uno cohtempQra- 
neo di Saporé I. ,re della Persia e dell’ Imperator 
Yaleriano , e 1* altro che regnava nel tempo di Sa- 
pore II. ed entrò in lega con lui contra Costanzo 
figliuolo di Costantino il grande. Gli Albanesi con- 
tinuarono ad essere governati dai loro principi fi- 
no al regno di Giustiniano II. , il quale , come Zò- 
nara ed altri scrittori riferiscono i soggiogò 1’ Al- 
bania per mezzo di I^eonzio suo generale, 



) . 
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( Nome. ) TPtJTTs le cose, che s -licono circa 
r etimologia «lei' no 0 ie Armenia, sono irivole con* 
getture» > 

( ARMEifiA MAOOiOEE > MINORE.) Quel tratijo dì 
paese appellato con tal nome dividevasi anticamen-' 
te in Armenia maggiore e minore. 

( SiTUAzioNe DEin’ A rmenia maggi ore. ) La mag*- 
gióre , di cui tratteremo in primo Itingo ^ confinava, 
secondo Strabene lib. XI. , a mezzodì col monte 
Tauro, ad oriente con ambedue le Medie, a set-, 
tentrione còli' Jberia ed Albania , ed ailNoccidente 
co^r Armenia minorej con alcime nazioni identiche e 
coìr Eufrate. , ■ 

(Fiumi.) Strabene novera i fiumi principali nel- 
1' Armenia molto considerabili presso gli antichi , il 
Lieo e '1 Fasi che si scaricano nel Ponto ; il Ciro 
e r Arasse che mettono foce* nel màr Caspio ; ed, 
il Tigri e l’ Eufrate che sboccano nel ' golfo Per- 
nio. Il Lieo però-, il Fasi ed il Ciro, coraechè 
nascano nell’ Armenia , sono .tuttavia .'riconosciuti ‘ 
dalla, maggior parte degli antichi gepgrafi, siccome 
abbiamo già veduto, per fiumi di 'Ponto , della 
Colchide e d’ Albania , poiché i due primi non 
dell’ Armenia che > le sole frontiere, e lo 
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ultimo nasce n'e’ monti deH’ Iberia, i quali 0epara-r 
no questo paese dall’ Arniéhla. 

( Monti. ì Le montagne pitf dégne di conside> 
razione , sono le Moschiche che . separano ]« parti 
Dccidentali dell’ Armenia .dalla Colchìde : le Pavin- 
dri che si stèndono dalle Moschiche fino ai eonfìni 
dell’ Armenia minore e del Ponto. II monte Masio 
che confina colla ..provincia di Sofene a mezzodì, 
come l’ Antitauro a settentrione ; il. Nifate noto ai 
poeti , che è famoso ancora per le, sorgenti del Ti- 
gri: il monte Abo d’ onde esce 1' Eufrate; le mon- 
tagne Fordi^ne che separano , Sécondo '^trabone , 
la provincia Sofené, e ’l rimanente dell' Armenia dal- 
la Meàopotamia l e finalmente il monte AraraC, so- 
pra del quale rimase l'arca del diluvio. 

( Terreno. ) In questo paese molto alpestre s? in* 
contrano a quando a quando fertili ed amenissime 
valli , ma se non vi fosse la comodità d' innaffia- 
re' qiie’ terreni, essi sarebbero pressoché ' sterili; on- 
d’ è. che tutto ciò che l’ Anuenià produce è quasi, 
iiiteràinènte dovuto alla penósa fatica *degli abitan- 
ti. Il fi'eddo yi è cosi eccessivo , che le frutta so- 
no peggiori di quelle de* luoghi più settentrionali; 
e la neve che vi cade sovente fin nel mese di giu- * 
gno, fa che i 'monti ne siano coperti per tutto 
1’ anno. ’ 

[ Principali citta*. ] Tra le più considerabili 
citt^ dell’ Armenia contasi Àrtassata' qual inetrupo- 
li , che era,' siccome ci fa sapere Strabene Uh, XI., 
fabbricata sopra una pianura cèduta da AnnibaJ* 
al re. Artassa o Artassia , il quale la innalzò sopra 
un'angolo del fìpine Arasse; Lucullo dòpo di aver di- 
sfatti gli Armeni sotto il comandò di Tigrane loro 
re non volle arrischiarsi à porre 1’ assedio, a que- 
sta cktà eh’ ei riguardava, come inespugnabile. Cor- 
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baione comandante generale dèlie forze romane sot- ; 
to il regno di Nerone ayendò costretto Tiridaie 
a cedergliela» la distrusse dalle fondamenta: ma 
Tiridate avenda in sirnii guisa perdi'ita la sua ca- 
pitale , e con essa il regno ^ si . portò a Roma per 
gettarsi a’ pie<Ji dt Nerone, il q^uale non solaineù- 
te gli restituì il diadema, .ma gli diede altresì li- 
cenza di condurre seco molti artefici .per riedifi- 
care Artassatay coi egli in< segno del suo ricono- 
scimento appellò^ Neronia. Le altre città degne dì 
Considerazione erano Sebaste situata alle sponde del»-, 
r Eufrate ; Armosata o Arsa^osata^ posta Ira il Tigri 
e r Eufrate; Tigranocèrta fabbricata da Tigrane nel 
tempo della' guerra Mitridatica giacente sopra la 
sommità di unO. scóiceso monte fra le sorgenti del 
Tigri e il -monte Tauro; Artagera, in cui morì di 
ferita 1* impei^tore Cajo ; Carcatiocerta , Ccdonia, 
Teodosiopoli fabbricata dall’ iraperator Teodosio , 
e Corsa pa$ta da Tolomeo lungo le sponde dell’ Eu- 
frate/ . , 

( Antichi' abitatoci, ) Erodoto fa derivare gii 
Armeni da’ Frigj a cagione di varie parole frigie 
die si trovano nell'antico loro linguaggio : ma ciò 
può attribuirsi alla comunicazione , die , come mer- 
catanti , aveano l Frigj con essi. Strabono ne par- 
la come di originari da' Siij , o piuttosto conside- 
ra i Sirj ed Armeni come due tribù di ona mede- 
sima nazione. Là t^xaL opinione viene riguardàta da 
Boccarto coma là più' probabile , trovando in que- 
ste due nazioui una grande somiglianza' si nel lin- 
giiaggio che nei costumi. Col progresso poi del terot- 
po si' frammischiarono con lorq mólti stranieri , è 
specialmente i Frigi, i-Greci,e i Persiani , .coma ne 
fanno testimonianza Strabone e Tolomeo. 

( GoyzRvo. ) Se dobblàiiiò prest4r fede a Be- 
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roso j Scytha'fu il primo re. dell’ Armeùia, cui suo 
cede- Barbane., dopo la morte del quale T Armenia 
fu divisa in diversi piacoli regni. 

^ Re deal’ Armenia. Scytha , Barzane , AnAt- 
fiÈ Kc. ) Plutarco ( de fluviis ) fa. menzione. di un 
re di Armenia detto Arasse , che fuggendo la ven- 
detta di un certo Tdiesalco sì annegò nel fiume He|- 
mus detto poi sempre Arasse dal nome di questo 
re. Furono poi gli Armeni soggiogati da’Medj e 
fatti tributarj ai médesimi , sebbene ^ continuassero 
ad esser governati dai proprj re. Imperocché Ti- 
grane e Sabari erano figliuoli di quel re che ven - 
ne soggiogato da Ciro; e dopo la loro- morte l’Ar- 
menia divenne una provincia della Persia. Ales- 
sandro il grande , da poi . che se ne fu impadroni- 
to , fece governatore dell’ Armenia .maggiore e mino- 
re Mitrine , e succede Frataferne ed a costui 
Oronte , dopo la cui mOrtè , se crediamo- a Dio- 
doro, gli Armeni scosserà il giogo macedonico , e 
costituirono un re della propria nazione. Questo 
paese però venne di -bel nuovo, sottomesso ai Ma- 
cedoni , poiché sappiamp di certo che 1’ Armenia 
fu in potere, di Antigono^ e dopo lui di Seleuco e 
della sua posterità fino al tempo di Antioco il gran- 
de ; durante la minorità del quale Zadriade ed 
Artassla ,governt|tori di èssa unendo insieme le lo- 
ro forze impadroniroDsi. di tutto il paese, ed .a 
questo aggiugnendo ancora alcune altre vicine pro- 
vince, in tempo che le truppe di Antioco stavano 
impiegate;' altrove , eressero due regni , uno del- 
r Armenia maggiore che Artassia tenne per sé e 
1’ altro dell' Armenia minore che toccò a Za- 
.driade 

( Artassia. ) Artassia ,godè pacificamente il suo 
regno fino al tempo di Antioco Epifane , da cui 
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if sno esercito fu taglialo a pezzi, ed egli stesso 
fatto prigioniero e posto in ferri. - , / 

• ( TiOraIte il orande. ) -Egli è incerto, chi sia 
stato successore di A.rtassia ; da die la storia Ar- 
mena è in questo luogo interrotta per lo spazio^ di 
circa settani’ anni quanti appunto ne passarono 
tra la disfatta di lui e regno di Tìgrane il gran- 
de , che fu posto sul trono d’Armenia, e che di- 
venne tanto famoso per 1’ alleanza da lui fatta con 
Mitridate Eupatore cpptra i Ronaani . , 

( ÀRTUASDR %Cé ) A" Tigrane succedè suo fi-* 
gliuolo Artuasde i;he avendo tradito Marco Antonio, 
venne perciò da lui caricato ‘di catene e spogliato 
di tutti i suoi tesori. Gli Armeni sulle notizie della 
schiavitù del loro re'ihisero sul trono suo figliuola 
Artassia ; il quale avendo perduto una battaglia con- 
tra {Romani fu obbligato a lasciare il sno regna 
in prèda dell’ insaziabile avarizia di Antonio , 
che lo donò al suo figliuolo Alessandro natogli da 
Cleopatra. 

( Tigrank II ) Artassm II. figliuolo 'di Ar- 
tuasde ricuperò per pòco il suo paterno regno ; im- 
perocché esendo stato ucciso per tradimento dai 
suoi amici, o, come altri vogliono , discacciato dal 
trono da Archelao rP di Cappadocia , e da Tibe- 
rio Nerone, questi conferì il regno di Armenia a 
Tigrane II. mirlor fratello di Artassia , fatto mori- 
re dopo breve tempo dallo stesso Tiberio , il qua- 
le a lui fece succedere i suoi figliuoli che non o- 
perarono cosa alcuna degna di menzione ; mentre e« 
rauo< allora i re Armeni meno che deputati de’ Ro- 
mani ufBzlali, i quali governavano le loro orien- 
tali provincie. 

(ARtllASDE II. , FrAATE , AkiORARZA WE EC . ) 
Dopo la morte di questo Augusto diede Ì1 regno 
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ad Ai'ttiasde IL che secondo alcuni era fìgliualo (it 
Artassia II. Stanchi gli Armeni, di poVlare^il giog^> 
rombino discacciarono Artuasde e ehiamai'ono in sua 
vece Fraate re. di Persia^ qui poco dopo i Romani 
sforzarono di ritrarsi dalP Armenia per ristabilire sul 
trono Artuasde. • , ' 

( Mitridate Ibf.eo , RAnXMisTp ) Alla morte 
di questi Tigrane HI. cercò inutilmente ai Romani 
il regno di Armenia che da Cajo a lichiesta degli 
stessi Armeni venne conferito al .Medo Ariobarza- 
ne, cui succedettero Venone , Orode^ benone detto 
poscia ' Artassia , Arsace e Mitridate Ibero , che 
non >pqtè possedere lungo tempo' queste regno pel 
tradimento che gli venne fatto .dall’ ingrato suo ni- 
pote Radaniisto (i), in conseguenza del quale que- 
sti prèse il possesso del regno di Armenia. 

(Tiridate. ) Tirìdate fratello di Vologese re 
di Parzia, avendo mteso che colla raortef di Mi- 
tridate Ibero crasi Radamisto usurpata questa coro- 
na , marciò in Armenia per far còlle armi valere le 
pretensioni eh’ egli aveva dulia medesima come im 
regno posseduto già da alcuni suoi maggiori. Ra- 
damisto. venne più volte discacciato dal trono e dai 
Parti e dagli Ai nieni ; ma stanchi questi di più sof- 
frire tante guerre , e veggendosi il lor' paese or 
da’ Parti, ed or dagl’ Iberi distrutto, delerminaron- 
si di mandare a Roma una solenne ambasceria per 
supplicare l’jmperator Nerorie a dar loro un re che 
li potesse liberare dalle indicibili calamità, sotto 
cui •gemevano. 

( Tiorane.) Per la qual còsa T^erone deputò 
Dpmi^o ' Corbulone a porrò in ordine gli affari di 

’(i) Questa sì crude'c e prciditoria azione viene, riferita da 
Tacitu Mun. 1. lil). Xll. c.vp. tO ' , ■ 
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quel regno; .e questi , fatta invasione nell’ Artnenia^ 
ne discacciò Tiridate, ed, a quella corona venne da 
Werone preferito Tigrane -fi^iuolo di quell’ Ales- 
sandro che fu Tatto mprire da suo .padre xlrode il 
grande. Come Vologesè ebl>e inteso che suo fra- 
tello era stato discacciato dal trono e vi si era sostitui- 
to uno straniero , ^rivolse tutte le sue forze contra 
i Romani ' «on pensiero di ricnperare a qualunque 
costo r Armenia ; e rimettere sopra quel trono^suo 
fratello Tiridate. E (lifatto riuscì a Vologese di.vin-» 
cere i Romani clie guerreggiarono sotto il comanr 
do di Cesennio Peto e di scacciarli vergognosamente 
dall’ Armenia-, ma venendo poscia da’ Romani com- 
messo a Corbulone il comande di tutte le ^ truppe 
questi entrò nell’ Armenia, e P empi di, terrore cql 
solo sub nume ; tal che .Tiridate mandò ambasciado- 
ri a domandargli un abboccamento', nel quale^bi tra 
di loro convenuto che Tiridate rassegnerebbe il suo 
reai diadema innanzi l’ immagine di Cesare , per 
non mai più riceverlo che dalle mani dell’ impera- 
tore Nerone in Roma. 

( Stato deìl’ Armenia dopo Tiridate riNo aÀ 
Presente. ^ Per la qual cosa Tiridate si portò in 
Roma , ove fu da Nerone ricevuto con estrema ma- 
gnibcenza e dove ricevè il diadema dalle mani dello 
stesso imperatore. Il suo regnò , 'dopo, il .ritorno 
di Róma, 'fu di nove anni, dal qual tempo gli suc- 
cederono diversi altri re, che tennero quella coro- 
na come vassalli dell’impero Romano ; mentre erano 
in quel regno o stabiliti o almeno confermati dai 
romani impecatorL In questo stato continuò 1’ Ar-, 
menia fino al tempo di Trajanq , il quale aggiu- 
gnendo a’ suoi stati anche la Mesopotamia , ridusse 
r antico regno deli’ Armenia in forma di provincia. 
Esso però ricuperò tosto la sua libertà ; e fu di 
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bel ntiOvo gOTcrnato 4*’ P*'op*'j re nel tempo 4Ì 
Costantino il grande e de’ suoi successori , a’ quali I 
re. di Armenia erano feudatari. Quindi fu sotto lo 
Imperiò di Ginstiim II. soggiogato dai Saraceni , « 
da loro ritenuto lino all' Inondazione dei 'Turchi, 
i quali dopo che sé ne furono impadroniti, gli die- 
dero il nome di Turcom^nia : ma avendo questi 
invàsa anche la Persia pd altri paesi soggètti agli 
imperatori d’ oriente , gli Armeni approfittarono di 
questa occasione per^iscuotere il giogo turco e ri- 
stabilire i proprj re* dai quali furono' governati , 
finche vennero nuovamente vinti da Occadan j o co- 
me altri lo appellano ,-Heccata figliuolo di Gingia 
primo Chan dei Tartari.’ Questa conquista dell’ Ar- 
menia fatta dai Tartari; non fu pei ò così intera che 
estirpasse la razza dei loro re ; poiché noi sappia- 
mo che nel , succedendo alla corona di Per- 

sia Ussàn Cassan ré d’Armenia, fece questa una, prq-^ 
vincià 'di quél Persiano imperio , nel quale stato si 
mantenne fino all’ anno iSia, quando fu soggio--' 
gata da- Selim''!!. e fatta provincia dell’ impero tur- 
co , dal qual tempo è stata continuamente soggetta 
ai Turchi; fuorcliè la parte ^orientale, di cui oggi- 
dì sono padroni i Persiani, siccome vedremo in se- 
guito. ■ ' ^ 

( REtfeioNE . ) Ci fa sapere Strabene che gh 
Armeni , 'éd i Persi adoravano tutte le medesime di- 
vinità. , 

[ ParwciPAi-i DivtNitA,’ ùEGtt Armeni.] ^ulla di 
menò ci senfibra , che la principal Deità degli Ar- 
meni fosse la Dea Tanais, o, come la chiamano al- 
tri ,-An aiti s,' alla quale erano eretti diversi templi per 
tutta V Armenia , ma piu specialmente nella provin- 
cia dell’ Acilesina, ov’ era adorata in una parti- 
colare maniera. Quivi elT' aveva un ricchissima e 
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inagniitcd .tempio , in ciìi era uiià sus' d’ oro 

massicciò, e 'd’ ineétimal)ile lavof^o ^ e cl»e fii* st»c- 
cliegfgfialo.! da’ sòrdati, Romani nellè guerre di Ah-' 
tonio co’ Persiani. In ònòre dj’questa Tanais e^ano 
gli Armeni ‘politi di prostituire nel siio tén>pfo le 1o- 
lo figliuole: .cortciossi’aché fòsse 'co.xtiime di quèJle 
giovani 'donne consagi’ji're ia loro ‘verginità- a’ sacer-' 
doti d^‘ lei.. ' , ' ' 

['InDdO Barts. ] Un’ altra Deità pai ticòlare de- 
gli Armeni era. Baris, , ili onore di' cui, siccome rap- 
porta Strabon'e ; era eretto unVnagnifico tempio;' ina 
in qual guisa, fosse' questo 'nome ad'o/ato ^ tiun. ine 
troviamo fatti , menzione, ili >erun Inogq. Giovena- 
le attribiii'sce agli ‘AKneni là' ,pre<lizione de’ fiitniji 
eventi dall’ òsservare le interior4.de’'picciòni^ de’ ca-.- 
ni, e-Jalora anche de’ fancrulli. Altri. riferiscono thè 
gli .Armeni avessero il barba'ro costume de’ sagritì- 
zj umani il ‘che sembra in qual che 'jnaniera- confer- 
niàto da quanto, ci racconta Plutarco, de fluvi's^ 
imperocché egli fa ineozionei di Arawse''re di ,Ar-‘‘ 
nit-nia, il quale -essendo s^itò da uà oracolo assicu- 
rato, che una guerra eh’ egli farebbe co' Per- 
siani, i-rtoroerebbe * a casa carico di spoglie, pur- 
ché sagrificas.sg fe. .dn® figliuole , ne fece io loi* 
luogo sagrificai' altre due di un,cerfo Miesàlco ito- 
bile delja sua córte, lusingandosi, tihe con cip adem- 
pirebbe alia . còndiziolne posta- dall’ oracolo.' Ma Mie- 
saleo non mancò di, vendicare la mqHe di queste »tie 
figliuole oon qiieilà delle suddette figlie del 're; -che' . 
anzi inseguì -.s) dappresso il re luedesimo , ebe que-- 
sti si annegò nei Helnius- siccceihc àbbiamo già «c-’ 
cennato. . ' 

( ArT»,,^ SCIEKZIt COMMERCIO. ) NoÌ, nOH pOS^ 

siaran dire altro circa le arti e le scienze degli Ar- 
ni«ai se <non che quello che abbiamo, dagli spritto- 
yf Cust. 3 
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ti di noli pioltó/credito.'Rapp^ £ei<oso ( libj l^l. ) 
che quivi l^oè ioteguò ogni ^ità di scienze nipa- 
ne è divine, e che fapcs^e ^àcrjveiè ipolri segcetl na- 
ti^ cali qui a’ soli sacerdòti* era permesso d’ impa- 
rare. Aggingne di più < eh’ egli lasciò fr^ gli Ar- 
mèni alcuni. libri di religióse cerinionie ; -e elie in- 
segnò lóro r astronomia ,e la distinzione de’ me-^ 
$i e degli anni. Inoltre ql dicono gli stessi Arme- 
ni J che Noè abbia loro insegn.àto 1’ agrifcpltnra ^ e 
eh’ ég!i»sia stato, il primo Iqró" re. La lingua djeglt 
antichi: Armeni -q^’a ) secondò Strabone^ quasi egua-* 
.le'g quella 'de’Sirj, è se 'non altro , ^almeno appa- 
risce da poHeno*."( bb- ly. ), che eglino usavano 
i carrattèrì siriaci. Non. troviamo poi' che alcrino de- 
gli antichi '.scrittori abbia ^à.lta menzione del doro 
traffreo iiv^que’ primi tempi;* ^ntiavia la facile, q si ^ 
dira navigazione del Tigli è dell'. Eufrate , ,e 1’ e- 
scmplo de’ $ir^ loro industriosi vicini, ^li avrannò 
facilmente indotti a trafficare non menp di quelle 
cose che ’l proprio paese produceva, ma bei^ ant;he 
' delle straniere ; nè possiaqiò immaginare eoo qual 
alti*o. mezzo .potessefò acq^istifre le gran ricchezze 
che possederono sotto plcani lorp re<.*.'., 

( t^iAòEiiA E TIARA DE* RE ) ’vTfr Armeni uhi- 
“vano il pontificato .alla dignità reaJp: essi portava^* 
no iL.diadema sopra la. tiara la cui cima per lo 
pàù ‘ denìcllatg ^-imitava una- cotona a raggi; essa 
termrna'fa postenorment^ o .con <i'na sola appendice 
fitonda e larga al basso, o còli tre che ai contra- 
rio si restai ngeV ano versole estremità, d finivano 
di- dietro sulle spalle, ora in’ forma quadra, ora.ro-* 
tonda , ed erano sempre pinate con alcune stelle fat« 
te a .ricamo. , , - 

( Llamij)é. ) It satrapi dell* Armenia - al di là 
deli’ Eufrate ricevevano dall’imperatore Romano una 
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cfami^fe y sopra- cuiféi^ Vj»a fasdq' pi»ò c 

questa cla>nide veniva -fatta «jW quella speqie- di bis- 
so che si oaVa sulla penna mariqa 

( VAniE FIGURE D’Armeni. ) prima divi-, 

sione della tavola, i veggonsi due %'ure d’ Arme- 
ni tratte da un bassorilievo dall’ arco tHonfale di 
Costantino. Un altro. Armeno è pure rappresentato 
dalla prima figura alla sinistra cavata da una me- 
daglia deir inaperàtore Augusto e dalla prima* figu- 
ra alia dritta presa da una medaglia di Maj^' An- 
tonio. In varie medaglie dell’ alto imperio vedesi l’Ar- 
menia or% solto- la fignfa’ di un soldato cpU’ arco 
e colla lancia /senza aratura ; la inia veste cinta 
ai fianchi- passa SopA ima sola spàlla , lascia le 
braccia nude eJ afrivà soltanto naetà delle gam- 
be ; il suo berretto puntaguto ha di dietro' un lar- 
go appendice che cade sol dorso^ ora sfitto l’ im- 
magine di/ nn uomo coperto da lunga veste con cor- 
te manicbey.cinto'ed acconciato bo» un alto ed acu- 
tór berretto, seduto ai piedi di un trbfeo compo- 
sto di ùDpidcioI «Imo,. di alcuni scudi ovali ed esA- 
goni, di alcuni ^giavènotti e'e. • 


• \ ■ > 
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^ (DF.5cni2;jO:Ni;DBLL*ÀikkK5iA M,TKORk.)l-i Armtnia 
. mino^ fu unà parte della. Cappadocia al regno 
d’Aiitiòcò il gr^tidé, nei gui|l tempo Zad^iade ed Ar- 
tassia f siccome àbbiapio^ |ià d'etto , hnpadronitUi 
deir ^rt^enia j ed^aggiuniele alcune TÌcin* province 
la diviseli in maggiore e nyiioteu ' „ 

- ( Coiypirri ao., ) Questa aveva per, jeondni\all’ 

oriente l’flu frate che la di^ideTa. dall'iÀrmenia mag- 
giore; a .mezzogiorno il mónte Tauro, che la ee- 
j>erava 'dalla ,Cilicia;^a .occidente , e settentrióne 
i' monti ^cordisco , Amano ed Antitauro , i quali 
la di vedexatio -dalla Cappadocia-, 

( Citta’ ’ PRINCIPALI ) Le città dt maggior con- 
siderazione erano >Meliteiie situata nella provincia 
dello stesso nome , métropoli dell* A/mienia minore, 
e ^poscia appellata Malas^ia , oggidì Sur; Nicopoli 
f.fbbricata da Pompeo in memoria di lina segnalata 
vittoria cn’ egli riportò su Tignane il grande ; Gar- 
nace città forte , Aza , Arabi sso, Dascusa , Ziinara, 
Ladana e molte* .altre mentovate da Tolomeo, 
delle quali Tfon>si h^nnó che i semplici nomi. 

( Governo ) Abbiamo già Veduto che il primo 
re dell'Armenia minore fu Zadriade, il quale es- 
sendo entrato in alleanza coi Romani , fu nell’ u- 
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suEpafó trono davtn^deWmi n^aiitebulo. ì suoi poste- 
ri ritennero quella corona fino) al tèmpo di Tigra- 
ne I: ré dell’Armenia maggióre ^ da cui venne uc- 
cìso in battaglia Ariane ultimo re dèlia-, stirpe di 
JSadriade. Tigèane divefapto padrone dell’ -Armonia 
minore , ne fu scacciato da Pcmpeo , che Is^] diede a 
Dejotaro tetrarcadella Galizia. Wisse Dejotaro in gran 
dimestichezza con Stilla , Lucullo , Pompeo , Mure- 
na jXatone, Cicerone e Bruto, e fu dal senato Ro- 
mano onorato col titolo di amico ed alleato del 
popolo Romano, siccome Ìo fu anche Dejotaro II fi- 
gliuolo di lui che regnò poscia unitamente* a suo padre, 
e che essendo -stato educato da 'Catone cpn fu mfe^ 
no di lui affezionato ai Romani. Colla morte v di 
questi essendosi.estinta la famiglia’ di D^otarp , 'ven- 
ne quel regno dato ad^ArtuAsde re di Media , ed 
indi da Marc’ Antonio arPoIemone re dì Ponto , -a 
cui succedette Archelao di ìlappadocia, ed a costui 
Coti di Bosfbrò. Indi fu*da Nerone dato ad Arip 
stabulo , dopo la cui morte cadde sotto il domi- 
nio di Tigrane prossimo suo parente. Ma ’pèrclìè que- 
sti mori senza* pròle , fu tal regno fatto provincia* 
del Romano imperio , nel quale stato continuò fi*- 
no alla divisiopé dèli’ imperio , dopo la quale ven- 
ne soggettato agli imperatori d’oriente : nella de- 
clinazione del loro potere fu soggiogato dai Persia- 
ni, ee^indi dai Turchi i quali gli diedero^ ànoma 
di Gènech. 

La religione , i costumi e le usanze degli n^ita- 
ton dell’ Armenia minore erano quasi simili a quel- 
le degli abitanti dell’ Armenia maggiore già da noi 
descritta. . - , * 
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ASSIRIA , BABÌLOìMA e MKfÙA 



. I costumi 'C gli usi degli Assiri , de’ Babilo- 
nesi, de’ Medi e de' Persi hanho fra di loro una 
sì grande confórmità rhe noi ci troveremmo espo- 
sti a frequenti ripetizioni se. volessimo trattare se- 
paratamente d’ ogni nazione. Non si'' può negare 
che questi' popoli non. avessero ne’ tempi più re- 
moti i loro- re , e non formassero vasti'regni, ma 
essi caddero ben presto' sotto il dominio -de’ Per- 
ii , e ' quelle regioni divennero provincie ^del 
grandissimo loro impeto. Oli autori antichi che ci 
lasciarono molte aiemorie sulla Persia pòco si oc- 
cuparono d^llai ^storia, ^egli altri popoli , o' im 
tramandarono solamente rn.siilse favole. Per la qual 
cosa npi non crediamo 'di poter essere rimprove- 
rati se d'escrivendo breveménle quelle particola- 
rità che ‘'distinguono i detti popoli, ci tratterremo 
piu a lungo intorno ài Persi , coi quali essi fu- 
rono riuniti sotto un medesimo impero e confusi 
in un sol corpo di .nazione, 

.Assi RIA così appellata da Assc'r , b scoi 
coNKjNi. ) L’ Assiria projiriamente detta, oggi Curdi- 
stan, appellata cosi da A'ssur capo di una colonia 
ch’ivi si stàbili, era divisa dalla Mesopolamia pel Tigri; 
•i estendeva si^ra la riva orientale di questo fiii- 
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me dar confin t, deir Armeni;! yei^o sctteiitrione si* 
no a quelli della Babilonia verto mezzogiorno; eil 
una catena di montagne jchiainata Zagros la sepa-^ 
rava all’oriente dalla Mèdia. 

‘(Divisione in ì^eovincie; Calac^enk, ArapAt- 
CHiTiDE , Adiabewe ec.,) Tolomco Ifr divide nelle 
seguenti province e distretti : Cabdcliene o Calaci- 
ne, Arapachitide-, Adiabene , Ai'bclitide , Apol- 
loniate, Sittacene e Calonìtide. La Calachene cop^ 
teneva le città di Marde , Calasb , Bessara e 
Rèspn. Calasb fabbricata da Assur diede fì nome 
a tutta la provincia. .Incognite affatto ci sono le 
città dell’ ÀrapacWtide che è, la provincia' pià 
settentrionale deir Assiria,' ; 

‘ ( Citta’ principali. ) Adiabene era la ppìnci- 
pal provincia^ dell’ Assiria , e spesso dava d-nome 
a tutto r intero paese ; era epsi chiamata dai due 
fiunii Diaba e' Abiaba: Tolomeo e Ammiano pon- 
gono Nino o Ninive, Guagameta e Arbella in que- 
sta provincia. ‘ ^ . 

( Guacamela £ Arbeli.a ) La psima cèlebre città 
Tenne fondata da Nino sul Tigri ód in vicinanza 
del medesimo , e nell’ Aturia Ita 'il'Tigri e il' Lieo 
era la città o piuttosto il villaggio di Guagamehi, 
dove Alessandro riportò una compita 'Vittoria so-f 
pia 'Dario : ma quésta gloria le fu usurpata dal- 
la vicina città .d’ Arbeljà , perchè quel' conqui- 
«latofe volle che la sua vittoria portasse il nome 
di Una città di conto piuttosto che di un oscuro 
villaggio. * 

( Apollonia) Apollonia, la ventesima città fra 
Babilonia e Susa, è Artemita chiamata da Stra- 
bone‘ città famosa , giacevano nell” Apolloniate. Ca- 
racante, Tebura, Arrapa ed' altre mttà poste da To- 
lomeo in questo distretto non si trovano mepzioT 
jiate da verun altro scrittore, 
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( SiTTACE. ) La Sittàcené era a mezzodì dell' 
Appo(tloniate\ e Si^tacene ei^a' la ^a metropoli.; 
grande e popolosa tittà . posta da Senofonte quin- 
dici 'stadj distante dal Tigri ; le alfre città'di que- 
sta provincia sono incognite. , '■ 

( Cala e Tksifonte. ) La Calonitide era la pro- 
vincia più meridionale dell’ Assiria ed aveva per 
principali citta Cala e Tesifonle ; questa posta sul 
Tigri divenne metropoli dell’ imperio Persiano ^ 

( Ili TioRì* ) Questo paese era ne’ suoi tempi 
felici una terrà d’abbondanza, ma divenne qua-^ 
si incolta dopo la caduta dei sub impero^ 11 più 
considerabile fiume dell’ Assiria è il Tigri : ‘ gli al- 
tri fiumi di minor copto , cóme il Lieo, il Capro 
e ’l Corgp , vanno a scaricare nel medesimo^; le 
principali città di questo reame erano . poste ' suite 
rive del Tigri , ed esso pagnava tuUa la parte oc- 
cidentale di questo paese. Egli e sentimento di mol- 
ti scrittori, efiè il Tigri portasse- un.t^l nome- pel 
gran numero di tigri c hè- si veggono sulle sue spon- 
de , e ebe i fìjimi Lieo e Capro fossero così cliia- 
matl dai lupi e dalle capre, di cui abbondavano le 
loro rivé. Alcuni però sono d' opinione è che la 
estrema rapidità del corso del .Tigri , effetto iiatu^' 
rale della località, meritasse al medesimo il nome 
dr Tigri in lipgua Meda , di Diglito *e Didgilch in 
Araliico , >e di lihiddekel in ebraico ; nomi tutti 
che rammentano la velocità del dardo. 

( Babiìoitia. ) La Babilònia avea pet Capitale 
la gran città dello stesso nome posta sull’ Eufrate. 

(.Suoi NOMI.) Questo paese era conosciuto nei 
più antichi^ tempi sptto i nomi di , Sennanr 

Singar ec. ; il nome di Babilonia , secondo alcuni 
è preso dalla torre di Babelle , parola che signifi- 
ca confusione. Fu talvolta chiamata anche col noiùe 
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di Caldea,, nv» improprianiehlè , perc‘hè' tal nome 
conviene alla sóla parfe della medesima , che è più 
vicina al golfo, Senofonte cosi nella si;à ritirala dei 
dieci mila, Come^ nella, suà Cifdpedia , non chiama 
mai Caldei i popoli (Jdla Babilonia : 'difatto non 
erano cosi appellati sé non quelli di una tribù, 
che si applicavano ‘ fino 'dàir infanzia allo studio 
delle cose, natura li, ali’ oà-servazione degli asiri ed 
al culto' degli Dei. _ ‘ 

( Confini. ) Essa ayeva la Mesppotamia ti set- 
tentrione , a levante il Tigri y a ponente l'Arabia 
deserta , il golfo Persico a mezzodì , e parte del- 
l’Arabia' f^ice. 

( Citta’ principali. ) In Babilonia propriamen- 
te dcùta.eranp la metropoli dello ste.<)So nome ', Vo- 
logesia o Vológesoccrte fabbricata da Vologeso re 
de’. Parti 'al tempo di Vespasiano-; Barsita, j)roba- 
bilmente la Borsippa di Stra'bone Idiccara suH’Eti-" 
frate ai confini dell’ Arabia deserta ; Coche nell’ i- 
sola Mescne 'fòrinata dal Tigri ; Sura e Pombedi- 
cha , deije quali la situazione è incerta. IN ella Cal- 
dea sono da Tolomeo • collocate le città “dì Spanda,- 
Bairacharfa , Shalatha , Altha e. Teridon tutte sul 
Tigl i : nel paese più dentro terra erano , secon- 
do lo -stesso geografo ,, Chuduoa , Cliumana , Be- 
thana , Orchve ,* B;ramba e diyer&e altre. 

( Clima e fertilità’ di q^uesta beoionk. ) 
Questa, contrada gode un’ aria, assai temperata , ma 
viene per^ in certe • stagioni dell’anno dal sover- 
chio caldo sì travagliata che i più doviziosi abita- 
tori sono 'astretti a dorr^ire in luoghi sotterranei 
trNnelle cisterne (i). In- certi tempi poi spira im 

vento assai ' tristo e pestilenziale , di ' cui’ hanno 

• ■ . f 

(t) Fiutar. Synipof. lib. III. - 
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tanto favelUto i. novelli Rarissiine Vola- 

te suol piovere in qfùosto paese; per il che gli 
abitatori delle parti più sèttenìridnali soffrono gra»- 
fatica nell’ innaffiare le loro terrai', quando >' 
modo delle acque permeile foro di pòter’^O' ’ 
e specialmente lungo le rive dell’ dove 

gli ordigni per T elevazione dell*' acque 
frequenti, che talvolta rèndono malagevole la navi- 
gazione del fiume. Suol durare oomuneraenic tale 
arsura per lo spazio di otto mesi dell’ anno ; o gli 
abiiatori confessano ohe se piovesse non più che 
dne ó tre volte 1’ almo , ciò basterebbe al loro • 
bisogno. Erodoto (i) ci riferisce di più che nella 
Assiria piove rarissime volte, e che •sebbene 11 })ae- 
se sin del tolto egimle-ali’. Egitto , la sua fertilità 
però non viene prodotta, dalle inondazioni del' lìti- 
me , ma dalla fatica degli abitatori che.' per mez- 
zo d' acquidotti innaffiano le loro terre. L’ altra 
parte di questa contrada appellata Caldea viene 
ancora innaffiata dai canali condotti dall’ Eufrate , 
e da’ copiosi ed ainpj • «erbatoj ; per la qual cosa 
Erodoto la paragona all’ Egitto , né loda la gran- 
dissima fertilità , e non teme di asserire che 1’ ab- 
bondanza delle, sue produzioni eguagliava la terza 
parte di quelle di lutto 1’ impero Pérslamo.. , 

( Produzioni. ) Le parti* basse e piane di que- 
sto paese àbbondavano di Saligastri , onde rhia^- 
mossi lu vàlle. de' Salif*astri. \i fioriva oltracciò 
la palma e specialmente quella che produce datte- 
ri , e somministrava agli abitatori , come si espri- 
me Erodoto (a), e cibo e vino e mele. In questo 
paese simile all' Egitto non gerro<>gliava sorta al- 

• \ 

(O Lib. I. cap. t93. • ' 

(2) ibid. 

il Cosi. 4 
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enfia di viti, eli \ilivi, di fichi ; .in quanto al gra- 
no superava esso ogni altra feconda terra : il si- 
samo'" smuministvava. agli abita tòiH. l’ olio in vece 
dcH’ uliva, e la, palma dava loro il vino in vece 
tlell’ ur*** , _ . 

( L’ ) Quanto "poi ella voce Eufrate 
vuoisi '"avverili'" esser questo un di que’ nomi cor- 
rotti , che'^i nosti'^ traduttori hanno tolto in pre- 
stanza dai settanta , é che i Greci, come giudizio- 
samente osserva Relando Q) » 'hanno probatiilm en- 
te tratto «la’ Pérsiani , i 'quali affiggevano per uso 
ben frequenti in capo dei nona de’ fiumi la silliiba 
tib ovvero eu , .che vale Arqun , cfalla quale muta 
col Frnr nomòi che a questo fiume vien dato ancor 
di presente dai vicini popoli, se n’ è jaxi fatto 
quello di EulrtUe. Questo fiume- prende la sua ori- 
gine dai monti dell’ Armenia ; sccrrr^ 'verso mezzo - 
dì bagnando i confini orientali della Siria j divide 
verso il sud-est la Mesopotainia dall’ Arabia , Hu- 
tantochè unendosi al Tigri sboicca nel golfo Persico. 

( Mkuia ) La Media venne rìall'a scrittura cliia- 
inata M>ulm da Mndui fìgliunl terzogenito di Jafet. 

( Etimologia. DELLA Mbdia.') Parecchi scritto- 
ri profani non convengono néll’ etimologia della 
Media, poiché alcuni derivano una tale denomina- 
zione da un certo Madus' figlùiolo di Medea e di 
Giasone, altri da una ci'tà di questa provincia 
chiamata Media ; ma il volere fare • più ricerche 
intorno all' origine di queste varie denominazioni , 
non sarebbe che assoggettarsi ad una somma fatica 
senza ritrame alcun giovamento. ’ 

( Suoi confini..) Or essa un tempo fu sede 
d’ un imperio assai potente e vasto che distendeva 
i suoi confini , come nota Tolomeo , dalla parte di 

(t) De sita PaiAilisi. 
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settenfrlone fino al hiar Caspio ; da mezzodì fino 
aita Persia , alla 'Susiana e all’^'Assiria ; dalla parie 
d’ orienle fino alla Partìa e all’ trcanla ; e dalla 
parte d’ occidente fino all’ Armenia maggiore: « 

( Media MA09IA B Media Atropatia. ) Negli 
antichi tempi era partita ih mòlle province , cioè 
in Tropatene , Garomitrene , Barite » Marciane , 
Amariace a Siro- Media , le quaU finalmente , si con • 
do una più moderna divisione, s' riducevano a'^ 
due sole ;.e di questè una óra chiamata Media ma 
gna e r altra Media AtrQpatia o semplicemente 
Atropatene La capitale di questa provincia era Ga- 
za posta , al dire di Plinio , hi una spaziosa pia- 
nura ti%i la città di Ecatano e quella di Artaxata: 
]« altre città ' erano Saniha situata tra l’ Arasse e 
il Cambise .; Easine tra il Caiubise e ’l Ciro , e Ci- 
ropoli posta tra M Ciro e 1* Aàiardo. 

( Citta’ prikcipaii. ) Lé, città che si avevano 
in maggior conto delle altre nella Media magna 
erano Ecbataiia , Laodioca ^ Apamea',.Rageja , Ar- 
sacia ed altre , tra le quali Ecbatana vantava il 
nome di capitale di tutta la Media , ond’ è che fa 
sede de* sovrani à Medi che Persiani. Le altre cit- 
tà della Media sono , secondo Plinio , Amraiano 
Marcellino ed Isidoro , Zompls', Patrigaii , Gazac.n, 
Margasis ec. Ma perchè la fondazione di queste av- 
venne ne’ tempi posteriori , essendone stati fonda-- 
tori i Macedoni , vengono esSe appellate da Stra- 
bene città greche. In questa parte della Media .eb- 
bero il loro soggiorno i Carduchi , i Marandel, i 
Geli , i Siromedi ', i Margasi ec. , 

( Monti , FIUMI. ) Le alture dì questo paese 
sono, secondo Tolomeo'-e Strabone, Choatra e il 
monte Zagro , che dividono la Media dall’ Assiria, 
e Parachoatra , che viene da Tolomeo situata nei 
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confini rer/ò la Persia e da Strabene n»’ confini 
della Media , deH’lrcania e/della- Parzia. I monti 
Oronte , Jansonio e Corono appartehg()no stretta- 
mente alla Media perchè sono posti nel ciiore del- 
la medesima. Fra i fiumi' più ragguardevoli della 
Media annovera Tolomeo, lo Stratone , l'-Àmardo , 
il Ciro e ’l Cambise. - . 

( Clima , PRonuzioJri. ) Il clima è molto vario 
in questo paese , peitiiqcchè nelle parti settentrio- 
nali è rigido al . sommo , -e 'il terrena è sterile in 
maniera che quegli abitatori sono obbligati a ci- 
barsi . di mandorle secche : salubre è l’ aria nelle 
parti meridionali , e queste producono ogni sorta 
di biade ed ottimi vini , -specialmente '>neft contor- 
ni di Tauris ; ne’ quali , secondo la relazione di 
Chardin , sì gustano anche ai nostri giorni sessan- 
ta specie ben diverse d’ uve di squisito sapóre. 
Questo paese contig'no a Tauris che non senza 
qualche probabilità è detto l’antica Ecbatana , viene 
notato col pregevole nome eli giardino dèUa Persia. 

• ( Aktichita’ DEBLi Assiri.) L’ itppero degU As- 
siri fu uno de’, phi antichi e de’ più polenti del 
mondo , ma la storia di. que’ tempi è tanto oscu- 
ra , e sono 'SÌ opposti . fra di essi i monurncHti 
che ce 1’ hanno conservala , che non è agevol co- 
sa il determinarne le epoche. Ctesia e Giusfno gli 
aronédano • mille, trecent’ anni di durata ; Erodoto 
'Solamente cinquecento venti ; sembra però che non 
possa alcuno sì di leggieri ingannarsi dando aU’im- 
pero degli Assiri un’ origine tanto antica quanto 
fu quella di Babilonia , che n’.era la capitale „ e 
che secondo la scrittura venne fabbricata da Nem- 
rod figlio' di Chus , nipote di Cham , c pronipote 
di Noè , -il quale secondo alcuni è lo stesso che' 
Belo onorato di poi sotto tal nome èome una di- 
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vinità. I Babilonesi, allorché Alessandro entrò trion- 
fante in Babilonia») >contaTa.no , secondo Calliste- 
ne , almeno ‘190'i anni d’ antichità ; il che fa ri- 
salire la loro origine all’ anno ii5 dopo il dilu- 
vio. Qnesto/caleolo conviene col te^ópo , in cui si 
crede che Nemrod ne . avesse gettate le fondamen- 
ta ,-iina la testimaiiianza; di Callistene , che pare' 
conioiEDe'alla^ sci'ittiua, sembra a molti dotti sospetta. 

(Primo imperio degli Assiri. ) In tali con- 
getture però B.oliin erede di poter assegnare Nem- 
rod per fondatore al primo' impero degli Assiri, 
il quale sussistette con maggior o tuinote lustro 
ed ejstensione per più di 14Ò0 anni da Nemrod fin a 
Sardanapalo , che ne 'fu.!* ultimo re , cioè dall’ an- 
no del ìuundo 1800 fino all’ anno ' 3 ‘a 5 o. Gli stori- 
ci profani attribuiscono . quasi flutti là fondazione 
di Babilonia a , ‘Semiramide , altri a Belo, ma se- 
condo la saòra scrittura essa ^non deve il suo' 
principio nè a Semiramide , nè a . Nemrod , ma al- 
la folle vanità db coloro., che vollero fabbricard 
una tori:e. ed una città che rendesse immortale la' 
loro memoria, ' 

Nemrod , secondo RplHn , passò da Babdo^ 
pia nell’ Assiria , p .vi fabbricò; -Ninive ; ma secon- 
do r'opinione abbracciata ormai generalmente As-’ 
sur figlio di Sem mal Soffrendo di vivere sotto 
il giogo di’ un padrone, si ritirò du'^ Bab'lonia , e> 
seguito da un popolo di malcontenti , dei quali 
divenne capo, risali verso le sorgenti' del Tigri , 
e diede il suq nome al paese riconosciuto in ap- 
])r«sso sotto il nome d’ Assiria , dove gettò i fon- 
damenti di una città che si rese coll’ andar de- 
gli anni la capitale di un florido impero. 

Ninlve dunque - sussisteva gran tempo j)riiua 
del segnò oli Nino; in vousegueuza egli potè al 
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più ampliarla) ma non mai fondarla. Questi poi, 
secondo 1’ autorità dei migliori .critici era figlio 
di Belo successore dello stesso Assur. Belo fu il 
primo a- dar lustro al regno deir'Assiria avendo- 
ti discacciati gli Elamiti che vi domini|vano , ed 
estese le sue conquiste. Ci sono ignote le parti- 
colurilà dei suo regnp ; sappiamo solamente , chq.. 
insuperbito' dalle sue prosperità egli si fece pre- 
sentare gli onori dÌTÌal , e. che quindi . da S. Ciril- 
lo è riguardato come T introduttore dell’idolatria-. 
Belo viene da Rollin confuso con Nembrod. 

La varietà, 'le frequente reticenze e 1’ oscuri- 
tà che si trovano, negli stessi antichi storici hanno 
fa'to discordare i moderni anche rispetto alle epo- 
che così dei principi come degli avvenimenti di 
quei rimoti tempi in maniera che, siccome abbia- 
mo già accennato , il fare' T esposizione deile di- 
verse cronologia produrrebbe piutìosto confusione 
che chiarezza {i). Noi riporteremo dunque soltan- 
'tq una tavola' formata sopra quella fatta da Mèn-r 
telle coll’ ajuto , còm’ egli medesimo confessa, di 
quelle dell' abate Lenglet Du-Fresnoy , e secondo. . 
il .sistema di Frer et. Questa discorda da altre, e 
dalla stessa cronolo^a di Rollin ; ma ha il merir- 
to <di essere stata fatta da un geografo illurainatis- 
aimo. sopra le tracce .^de’ più eruditi cronologisti , 
ed il vantaggio di riunite sotto un solo colpo di 
occhio la cronologia. 'degli Assiri, dei. Babilonesi 
e dei Mèdi. 

(1) Quelli che vomnno esaminare a fonilo questa materia 
puti'xnoc) leggere le di.-sertar.ioni deli’ abate Ranieri e di fr,*. 
ret iniorno all’ impero de^ll Assiri , ne le memorie dell’ ;ir:- 
Gó'lemi* de le l.elh- I«lti;rC. ( le prime nel tohio III. , e le 
al.re nel lom.» V. ) e <:i<> che sciis.se su qitesiu prtip<):itu il 
P. l'ourneuiiDe nell., sua edizione i.el ^leaocliio. 
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In qualunque tempo , dice Bossuet nqj suo 
discorso sopra la storia universale, si vo^^liano 
collocare i principj dell’ iiii])cro dogli Assiri, se- 
condo le diverse opinioni degli storici, noi vedremo 
che quando il mondo era diviso in molti piccoli 
stati , nei quali i principi pensavano piuttosto a 
conservarsi che ad accresicrsi, Nino più ardilo e 
più possente de’ suoi vicini oppresse gli uni dopo 
gli altri, e portò ben avanti verso l’oriente le 
sue conquiste. .Semiramide sua moglie die all’ am- 
bizione ordinaria al 'suo sesso congiunse un co- 
raggio e una serie di consigli non facili a ritrovarsi 
in es'so , sostenne i vasti .disegni di suo marito, 
e terminò di formare la gran monardiia degli As- 
siri (i). Tutti i 'ioro successori , cominciando dal 
lor figliuolò Nmla , sono vissuti in una tale de- 
licatezza e cosi negìiittosi, che appena è ginn 
to persino a noi il loro nome , e* dee recarci 
stupore che questo imperio abbia potuto sussi- 
stere si lungo tempo. Esso fu senza dubbio 
molto diminuito dalle conquiste di Sesostris : 
ma siccome queste furono di poca durata , e po- 
co sostenute dai suoi successori , cosi egli è da 
credersi che i paesi tolti agli Assiri, avvezzi du 
gran tempo al loro dominio naturalmente vi ritor 
nassero : di modo che quest’ impetìo si mantenne 
in pace ed in gran possanza , fliirtltanto che sco- 
perta da Arbace governatore de’ Medi la delicatezza 
dei suoi re per si gran tempo nel segr eto del 
])alazzo nascosta, Sardanapalo famoso per le sue 
infamie divenne non solo disprezzabile, ma ezian- 

(t) N?1 tomo III delle l’remoric -della eil.ila accademia 
d' belle letiere st molle d.ittc os&enazioui sui regiiu 

e sulle azioiù di Semiiamide. . 
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dio insopportabile a’ §uoi .sudditi. 4rbuce soffrir 
m>n potendo die t^nti uomini di valore sp^j>elti 
fossero ad utu principe più nio.lle e più effeminato 
delle donne, stesse, trainò contro di lui una con- 
j;Iura , e Bdesi , goverrtafore di Babilonia , e 
molti altri concorsero nelle di lui intenzioni; e 
.Sardanapalo trovandosi tinto, e vedendo presa 
IS'iidve si .bruciò nel suo palijzz.o. cu’ suoi eunu- 
chi , colle sue donne e con tutti i .suoi tesori. 

( SE«:oi»nó 13IPERIO , 'DEGLI ^Assiri . ) Dalle ro- 
vine- di questo vasto imjierio . .si formarono tre 
grandi regni : quello 'de’ Medi, cui Arbnce principal 
«apo della congiura ristabilì nella loro iirimitira 
libertà; quello degli Assiri di Babilonia che fu 
«lato a Belesi; e finalmente quello degli À.'siri di 
TVinive , il cui primo re , per' quanto si dice , si 
fece chlamarfe Nino il, giovane.' 

( Imperio di Ninive, di Babilonia.) I re di 
Ninive ritennero il nome di re >d’ Assipa, e furo- 
no i più possenti : il loro orgoglio s’ alzò bea 
tosto oltre tutti i confini per' le conquiste da essi 
fitte. Sennacherib entrò con un podero.so esercito 
nella Giudea, e se ne impadronì quasi intieramente: 
Assaradonej, essendo mancata là stirpe reale in. Ba- 
bilònia , invase quell’ hnpero , ed unitolo al suo, 
regnò- nell’ uno e nell’ altro per lo spazio di ti-e- 
dici anni. ^ 

Babilonia pareva essere nata per comandare a 
tutta la terra. I suoi p”opoli erano ripieni «li spi- 
rilo e di coraggio; -in ogni tempo fiorì fra loro col- 
le belle arti la ^losofia, e 1’ oriente non aveva «pia- 
si solil ili liiijgiiori del Caldei. Ammirava 1’ antichi- 
tà le ricolte abbondanti di un paese , che la ne- 
gligen/a de’ suoi abitanti' ora biscia senza coltura; 
e la sua abbondanza Io fece riguardare sotto gli 
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antichi re di Peréia come la terza parte d’ un sì 
grande imperio. Per le quali cose i. ire d’ Assiria 
gonfi per un accreàcimentò , che. aggiugneva alla 
loro inònarchla una città' sì opulenta , conce- 
pirono nuòvi disegni. Nabbuccodonosorre l 'disfe- 
ce in una battaglia data nel piano di Ragau il 
re de‘ Mpdi , espugnò Ecbatana , capitale del re-> 
gnò di esso, e se, ne tornò vittorioso in JSinive. Jm- 
mediatatnente dopo questa spedizione avvenne quan- 
to barrasi nella ' scrittura circa 1’ assedio dì Betulla 
fatto da Oloferne, uno ‘de’ geperali- di Nabuccodo- 
nosorre, e la famosa storia di Ghiditta. Nabopolàs- 
sar generale degli eserciti di Sarac in Babilonia 
s' impadia>uì di quella parte dell’ impero Assirio, e 
per meglio sostenere la ’sna ribellione aiteva fatta 
lega con (liassare re ^de’ Medi . ' 

( Ròvine ‘di Ninivk. ) Unite tuit.è le loro for- 
ze eglino assediarono. Ninive; se ne impaòronirono; 
uccisero Sarac e distrussero dalle fondamenta quel- 
la grande città. IVabuqcodonoso'rre 'II, assediò Ge- 
rusalemme , se ne impadronì , prese tutù i tesori 
del tempio e del palazzo reale , tutti i vasi d’ oro 
che Salomone aveva fatti .fare per uso del tempio 
stesso , e |li fece trasportar^ in'Bab'ilonia , ilove tras- 
se pure in i»chiavitù un gran numero di. Ebrei, fra 
i quali erano U re , le sue mogli , i ministri e tut- 
ti i grandi del regno. Smantellata*-' Gerusalemme , 
andò nella Siria , assediò Tiro, e se ne impadro- 
ni , e dopo^ avere felicemente condotto a fine tut- 
te le sue guerre trovandosi in piena - tranquillità 
attese a dar.l’ ultima mano alla costruzione o piut- 
tosto agli ornamenti: di Babilonia. „ Quali opere, «lì- 
ce Bossuet(i), non intraprese egli in Babilonia! 

(I) Disc. tur Uni eis. 

4 * 
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QiuU si, videro comparire mura, torri, porte é re- 
cinti ! Parea che V antica' toti*e di Bahelle si rinno- 
vasse nella prodigiosa altezza del tempio di Belo , 
e che Nabiiccodonosorre volesse di nuovo minac- 
ciare il cielo.,. Si può vedere in Gioseffo- (i) il 
numero de’ lavori magnifici , de’ quali molti scrit- 
tori gli attribuiscono l’ onore, e noi ne riferiremo 
qualcuno parlando de’ monuménti delle arti di quel- 
la superba città. , 

L’ orgoglio di Nabuccodonosorre non la^iò 
di tMvlvere ne’ suoi successori. Non potevano egli- 
no soffrire d’ intorno ‘a se afcun dominio, e volen- 
do ^etrer il tutto sotto il loro giogo divennero in- 
soppòrt'afbili ai popoli circonviciiiL Quest» gelosia 
uni conllro di essi coi re di Media e i re di Per- 
sl.i una -gran parte dei pòpoli d’ oriente; e sìccq- 
nie i re di Babilonia trattavano' inumanamente i' loro 
sudditi cosi si unirono i’popoli interi non meno che i 
signori principali delfimpero a Ciro e ai, Medi. Babi- 
lonia troppo avvezza a comandare- e a vincere per te- 
mere i nemici contro di essa confederati, mentre si cre- 
de invincibile, diviene cattiva dei Me^i che soggiogar 
pretendeva , e finalmente, perisce. 

■ ( Fine del secondo impbuo degli assiri. ) I 

Medi che avevant>’ distrailo il primo impero degli 
Assiri , distrussero ancora il secondo , come se que- 
sta nazione 'avesse dovuto esser sempre fatale al- 
l’ Assi ria grandezza. Ma'' in quest’ ultima volta il 
valore e il gran nome di Ciro* fecero che i Pc/si 
suoi sudditi avessero la gloria di quella conqui- 
sta. 

( CoNQt7is*TA Hi Babilonia dovuta a Ciro ) E 
di fatto essa è inieramentf dovuta a quesl’eroe,clie es- 

(l) Joseph. Aotiq. lib. X. cap. tl-. 
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sen do statò educato »otto una disciplina 'severa e re- 
secondo il costume dei Persi,' popoli allo- 
ra tanto moderali , quantò. poscia voiuliuosi , Tu 
avvezzato fino dalla sùa infanzia ad una vit* so- 
bria e militare..! iWedi altre v^iite sì faticosi e si 
guerrieri, nja rendiiti molli' dalla loro abbondanza, 
avevano bisogno di tal generale. Ciro si servì del-, 
le (oro ricchezze e del loro vnoine sempre ris'{>etta- - 
to in oriertte , ma riponeva la speranza del felice 
s»n-cesso nelle truppe che aveva condotte dalla per- 
sia. Nella prima battaglia il re di Babilonia fu ucciso , 

» gli A.ssiri posti in rótta. Il vincitore, siccome ci narra 
Senofonte (i), sfidò a duello il. nuovo re, e mo- 
strando il Sino coraggio., si acquistò la riputazione 
di principe clemente ," che de’ suol sudditi voleva 
risparmiarè- il sangue; aggiugnendo la politica al 
valore egli per non rovinare un si bel pae.se, gia- 
da lui considerato come una conquista , voleva che 
dall’una e daH’ altra parte si risparmiassero gli agri- 
coltori. Sèppe risvegliare la gelosia de’ pòpoli vi- 
cini centra V orgogliosa possanza di Babilonia, cui 
si accigneva ad invadere’ interamente; e colla sua 
generosità, colia sita giustizia e colla fortuna delle sue 
armi avendoli tutti arrolati sótto i suoi stendardi sul- 
toinise tutta qii^la nazione, ed innalzò la vasta c; pos- 
sente numarchià de’ Persi. 

( Augusta crrimonia di beligione eseguita 

SOERITIfE POMPA PA ClEO IN BaBILOEIA. ) Noi 
Don pos^ianfo a meno di qui riferire 1’ augusta cé- 
rinioniii di religione , colla quale Ciro si diede egli 
stesso in ispettacoló al popolo babilonese ed ai suoi 
proprj sudditi , portandosi con una cavalcata ed in 
grandis.‘iima pompa nei luoghi consacrati alle diviui- 

(() Xen. Cyr. IV. e V- 
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tà per offwdre loro sacrifììij* Essendosi egli studia- 
to -tii inost^Ave^ in tal marcia quanto- la maguifì- 
reiiz.'i ha di {)ià ' brillante e .di più capace a sor- 
preniiéf\e ’• iw spopoli , noi vedremo con piacere rap- 
])rej.enlati i/i essa i costunù di quegli -antichi -teiu- 
Tii -, Ite’ quali si sapeva unire molta semplicità ad 
una sorprendente grandezza. Questa fu la prima vol- 
ta eh’ ei pénsò.a conciliarsi il rispetto non splamen- 
te collo splendore della virtù , ma, cpme dice Se- 
iiofViiite (-lì, anche con quello di un ap]>a;'ato este- 
riore che fosse atto ad abbagliare gli occhi, ed 
in- qualche maniera allettasse ^e seducé^se. Chiarapti- 
i primi ni nistri d«’ Persi e. degli alleati , diede a 
ciascuno di essi abiti all’, uso de’ Medi, dìoè' vesti 
lunghe ffiio ai piedi , variopinte., le uiie più belle 
delle altre, e tutte’ ornate.’’ dì vricanai d’ oro e d’ ar-r 
gento.' Ne diede loro moltissime altre parimente ma- 
gnifiche , ma meno ricche, perchè espi' n^ facessero 
doni agli* uffiiiali .suballenii. I Persi presero in 
questa 'occasione per .hi prima vplta l’abito de’ 
Medi , -ed inconiioc,iaTono. a loro esempio a pi- 
gnersi 'gli Qcchi, e ad im'belleWarsi il ^volto per a- 
vere-jo sguardo più vivace,* e la carnagione più 
vermlgira. < 

Giunto il. giorno della ceritnonia si portarono 
tuUiallo spuntar del sole presso ti re. Quattromila sol- 
dati di guardia , disposti quattro a quattro , sì schie- 
rarono davanti il palazzp,^ ed altri, duemila nei 
due lati dèi medesimo. ‘V’ intervenne anche la ca- 
valleria , i Pei'st alla destra, e gii alleati alla si- 
nistra. 1 carri armatisi divisero per parte. .Spalanca- 
re le porte del palazzo, si;. vide uscire in primo 
luogo un’ gran numero di tori di tnaravigliosu bel- 



(-) Cyi. lih. Vili. 
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lezza , condotti quattro a quattro fier essere Mg* ‘- 
ficati a Giove ed agli altri Dei, secondo le .cerimo- 
nie prescritte dai.in?ghi. Seguivano i cavalli (de- 
stinali ad es>ere sngCificati al Sole : indi un cocchio 
bianco coronato di fiori, col timone dòr 4 t() , , che 
doveva essere offerto a Giove : in seguito un altro 
cocchio parimente bianco ed ornato nella stessa gui-, 
sa ; ed un altro fini^lmente tirato da cavalli coperti 
di gualdrappe di scarlatto. Venivano poscia coloro 
ehe portavano in un gran braciere il fuoco'sacro. 
Avviata tutta questa gran comitiva , 4Ì vide com- 
parire Ciro sopra il suo cocchio con un’alta tiara in le- 
sta cinta di diadeina : la sua sottoveste e/a strisciata, 
di bianco sopra qii fondo di color "di' porpora ri-- 
sei bito al solo re,' A questa era soprapposlo un^ran 
manto dello stesso colore che. , gli lasciava scoperte 
le inani. Poco sotto sedeva il suo .scudiere , uo- 
mo d’ alta statura , pia Inferiore a quella di Ciro, 
che ili (al positura pareva ancora più alte? e tor-r 
raggiava . Appena ei- comparve ebe tutti se gli pro- 
strarouo davanti e lo adorarono , e pareva o che 
alcuni; studiosamente appostati e, disposti di tratto 
in tratto ne avessero dati agli qltri 1’ esempiof ed il 
segno,© che tutti lo ’ facessero spontaneamente sor- 
presi dalla, magulficenza di quella pompa ed ab- 
bagliati dallo splendore della maestà del re. Fino 
allora nem era mai s'ato vedi.-to .alpun Perso pro- 
stnito in tal guisa innanzi a lui. Uscito di palazzo 
il cocchio di. Ciro i quattroii'.ila soldati di guar- 
dia si 'posero in marcia', enei tempo stesso ‘ anche 
gli altri duemila , e si distribuirono ne’ due Iati del 
coethio. Gli eunuchi o primarj uflìziali deila corte, 
del re in numero di trecento magnificamente vesti-* 
ti coi dardi nelle mani, e mòntati sopra superbi 
deairieri , seguivano iuunediataiueute il reai cocchio. 
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Dopo di ?ssi venivano condotti a mano dugento 
cavalli di sellJ della regia stalla , ciascuno con gual- 
drappa a ricamo e col' freno d’oro. Quindi vede- 
vasi la cavalleria Persa divisa in quattro corpi, 
ciascuno di diecimila nomini.: e dopo di essa 

quella de‘ Medi e degli alleati. I carri schTferali 
quattro a quattro chiudevano lar marcia. 

Il chiarissimo pittore Angelo Monticelli ha vo- 
luto porci sotto gli occhi (Vedi la tavola i. nume- 
ro 3.) questa solenne pompa di Ciro e dardi cosi 
una nuoVa pyova é della fervida sùa immaginavio- 
ne nell’ inventare e della grandissima suà esattezza nel 
raf/preseiHarci il 'costume delle nazio'ni. . 

Arrivati tutti ne’ campì sagri sjgli Dei , offrlfori- 
si i eacrifizi , prima a Giove e poi al Soler furo- 
no bruciati in onòr del primo i tori , 'ed in onor 
del secondo i cavalli: si scannarono anche alcune vit- 
time alla Terra, secondo era stato prescritto da’ ma- 
ghi , e .poscia 'ai Semidei padroni e protettori della 
Siria (i). Cipo per adiinarè viemaggiormeple la so- 
lennità stidiò bene chiudere questa grave ceriunìo- 
lira 'con giuochi , e con corse di cavalli e di cari*:. 
Il luogo , in cui tutti si fermarono, èra assai spa^.ioso , 
ed ei ne segrtò iiii certo tratto quasi di un quarto di 
lega , e propose premj ai vincitori, Separatamente di 
ogni nazione. Riportò egli stesso quello della cor.sa 
fra i Persi , perchè non vi era uomo più pento 
di lui nell’ arte di cavalcale. Terminate tutte le 
cerimonie, la cavalleria ^tornò col medesimo ordine 
nella città. 

('Goterìio e leggi degli" Assiri. ' Abbiamo 
poche notizie intorno al governò ed alle leggi de- 

0) La Siria è sovente presa antichi per 1 As- 

s'iia. 


Digitized by Coogle 


DKOLI ASS'ini BABILONESI 75 

gli Assiri: sappiamo che i ré esercitarano T as- 
suiiita loro possanza per nieìzo di diversi iniiiisU’i 
civili e militari , scelti secondo Straboiie (i) , fra 
i più cospicui e. piu' prudeuti persouaggi del- 
lo stato e divisi in tre. classi. Là priln'a aveva 'la 
ispezione sopra le vergini., , sopra i matriiiionj , 
e l’aiitòrità di pronunziare sopra gli adulteij o sopra 
altri siini i obbietti: là seconda invigilava sopra i 
ftu'ti e ne puniva i delinquenti ; la terza era 'incaricata 
del rimanente degli affari. Vi avea di più’, secondo 
la scr ttura (a), principi, governatori, capitani,’’ giu- 
dici , tesorieri , 'consiglieri, proposti, oltre gli iiffi- 
'ziali elle compónevano la casa def. re , e godevano 
grandi privilegj. Fra questi ultimi si distingueva-, 
no gl' indovini e maghi consultati negli affari d’ iiu- 
purtan-za dal sovrano,* e conosciqti particolarmente, 
sotto il Pome di CaMel. . , 

(Legge PER. LE fanciulle da marito. ) Le, 
leggi poi dovevano '«ssere in'.tabili come, quelle 
che dipendevano dall’ assoluta volontà del monarca. 
Ve n’ era peraltro, secondo Erodoto e Strabone i,^) ,. 
una costantéinente osservata tendente a niaiilenere' e 
ad accrescere la popola'zione ,' ed era. quella' 'che 
proibiva generalmente il celibato , e toglieva al po- 
jioloda libertà di maolenere da sì* stesso le faneinlle , 
cura che, restava affidata, ai solo governo. Pervenu- 
fe queste all’ età maritale venivano riunite insieine 
l’d esposte in ima specie di'mercato agli occhi del 
p’.ihblico. Quivi le -belle erano vendute l’ima dopo 
I altra ai maggiori oblatori ,e col danaro, elie se 
ne ricavava, si compravano i mariti alle brutte, le qna- 

fi) .Sun'.. ìil,. III. • ' 

il D.ii. ;j lib. HI. 

I ») KioJoi. li ,. li:,. XVI. 
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li senza questa specie di dote non ne arx’ebbero tro> 
vaio Rianimai. . ^ . 

' ( Gastuìhi. ) 'Indeterminati, ma fieri erano i j*a- 
siiglii imposti 'sempre dai sovrani, e sovente dettati 
dal capriccio o dallo sdegno che' predominava so- 
pra i lòw> cuori. D’ordinario si confiscavano i' be- 
ni dei delinquenti, e se ne demolivano -le abita- 
zioni;: ma spesso ancora erano eglino o decapita- 
ti, o figliati in pezzi, o secondo Daniele 3 . 19.* 
gettati- entrq fornaci ardenti. . , 

, ( Governo E leggi de’ Medi) Il governo e le 
leggi dei Medi non differivano da quelle dei Persi. 
Non si deve per -altro passare sotto silenzio ciò 
che dice Daniele fi. 8., chevi re non avevano autori- 
tà nè di revocare alcuna legge già st^ilita , nè di 
annullare i decreti fatti. Secondo un moderno scrit- 
tore ( i) quelli che ascéndevano al tròno 'dovevano 
distinguersi dagli altri . mercè , là Iqi'u forza e la 
altezza, delia loro statura. Se si riflette però 
alla regolare successione di quei niqnarchi, .que- 
sta asserzione sembra smentita, qualora non sì 
voglia riferire tale osservanza ai tempi anteriori a 
quelli nei quali eglino furono soggiogati dagli As- 
siri. • . 

Sappiamo da Erodoto lib'. io, 99, che i Medi 
rispetUvano' sommamente la dignità reale, talché 
riputavano gravissimo delitto sputare o ridere in loro 
presenza. Questi portavano il titolo di grandi re 
e talora di re dei re ostentavano una straordina- 
ria' niagrHfìcen.za, -specialmmite quaòdo compariva- 
no in pubblicoi 11 loro codazzo efa composi o da 
uii gran numero di grandi del regno che ai me- 
desimi servivano in qualità di guardie del corpo, 

( 1 ) Alesand. ab Alrx. lib. I. rau- 23. 
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da una niQltitudine di sonatori e cantori , da tutte 
le nio^li e, concubine , e dai figli reali. Tal accoiu- 
pagnaniento ,li seguiva anche quando uscivano in 
caiupagna. . . • ' . 

^ ìMiaizia. ) I popoli dell’Asia erano natural- 
mente assai bellicosi e di gran eor.iggio, ina si la- 
sciarono tutti aininoMire dalle delizie e dalla vo- 
liittà^ ad, eccezione de’ Persia che prima di Ciro e 
molto'" più sotto di quci^lo p.riiicipe furono riguarda- 
ti coioe uoiniai nàti èd allevati per la guerra. L’ot- 
tima educazione, che i Persi davano ai loro' gio- 
vani ex-a la'piincipal cagione del colaggio e dello 
spirito guerriero di que’ pbpoli. Quindi allorché 
tratteremo dell’arce militare de’ Persi vedretno che 
lutto ciò che vi sarà di buono e di perfetto nelle ^ 
cose che riguardano le regole ^ ed i principj della 
guerra dovrà èssere applicato ai Persi eh’ erano 
s Uto Ciro ; ed il rimanente agli Assiri , Babilonesi, 
Medi è Lidj, ed ai Persi 'medesimi dopo la loro 
degenerazione, che_ avvenne, poco tempo dopo 
Ciro. 

( Diaoi AVTEtENATi DE* Medi . ) Non voglia- 
mo però omettere di dire, che i Medi si vanta- 
vano di avere istruiti i 'Persi nell’arte militare a 
specialmente nella maniera di lanciare destramente 
i dardi , eh’ eglirio dopo averli avvelenati iinmerT 
gendoli in un liquore bituminoso chiamato nafta^ 
di cui abbondavano la Persia , la Media e 1 ’ As- 
siria , scoccavano con un arco piuttosto lento, af- 
finchè un moto troppo impetuoso non togliesse la 
forza al veleno. Cosi dov’ esso toccava, infianunar- 
vu e rodeva la carne con una veemenza indicibile. 

I Medi si distinsero ancora nell’ ulte di stare a ' 
cavallo ; quindi la loro cavalleria fu multo . cele- 
bre presso gli antichi. 
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[ RELUjiioitE nfi’ Babilonesi , deoli Assiri ec.] 
La religione e la tanto celebrata dottrina de’ Ba- 
bilonesi sono talmente insieme congiunte, che di 
loro non possiamo separatamente parlare. 

( I Caldei sono i loro sacerdoti ) Percioc- 
ché i Caldei propriamente ' così appellati erano i 
loro sacerdoti insieme ed i loro savj , la cui scien- 
za era tutta riposta in superstiziose dottrine. Que-' 
sti , come narra Diodoro (i), spacciavano di anti- 
▼edere le cose future col «mezzo degli augurj, che 
si prendevano dal volo degli uccelli e dall’ osser- 
vazione^ delle vittime : essi interpretavano i sogni, 
spiegavano gli straòrdinarj accidenti e fenomeni 
della natura', presagivano ih^bene ed il male agli 
• uomini e alle nazioni; e facevano credere di po- 
tere co’ loro incantamenti e colle loro invocaziotii 
ridurre alla felicità ed alla miseria il genere umano. 

{ Divinizzarono i corpi celesti. ) Essendosi 
essi , attesa la felice loro situazione, applicati pri- 
ma di tutti alle osservazioni de’ corpi celesti, cad- 
dero nel grave errore di credere che i detti corpi 
fossero altrettanti. Dei ed inuuediati,, governatori del 
inondo, subordinati però ad una invisìbile divinità 
che aveva loro fallo parte del suo potere crean- 
doli suoi ministri, d’onde inferivano die questi 
dovevano essere adorati ; poiché cosi comandava 
il sommo Iddio , a guisa di un re, il quale or- 
dina che i suoi servi ’ sieno rispettati ad onore di 
lui. Quindi cominciarono ad erigere templi ai pia- 
neti , a fabbricarne ùnmagini , a pregarli, a pro- 
strarsi avanti ad essi i ad ^offerire loro sagriflzj 
credendo d’ impetrare col loro mezzo il favore e 
la grazia del sommo Iddio. 1 sacerdoti , per trar- 

(1) Diodor. Sicul bìLlioth. liùt. lih. II. 
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re qualche frutto dai loro religiosi insegnamenti, 
inventarono riti e -cerimonie da osservarsi dalla 
credula e delusa moltitudine, ed alcuni spacciava- 
no di avere come in singolare donO' alcune parù- 
coiat i istruzioni intorno all’ esatta forma del culto 
dovuto a ciascun pianeta , e intorno a ciò che du- 
veasi fare per piacere ad esso. Coll’ andare del 
tempo si spense affatto il nome ^ di Dio , e venne 
posto in obblio da tutti que’ popoli. Questa fu 
l’origine dell’ idolatria ; questi furono i suoi pri- 
mi avanzamenti; e questa fu la dottrina originale 
de’ Sabiani , che 'dà prima s’ introdusse nei Cal- 
dei e poi. si sparse in tutte le nazioni orientali, 
siccome- vedremo in seguito parlando 'della più 
antica religione 'de’ Persi . 

( Gli' Assiri DIVINIZZARONO ANCHE GLI uomini. ) 
Do fio qualche tempo gli Assiri incominciarono adf 
annoverare fra gli- Dei anche gii iioihìdì, nel qual co- 
btnme non furono essii primi ma possiam credere che. 
i Sìrj, il cui impero, per comune conoscimento è stato 
jiiù antico dell’ Àssirio o del Babilonese, ne -avessero 
loro somministrato I* esempio. Prideaax(i)-si dà-a cre- 
dere che i primi Sabiani desiderando di avere tutta la 
mediazione possibile presso il supremo Iddio , si per-: 
suadessero che gli uomini da bbenehvessei o potere d’in- 
tercedere per loto presso di lui; e perciò divinizzat-ono^ 
molti di quelli che stimarono tali, e così accrebbero iu 
pluralità de’ loro Iddii. Noi però siamo di opinione 
eh’ essi di rinizzassero piuttosto i più potenti loro 
monarchi ed i più illustri guerrieri. 

( Bklo adorato qual Dio. ),Volgarioe|v1e cre- 
devasi dagli antichi che Nino 'fosse U primo che 

t * 

(O Sopra 1’ istoria del vaechio e nuovo lestani iitn p.irt. I. 
iib. lil. -• > 
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innalzasse immagini per essere adorate , e special- 
luente quella di Belo suo padre. Codesto Belo o 
Fui fu adorato nell^ ci^tà di Babilonia in un tem- 
pio proprio per un Dio principale; perciocché egli 
fu il fondatore .della monarchia degli Assiri e de* Ba- 
bilonesi ; e fu altresì l’autore primo di quel ri- 
spetto e di quelle adorazioni che pretesero poscia i 
suoi successori tanto in Babilonia quanto in Nini- 
ve. Ad onore di lui essi iuualzarono quei superbo 
edihzio si famoso in tutte ieetà coiAposto di otto torri 
poste r una sopra dell’ altra, nell’ ultima delle qua- 
li ara un letto fornito di varj e superbi ornaiueuti 
ed una tavola d’ oro appresso senza yerun’ imma- 
gine ( i). Non era ad alcuno permesso l’entrare di not- 
te tempo in quest’ ultimo luogo, salvo che ad una 
certa .donna , la quale , come i sacerdoti spacciava- 
|)o, era per un singolare favore di Dio anteposta 
a tutti. In questo luogo credevano essi che il det- 
to Nume volesse andare a prendere riposo ('lì quan- 
te gli ita grado; *e per questa ragione for- 

se lo consideravano come il supremo essere e co- 
me, esi:>tente da sè, il quale non poteva venire rap- 
presentato in alcuna sembianza^ Sotto questo lem-, 
pio ve n’ era .un altro, in cui vede vasi, esposta una 
immagine gigantesca di Giove ( Belo ), tutta d’oro 
massiccio , la quale aveva innanzi a sè una tavola 
dello stesso qaetallo. 11 trono, in cui era riposta la 
statua , e tutti gli ornamenti che le stavano d’ in- 
torno erano parimente d’ oro , in guisa òhe tutta 
r òpera montava al valore «li 800 talenti d'oro (Vj. 
Questo gran G»ove, cui uoi crediamo essere lo stes- 


(1) Evo tot. lih. I rap. <80. 

(2) Ida.ii. ihiJ. c. <82. 

^3) Lkm ibid. c. <8 j. 
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SO clic il gran Fui o Belo, sebbene sembri che si 
tenesse sottoposto ad una divinità superiore', pu- 
re nondimeno fu esaltato da’ Babilonesi all’ ultimo 
posto di grandezza; perciocché essi verisirailmente 
supponevano, ch’ egli si avesse diviso col supremo 
Iddio l’impero dell’ universo, e che siccome quegli 
era il sovrano signore del cielo , cosi questi fosse 
il signore inferiore delegato al governo della terra, 

( Semiramide, adorata quai, Bea suprema de’ Ba- 
bilonesi. ) Un’ altra divinità degli Assiri sembra 
che sia stata la Venere degli ultimi tempi in occi» 
dente , la quale da’ Fenicj era adorata sotto nome 
di Astaarte. Gli eruditi Inglesi dopo un lunghissimo 
ragionamento fatto nella loro, storia universale sul 
culto della celeste Venere degli Assiri non temono 
di affermare che ella era la stessa che la gran Dea 
Siria , che 1* Asfarte de’ Fenicj , che 1’ Atargati o 
Derceto della Palestina propria in generale e di 
Ascalona in particolare , e -che ciascuna sia de- 
rivata da Semiramide, o dalla prima fondatrice Ba- 
bilonese qualunque fosse il suo vero nome, la qua- 
le, >come sembra, è stata trasformata nella rilucente 
e variabile reina de’ pianeti j cioè la Luna; sicto- 
me Belo, ovvero Fui, che fu il primo monarca de- 
gli Assiri Venne trasformato nel Sole,. Alla detta Vè- 
nere ^celeste , oppure Semiramide-, furono partico- 
larmente consacrati i pesci e le colombe , per la 
quai cosa parve ad alcuni di annoverare questi ani- 
mali fra le Deità di quel popolo. 

(Altre divinità' degli Assiri ) Shach', Saca 
ovvero Sheshach era un altro Dio o Dea de’ Babi- 
lonesi , la quale comunemente si credeva che fosse 
la terra; e quella stessa che i Romani poi adora- 
rono sotto il nome di Tellus e OpSy e perciò era 
forse la stessa Mylitta o la Dea Siria detta anche 
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Rheti o de’ Numi nella quale tutti qpiPsti tito- 

li e questi immaginai^ Numi si riunivano. Nebn n Nn- 
bo era eziandio una divinità Assira o Babilonese , 
e ’l ^uo nome è spesse volte congiunto co’ nomi dei 
re d’ Assiria e di Babilonia^ onde alcuni argomen- 
tano che questo Nume fosse da essi tenuto in gran- 
dissima venerazione , e che fosse uno de’ più an- 
tichi loro Iddii. Ma tutto ciò- che si racconta rela- 
tivamente a questa divinità è tanto oscuro che ncTn 
merita aleuqa credenza. Anche il famoso .Sàrdana- 
palo'veone dagli Assiri adorato, qual Dio, e fra tan- 
te altre fittìzie loro deità annoverarono pure Rach, 
che, siccome si crede comunemente , era venerato 
pel sole; Nego e Nqrgal adirati per il fuoco; Thar- 
ras, Turias o Marte e Merodach, il quale ignoria- 
mo che cosa rappresentasse. I -Babilonesi veneraro- 
no il dragone o serpente come un simbolo di Dio, 
e si dice che successivamente introducessero il cul- 
to delle capre, e che al pari degli Egizi stimassero 
sacrosante le cipolle. 

{ Loro templi , idoli e sacerdoti. ) Abbiamo 
una generale descrizione de’ loro templi , idoli e 
sacerdoti nell’epistola di Geremia (i). I loro ido- 
li, dice il profeta , erano composti d’oro, d’ ar- 
gento e di legno , e si cooducevano attorno in pro- 
cessione accompagnati da una gran calca d’ uomi- 
ni , avanti e dopo. Erano inghirlandati e vestiti di 
porpora e lordati di fumo d’ incenso , sebbene poi 
fossero con somma cura puliti e vestiti , e sicco- 
me portava il loro bisogno. I templi erano pieni 
.ed ingombri di fumo e di polvere cagionata da 
numeroso concoeso delle persone che offerivano 
voti ; ed i sacerdoti avevano la cura della loro 

(<) Baruch. VI. 
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custodia. 1/ oro e I’ arj^ciito , die bi presentaya dai 
divoli ayli Iddìi jier ottenere la remissione de’ lo- 
ro peccali , venivano .serbati per uso de’ medediiii 
ed impiegati per le feinmiiie prostituite eh’ erano 
tenute come persone sacre. Tutte le volte che si 
otieriva agli Iddii qiiaiche sacrilìzio , i sacerdoti 
lo andavano a rubare , e vestivano le loro mogli 
e i loro fìgliuoli cogli abiti eh’ erano stati pre- 
sentati per ornamento degli Idoli. Essi accendeva- 
no davanti alle loro immagini molti lumi : e com- 
parivano nel temilo colla barba e col capo pela- 
to e scoperto, colle vesti lacere e consumate, pian- 
gcn.lo la morte di qualche uomo già trapassato , 
ed affinchè i loro Dei. non fossero spogliati dai 
ladri , li custodivano , e ne avevano sollecita cu-i- 
ra. Alcuni eruditi sono d' opinione che fosse an- 
tichissimo cosfume de’ Babilonesi il sacrificare bar- 
baramente gli uomini per tenere lontano lo sde- 
gno de’ loro Dei o per placarli. 

( Matrimoni, ) Noi abbiamo già parlnto della 
legge accennata da Erodoto la quale toglieva al 
])opolo la libertà di maritare le principali figliuo- 
le per lasciarne il pensiero al governo. Quando 
un Babilonese si era giaciuto colla sua moglie 
aiijeudue si prqfumava||^> , ed avevano la cautela 
di lavarsi al primo apparire dell’ aurora , ri[mtar.- 
do!>i immondi , fintantoché non avessero compita 
tale cei imouia (T). 

f Prostituzione a Venere.^ Le donne Babi- 
lonesi erano tenuté una volta in tutta la loro vi- 
ta di giacersi con un forestiere nel tempio di Ve- 
nere- Esse in gran numero sedevano alia porta del 
tempio , incoronate di gliirlamlc , aspettando di 
poter adempiere un tal obbligo , e stavano di- 
(t) ll«ru<l. lih. I. c. 198. 
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sposte in linei' e divise in maniera che gli no- 
mini potes ero passare fra esse , e prendersi quel- 
le che loro erano più a grado. Ogni volta che li- 
na donna si metteva innanzi al tempio non ern- 
ie più permésso di ritornare a casa , fintantoché 
qualche forestiere non le avesse gettata in seno 
una moneta , e I’ avesse tratta da parte dicendo- 
le : lo imploro In D^a Milittm per te. La mone- 
ta , per quanto picciola fosse stata, non poteva 
essere sotto alcun pretesto rifiutata , essemlo cre- 
duta sacra; nè la donna aveva facoltà di riget- 
tare alcun uomo che se le appressava nella for- 
ma prescritta ; ma doveva per ogni confo ritirar- 
si con esso lui senza indugio , e dopo di averne 
avuti gli abbracciamenti , e compiuti gli usati riti 
della Dea, se ne ritornava a casa. Le femmine 
belle e vezzose scioglievam.!' presto da quest’ ob- 
bligo ; ma le brutte stavano^ lungo tempo senza 
adempiere la legge', talché alcuna volta consuma- 
vano due o tre anni miseramente attendendo 1’ oc- 
casione di soddisfare questo loro dovere^ Quelle 
che erano doviziose e stimavano cosa disdicevole 
il’ sedersi insieme colle altre di '•vile con’dizione , 
erano quivi condotte in qualche còcchio e se ne 
stavano assise in esso(i)^ i sefvi aspettavano in 
qualche distanza il loro ritorno. 

(t) Ci ■ iene p'ù' circosliitiziatamenie descrìUo ’ tal Costume 
io B Baruch n vi l\i, „ Le donne . n dice egU , ciiiie di 
limi stanno sellile nelle 'Ir.vde bruciando ulive in cambù> di 
profumi. Quando poi alcani di esse iene nien.i a via da 
q :aiche f res icre , e ’dor.ue eoo esaolul rimprovera la sua 
vicina , che non sia stata slimata degna come essa , nè la fn- 
ne di lei sia stata rolla „. Da questa particolarità delle funi 
che si , rompevano , si è supposto da alcuni eruditi eli’ esse 
fossero corde di giuneo , ette :;gevoliu®nie si potesaevo loui- 
pere. 


Digitized by Google 





fòai. 

G. 





DKCM ASSIRI BABILONESI 85 

j ( Sf.polori de’ Babilonesi. } Erodofo e Strabo- 
no ci I accontano che i morti venivano seppej— 
Ji i dentro la cera e i mele , e che erano pianti 
alla stessa maniera degli Egizj. Leggiamo in Ero- 
doto (a) , che la regina Nitocri tanto celebre per 
le opeie insigni fatte in Babilonia^ aveva posta la 
stia tomba sopì a una delle porle piu frei|uenlate 
della città con una iscrizione che avvertiva i suoi 
sur cessot i a non toccare , senza una estrema indi- 
spensabile necessità , le ricchezze che vi erano 
poste. La tomba restò chiusa fino al regno di 
Dario, il quale fallala aprire, invece de’ tesori im- 
mensi che lusingavasi di trarne, vi trovò la seguen- 
te iscrizione. Se tu non fossi stato insaziafùle <li 
d .nuro e divorato da una vile avarizia , non n- 
vt esti aperte U tombe dei morti. 

( Arti scienze.) La costruzione della tor- 
r-e di Babele, e poco dopo quella delle famose 
città Babilonia e Winive , furono riguardate come 
prodigj dell’ architettura; la magnificenza dei vasti 
palazzi «lei re e dei grandi , la regolarità e la sim- 
metria delle colonne e delle volte , moltiplicate ed 
innalzate le une sopra le altre , la grandezza delle 
porte delle città , la grossezza e la larghezza dei 
terrapieni, 1 altezza e la solidità delle torri, le 
dighe sopra le sponde de’ grossi fiumi , i superbi 
ponti fabbricati sopra larghissimi fiumi; tutti que- 
sti ed altri somiglianti lavori ci dimostrano fin dove 
furono portate le arti e le scienze in una sì remota 
antichità. 

Noi non sappiamo , dice Rollin , parlando 
deir architettura degli Assiri, se fin d’ allora essa 


(O Her- dot. lib. I. 

(2) Ilen dot. lib. I, cap. 
Il Cast. 
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fosse giunta alla perfezione che le diedero in ap'* 
presso la Grecia e l’Italia, e se que’ vasti edilizj 
dell’Asia , cosi esaltati dagli antichi , avessero tanta 
proporzione quanta n’ era grande 1 ’ estensione. Il 
vedere però che nessun ordine Asiatico mai venne 
ammesso dalle colte nazioni dà luogo a dubitare 
se la simmetria , le misure e le proporzioni delle 
colonne, de' pilastri e degli , altri ornamenti fossero 
perfettamente osservale in quegli antichi edifizj. I 
principali lavori che resero Babilonia così famosa 
vennero da Prideaux descritti molto diffusamente 
e con grandissima erudizione , pnde qui noi non 
faremo che seguire le sue tracce riducendò in breve 
Compendio quanto egH espose dietro le relazioni 
di Erodoto, Diodoro, Curzio ed 'altri antichi scrit- 
tori. 

( Le mura DI Babilonia. ) Babilonia era si- 
tuata in una vasta e fertile pianura ; le mura di 
una prodigiosa grandezza avevano cinquatita cubiti 
di grossezza, dugento d’altezza, e quattrocento 
ottanta stadj di circonferenza che fanno circa ven- 
tiquattro leghe (i). Formavano un quadrato per- 
fetto, e ciascun lato di esse era lungo 120 stadi, 
cioè sei leghe. Erano tutte fabbricale di larghi mat- 
toni , connessi con bitume , liquore denso e gluti- 
noso , che si raccòglieva nelle vicinanze di Babi- 
lonia , 'che lega più saldo della malta, e che divie- 

(t) Diodoro Siculo diminaisce non poco la rirronferenza 
di queste muraglie , e siccome nell’ altezza di mollo si iini- 
fontia ad Erudoui , cosi nella larghezza lo ecceda; perciocché 
egli dice ohe sopra di essa potevano camminare di fronte tre 
paja di Cairi, quando Erodoto vuole, ohe non fossero d’ al- 
tro capaci che di un solo. Ma basii aver ciò riferito , perchè 
il difl’onderci a rap; urtare le varie opinioni degli autori che 
hanno fatto parola di questa città , sarelibe cosa non solo lun- 
ga , ma ben anche soverchia e vaua. 
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ne col. tempo più duro del mattone e della pietra, 
a’ quali serve di calcina. Queste pure erario attor- 
niate da un gran fosso pieno d’acqua e rivestito 
in tutti i lati di mattoni. La terra cavata per pro- 
fondarlo servi a formare i mattoni , ond’ erano 
costruite le mura. Ciascun Iato di un così gran 
quadrato aveva venticinque porte di bronzo mas- 
siccio , e fra le porte ed i lati di ciascun qua- 
drato erano molte torri ^ dieci piedi piu alte delle 
mura. Vedi la tavola i numero a. Dalle venti- 
cinque porte di ciascun lato si diramavano altret- 
tante strada che andavano a terminare alle porte 
del lato opposto; cosicché vi erano in tutto cin- 
quanta^ strade che s'intersecavano in angoli retti. 
Erano esse fiancheggiate dalle case che avevano tre 
p quattro piani, é-Ja parte esteriore ornata d’ o- 
gui specie di abl^ellimento. Non erano contigue, 
avendo in ogni lato un Intervallo che separava la 
una dall’ altra , ed eravi altresì una gran distanza 
fra esse e le mura della città. Cosi Babilonia era 
più grande in apparenza che in sostanza, perchè 
quasi mezza città era occupata da giardini e da 
terreni fruttiferi, come vaiamo raccontato in Quin- 
to Curzio (i). 

( Argini e ponte. )'Un ramo dell’ Eufrate at- 
traversava -da tramontana a mezzodì questa gran- 
de città ; ed un gran muro fabbricato in ciascun 
lato di mattoni e bitume gli .serviva di sponda. 
Furono collocate porte di bronzo dirimpetto a 
tutte le strade che incrocicchiavano il fiume , con 
declivj che conducevano ad esso , di cui soleva- 
no far uso gli abitanti^ per passare in barchetta 
da una riva all’ altra , non avendo altro passaggio 

(Q Q. Curt. lib, V. esp. I. 
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sul fiume prima (Jella coslruzioae del ponte. Que- 
.stc porte di giorno 'stavano aperte , e chiuse di 
notte. ponte non la cedeva in bellezza ad al- 
cun altro lavoro, edv era lungo uno stadio (t): 
.gli archi erano fabbricati di grosse pietre legate 
insieme con catene di ferro c, di piombo fuso.' 

('Lago , dighe r canali fatti fek iscari- 
co del fiume. ) Air avvicinarsi della state , discio- 
glicndo il sóle le nevi dei monti dell* Armenia , 
varj -torrenti nei mesi di giugno e di luglio e di 
agosto , scaricando una quantità grande d’ acqua 
peli* Eufrate ne facevano in quella stagione 'sor- 
montare le sue sponde , siccome appunto suole il 
Nilo superarle nell’ Egitto. Affine di porre un ri- 
medio al gran danno che ne avveniva alla città 
ed al' paese, furono scavati nella parte supcriore 
della città due canali artifì/.iali , ónde le acque 
straboccate si scaricassero nel Tigri prima* che ar- 
rivassero in Babilonia . Per rendere poscia ancora 
più sicuro dalle inondazioni il paese , furono co- 
strnite in ogni lato del fiume prodigiose dighe di 
mattoni conglutinati di bitume , affine di ritener- 
lo nel suo letto. Affine poi di agevolare la ^lostrii- 
zioné della maggior parte di questi lavori , fu d'uo- 
po divertire il ' corso del fiume , e perciò vCnne 
scavato verso la parte occidentale di Babilonia 
un gran lago, che secondo Erodoto aveva quat- 
trocenlovénli stadj in quadrato , cioè ventuna le- 
ga , e trentacinqiie piedi di profondità , o se- 
condo Megastene , settantacinque. li fiume fu iiife- 


(1) Diodoro dice , ché questo ponte aveva cinque ftodj di 
luii^li4ir»'> , che fanno un qti.n-to di lega ^ ma ciò nen può 
essere , pen hè 1’ Eufrate , tecoodj Suraboiie , era largo uu 
solo stadio lib. LVi. 
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x'àflieDt^t icondo^u in quel vasto lago per joczzo 
di un cabale e quando furono compiti tutti i 
lavori venpé fatto rientrare nel suo Iettò or- 
dinario. Intanto , perchè l’ Eufrate nel^ tempo del'- 
le< sue ■ escrescenze non allagasse là città per Je 
porte che coiiducevano ad essa , lu ^ pQJnservato il 
lago insieme col suo 'canale. L’ acqua?,, ^Iie vi era 
condotta e ricevuta nel fempp deUe'.inondaziorij., 
era conservata com,e in un serbatojp comu^-,, 
da cui era tratta per mezzo dì cer3^^^^^à4j^:- 
pei tempi opportuni , onde innaffiar^il^^^C vi- ' 
cine. Beroso , Megastcne ed Abideno.c^^^S'Gio- 
seff'o e da Eusebio fanno Nabuccod<»^sorre au- 
tore di quasi tutti questi lavori *, ma Érodoto at- 
tribuisce il ponte, i -due argini del fiume ed il 
lago a Nitocri nuora di quel monarca. Questo sto- 
rico dà onore ,^a Nitocri di tutta j’ impresa , for.«e 
perchè ella diede V ultima mano , a quanto il suo 
suocero lasciato aveva imperfetto allorché mori. 

( Palazzi , orti pknsili, ) Nelle due^estremità 
del ponte erano due palazzi che comunicavano in- 
sieme per una via sotterranea fabbricata sótto il 
letto del , fiume mentr’ esso era asciutto. L’ anticti 


palazzo dei re di Babilonia 'situato nella parte o- 
rientalé del fiume aveva trent<» stadj di circuito -, 
cioè una lega e mezza . Vicino ad esso sorgeva il 
tempio di Belo, di fcui parleremo in seguilo. Il 
nuovo palazzo situato in faccia all’ altro nella par- 
te occidentale del fiume , a^eva sessanta stadj di 
circuitò , che fanno tre leghe. Era esso circonda- 
to da un triplice ricinto di mura separate le une 
dalle altre da uno spazio molto considerabile^ Que- 
ste mura , siccome pur anche quelle dell’ altro 


palazzo , erano ornate d’ infinite sculture che rap- 
presentavano ili naturale ogni specie di animali i 
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e fra questa vedevasi una caccia , in cui Seniira-^ 
micie assisa sul suo destriero , lanciava un dardo 
coatra un léopàrdo , e Nino marito di lei che 
trafìg^^eva un leone. In quest’ultimo palazzo tro- 
'\avansi i- tanto rinomati orti pensili (i). Formava- 
no essi un quadrato , ogni lato del quale era di 
quattrocento piedi , ed erano posti sopra elevate 
e spaziose logge, la più alta delle quali eguaglia- 
va le mura* della città; e salivasi da una loggia 
all* altra per una scala larga dieci piedi. Tutto l’e- 
difizio era sostenuto da grandi volte fabbricate le 
une sopra dell* altre, e fortificato' da un muro 
grosse» ventidne piedi che lo cingeva da ogni la- 
to. Sulla' soinmità delle volte furono poste grandi 
pietre lunghe sedici piedi e larghe '([uattro , ed a 
queste si soprapposero molte canne insieme accoz- 
zate con bitume , ed indi succedevano due ordini 
di mattoni uniti con gesso , e bitte 'queste cose 
erano boperte di lastre di piombo , sulle quali e- 
laiisi forinati con terra de’ giardini pensili di tan- 
ta altezza da poter sostenere alberi di' smisurata 
grandezza piantati sopra di' ciascuna loggia unita- 
mente ad innu'merabili altri vegetabili atti ad ab-' 
bellire-iin luogo di delizia. Nell’ ultimo ordine si 
trovava un conservatojo di acque tratte con di- 
verse macchine^ dal fiume, colle quali artifiziosa- 
meote' ogni giardino era innaffiato. 

• 

(0 Si dice che Nahuccodonosoiiie facesse costruire questo 
prodigioso edilizio per compiacere ad Amiti sua moglie , la 
quale eiisendo stata .dlevata nella Medit , di cui Astiage ; uo 
padre fu , era naturalmente inclinala a desiderare qualche 
prospetto di • bosco o di montagna , di cui abbondava il suo 

K iese , e scarseggiava assai, Balùlonia. li Beros, apud .loscpb. 

iod ira senza uoinimcr* le persone , dice presso a poco lo 
Messo. 
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^Tempio di Belo )Tjno de’ glandi edifi/j di Ba- 
bilonia fu il tempio di Belo situato presso 1’ anti- 
co palazzo. Ciò che esso aveva di più aniinirabi- 
le era una torre prodigiosa nel centro , di figura 
q^uadratà , e che secopdo Erodoto e Strabone ave- 
va -rim forlongo di' altezza ed un altro di larghez- 
za , cioè 1’ ottava p.irte di un miglio, ovvero sei- 
cento e sessanta .piedi. Pretendono alcuni e dinio- 
strano che questa torre superasse in altezza le.]MÙ 
grandi piramidi dell’ Egitto ; lo che fa ragionevol- 
mente credere, come asserisce Bocart (i), che fos- 
se la medesima, di cui parlasi nella scrittura, quan- 
do nacque la confusione delle lingue ; tanto più 
che gli autori profani osservano, eh’ essa fu costrut- 
ta di mattoni e di bitume (a). 

fi) Phaleg. i^arl. 1 o. 9. • . ^ 

( 2 ) Dalla scnitiira ci si fa manifesto che i -Babilonéii nel- 
la costnizione 4dla torre si servisi>ero di mattoni in Inogn di 
pietre dure* adopinand • bitume in cambio di calcina(Gen. XI. 
3 )i La materia die servirà a legarli insieme era una sostan- 
za di pece ovvero un bitume ( Josepli. Antiq. lib. I c;ip. 4 ) 
ebe traiiporravasi da nna città posta nel din orno di Babilonia 
noiuin.ita li ovvero Hit. Muti Eroduiq die presso «ila città 
' d’ Is otto giornàte da Babilonia, un piccolo Bume dello s'.cs- 
■o nome snoica nell’ Eufrate , le cui acque menano s. co ni<>|. 
to bitume cb^ indi trasdottasi a Babilonia. Dice Diodoro ri- 
trovarsi in qiiesti luoghi si gran .quantità di bitume die gli 
abitanti lo .idoprrano non solo pei loro edifìzj', ma altresì per 
riscaldarsi. Gli scrittori orientali affermano che la ciuà f>b- 
Lricala dai figliuòli di Noè fo^'se lunga bracci', larga I5l; 
che le muraglie poi foasero alte 55i3 braccia e larghe 33, e 
che la torre l.nalments si elevasi* 1 0,000 braccia: misure in- 
credibili e che non hanno in sè alcuna proponione. Ma il 
divisaniento pii proprio , sul quale si possa dà noi ragiona- 
re con qualche foudamenlo incorno alla misura di quésta tor- 
re , presupponendo però, eh’ essal'osve la stessa che si v»<le,- 
va nel mezzo del tempio di Belo fatto fabbricare d’ intorno 
da Nabuccodouosom dobbiamo ricercarlo negli amori pvu» 
bai. ' ' 
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( Torre. ) Era la medesima composta di otto 
torri quadrate poste una sopra 1’ altra, che an- 
davano sempre diminuendo, e perciò Strabono ' 
le dà il nome di piramide; Vedi la tavola i. Vi 
si saliva per certi gradini che al di fuori da imo \ 
a soiiirao giravano lorò d’ attorno; il che forse era | 
una comoda salita fatta nella grossezza del muro,'' | 
la quale girando otto volte prima di giugnere al- 
la cima .formava un’ apparenza di otto torri poste 
r una sopra 1’ altra, Sulla cima della torre era una 
specie di vedetta , pel cui mezzo i Babilonesi di- 
vennero più periti d’ogni altra nazione nell’astro' 
nqgiia, e, vi avevano fatto in poco .tempo 1 gran-, 
disslmi progressi che vengono loro attribuiti dalla 
storia. 

( Mattifatture-, ) Erano ancora rinomatissimi 
i Babilonesi per }e loro manifatture e soprattutto 
pei ricami j pér le vesti e pei magnifici tappeti, e 
per le finissime tele che ordivano; talché leggia-*- 
rno in Plutarco che Catone vergognandosi- di por- 
tare un mantello babilonese, lo vendè al momento 
che lo ebbe in retaggio; ed in altro luogo tra- 
viamo che in B-onia si pagò una tela babilonese 
sufficiente per addobbare - una -sala dai pranzo un 
.prezzo incredibile , cioè circa sette mila luigi. 1 
Babilonesi avevano come i Tirj la loro porpora che 
inviavano nelle parti orientali per farne traffico ; 
e^si la prendevano in un porto presso 1’ Eu- 
frate appellato -Àpoìogus ; ma poiché è cosa con- 
troversa , se sia stata, (questa scoperta da essi , o 
se ne siano stati piuttosto provveduti da Tiro, noi 
non ci fermeremo maggiormente su tale proposito, 
e diremo soltanto, che la loro contrada sommi- 
nistrava ottimi materiali d’ ogni sorta per le tin-t 
ture co$i naturali che artifiziali« 

I 
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Questa torre però era principaimente desti- 
nata al culto dei Dio Belo o Baal , ed a quello 
di molte altre dìvinilà, ,e perciò vedevansi in Varj 
siti della medesima^ molte ca{>pe'.1e. tl tempio fab- 
bricalo intorno alla medesima sussisteva aHccra al 
tempo di Serse , il quale nel ritorno della sua s{>e- 
di'Aione centrala Grecia lo demolì da -cima affon- 
do dopo averne levati immensi tesori.' ^i^^sandro, 
tornato dall^Indie in Babilonia , voleva riedificar- 
lo, e nel principio impiegò diecimila uomini a sgom- 
brarne le rovine; ma essendo morto due mesi dopo 
cessò l’impresa (i). Questi erano i più distinti edi- 
fizi che resero tanto famosa Babilonia, e che per la 
'maggior jparte sono dagli autori profani attribuiti^ a 
Semiramide. 

(<) Noi am,erétnimo di poter dire qualche iosa intorno alle 
rovine di una città cotaolo antiaa, ma il popolo stesso che vi 
soggiorna ' ne ignora periiao Is situazione , e cotale ignoranza 
’ ha fatto 81 che ogginiai i viaggiatoli sonosi ridotti ad. appi- 
gliarsi intorno a ciò a divèrsi pareri. La maggior ptute st- 
Kiiendo'una tradizione degli abitatoti, giudica che’ qn certo 
luogo posto da otto o nove, miglia verso ponente, o al nord 
ovest di Bagdad una «oita ablùa servito di fondamento, alla torre di 
Babele. Hauwolfcre ’e aver ritrq-atu le rovine di Babilonia snl- 
l*E'ifrate pre.sso Felugia , forfè lientasei iiiiglia al sud-o eit 
di Bagdad (A); e Pìotru ilellà Valle sulla fede d’altra tradi- 
zione indarà le rovine di questa città due giornale circa più 
ab'^asso dal fìume appresso ad una citisi antica nominata El- 
ia , e sopra' Io stesso liume cos;rntta. Ma gl'inglesi scrii:bri 
della storia ui>i ersale 8nno d' opinio le'clie le dette rovine non 
siano già gli avanzi dell’ antica nrre di Babele , n a le reli- 
quie piuttosto di alcune fabbriche motieine «reUe dagli 
Àrabi. , . 

(A) Riuwolf medico Alemanne, che nell' anno <.574 snl- 
r Eufrate andò a Bagdndi e capi <n ad un villaggi» da lui det- 
to Eliigo, al quale aiiri- diedero U nome di Felugia r.'ipporta 
alcune pariicoiarità che diuioslrano ,rhe il villaggio d* ciugo 
• posto oel luogo ov’ era per addie.ro fiabilimui. 
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(Poesia. ) Noi non imprenderemo a parlara 
della poesia di questi popoli , non avendo altra 
notizia fuori (ii quella che ci porgono i libri sa- 
cri. Questi preziosi squarci bastano per farci co- 
nóscere r origine della poesia, e l'uso che ne fe- 
ceró 'gli uòmini per celebrare la grandezza di Dio, 
e per cantarne le maraviglie con quella nobiltà e 
sublimità di stile che gli conviene.’ ’ ' 

( Musica. ) Non arreca .stupore che l’Asia de- 
dita al piaceri onorasse e coltivasse la musica, che 
II’ era il princljiale condimento. Là scrittura c’^in-' 
segua che nel tempo dì Lahano erano molto in uso 
i canti e gli stroinenti musicali nella Mesopotamia, • 
poiché fra gli altri rimproveri eh’ ei fa a Giacob- 
be suo genero , si lamenta che colla sua precipitosa 
fuga non gli abbia lasciato te^npo di accompa- 
gnare lui c la sua famiglia « co’.canti di gioja 
allo' strepito de’ tamburi ed al suono dèlie arpe », 
Nel bottino , che Ciro fece mettere in disparte" per 
Crassare suo ~zio , si fa menzione di due abilissimi 
musici , che .accompagnavano una dama di Su.sa 
e eh’ erano stati fatti prigionieri eoo lei, È una 
questione eh’ esercita 1’ ingegno dei dotti , quella 
di conoscere fino a qual segno di perfezione fosse 
giunta presso gli antichi la musica: è cosa, però 
certa eh’ essi ebbero cognizione della triplice sin- 
fonìa, cioè del concerto delle voci,' di quejlo de- 
gli stronienti , e dèli’ altro- che dipende dall’ unione 
di'qiiesti colle voci. 

( Medicina ) Si scuopre parimente in quel 
tempi rinìofi 1’ origine della medicina , i cui prin- 
ctpj, come quelli di tutte le arti e di tutte le scien- 
ze sono ancor rozzi ed informi. Erodoto, e dopo 
di esso Strabone, osservano che i babilonesi sole- 
vano esporre gl’infermi alla vista dei passeggieri pep 
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sapere se i medesimi erano stati attccati da uiulc 
simile , onde poi informarsi de’ l’imedj che gli ave- 


vano guariti. Vi- era.ia costumanza die tutti gli am- 
malati ch^erano stati guariti, ponessero nel tem- 
pio di Ksculapio un cartellò,, in cui spiegavano 
con quali rimedj si" erano risanati. Il famoso Ipo- 
crate fece un registro di tutte queste memorie , e 


seppe profibiarne. Osserva Senofojite (i] che il gran 
Ciro uon lasciò mai di condurre coh sè nell’ eser- 


cito un certo numero di eccellenti medici da esso 


generosamente stipendiati e molto stimati ; uso che 
egli aveva trovato stabilito anticamente presso i 
generali: il medgsiitjo Senofonte ci dice che il 
giovane Ciro faceva lo stesso (a). 

, ^ AsraoKOMiA ] Per quanto fosse il desiderio 
de’ Greci di farsi credere autori ed inventori di tutte 


le arti e di tutte .le sdenze, non poterono ^asso- 
lutamente disputare ai Babilonesi l’onore di ave- 
re. questi gettati i pi^n>i fondamenti dell’ astro- 
nomia. La situazione vantaggiosa ai Babilonia, fab- 
bricata in una vasta pia.nura , dove, la veduta non 
poteva essere limitata da montagne (3) : l’ aria pura 
e serena che sempre spirava in quel paese e dava 
luogo a liberamente contemplare gli astri ,ée forse 
anche l’altezza straordinaria della torre di Babele' 


che sembrava fatta per servire d’ osservatorio, fu- 
rono tutte cose che indussero que’ popoli ad esa- 
minare con attenzione i varj movimenti del cielo 


(1) Cyrop. Uh. I e lib. Vili. 

( 2 ) De exppcl, Cyr. lib. III. 

(it) Principio Ashirii pitipter plahi iem magnitndinemque 
regionum qatisl incolebant, cnm coeluni ék omni pane patena 
et apertum intuci'enliir , tlrajectiones motusque steliaraiu ob- 
aer^averuat. n Cic. 1. d« «Ini. n. 2. a 


Digitized by Google 



‘ nSGI.1 ASSIRI BABIROTfRSI 

■ ei il corso regi)lare degli astti. Reuundot nella sua 
dissertazione sopra la sfera osserva che la pia- 
nura chiamata nella scrittura ' Senaar , dove fu 


fabbricata Babilonia , è quella stessa dagli Arabi I 
detta Sìn^ìar , dove il califfo Almainon settimo 
degli Abbassidi , sotto' il quale inoominciarono a 
fiorire le 'scienze e ,le arti, fece fare le osserva- 


zioni astronomiche , che p^r più secoli servirono a 
tutti gli astronomi dell’ Europa. Quelle fatte dai 
Babilonesi non sono giuntè fino a noi. Epigenc , 
autor grave, e, secondo Plinio, degno di fede, parla 
di osservazioni fatte per 720 anni , ed incise so- 
pra certi mattoni quadrati , il che indicherebbe una 
antichità molto rimota. Le altre , delle quali fa 
menzione Callistene filosofo della corte d’ Alessan- 


dro, e ne rende conto ad Arish>tiie, abbracciano 


iqo 3 anni , e per conseguenza si accostano di molto 
al tempo del diluvio. 

( ÀsTRoiociA. ) Lo' studio degli astri trasse i 
Babilonési e la maggior parte degli orientali nella 
follia dell’ astrologia giu^ziaria : così è chiamata 
' quella falsa e temeraria scienza , che insegna a giu- 
dicare deir avvenire mercè la cognizione degli a-, 
stri, Éd a predire gli eventi dalla situazione dei 
pianeti e dai loro differenti aspetti ; scienza con ra- 
gione riguardata come un delirio. O Jrlìrationern 
incredibtiem ! esclama Cicerone (1) confutando il 
folle pensiero ' degli astrologi , sovente chiamati 
Caldei dal paese dove tale scienza ebbe la sua o- 
rigine , i quali, attese le osservazioni fatte, come 
dicevano , dai loro predecessori sopra tutti gli av- 
venimenti passati per lo spazio di quattrocento 


(t) Lib. UI. de dir; 
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seltantAmHa anni , ' pretendevanp di èonosc^re diT- 
r aspetto e dalla conjbinazìone degli astri e de’pia^ 
neti nel momento della nascita de* fanciulli, quali- 
ne sarebbero stati 1* ingegno , il carattere,- i co- 
stumi , la ot>stitnz'ioné del corpo , ’ le azioni , ed iii 
una parola tiittf gli avvenimenti della vita. 

[Costume/ Én usanze.] Erano >i Babilonesi so- 
prammodo creduli, superstiziosi ed impudichi: la 
loro religione J là lascivia de* loro principi , la ri- 
verenza che aVevanò per le donne' prostituite' li 
facevano divenire làidi é< brutali. 

( Carattere dé’.Babtionesi eu. ) I parenti ed 
i mariti esponevano per poco danaro , le loro mo- 
gli e -figliuole agli .-abbracciamenti' de’ loro convi- 
tati: esse in tali occasioni comparivano da prima 
modeste e riserbate , ina poi spogliavansi a poco 
a poco de’ loro abiti, e finalmente si mosfi'avano 
del tutto ignude. Orasi fatto costume, dice Quin- 
to Curzio lih. V. cap. i., era quello tanto delle 
donne maritate, guanto delle vergini donzelle, - le 
quali facevansi pregio di scoprire in tal guisa le ‘ 
loro parti allcttatrici. E questo era il carattere dèi 
Babilonesi, il quale maravigliosamente s’accorda- 
colla loro religione che animava gli uomini e le 
donne a sì abbominevoli impudicizie , quantunque 
non si possa suppórre che nel cominciamento del 
loro impero fossero sì dissoluti, come ci vengono 
rappresentati . - - ' . • ‘ 

( Abiti. ) Erano essi fastosi ed effemminati nel 
vestire; la loro sottana di lino era lunga fino ai 
piedi, e sopra questa portavano un’ alti-a veste di\ 
lana, e su l’una e sull’ altra un bianco mantello. 
Usavano lunghi ca^ielli ed ornavano -il capo d’una 
tiara , e , come ci raccontano Erodoto 'C Strabene, 
si ungevano tutto il corpo con olio di sesamo. O- 

II Cast. 6 
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gnuno portava in dito un anello da Suggellare , 
ed ip :mano un 'bastone -lavorato a yarj geroglifi- 
ci; ovvero- adorno di una figura rappresintante 
una poma, una rosa , un giglio , un’aquila o qual- 
che altra simile figura-, e si calzava con^urja specie 
di -pantofole ; le quali cose ci vengono descritte da- 
Eiodoto e da Strabene, ed additate* dagli avanzi di 
Perscpoli, siccome vedremo in appresso. 

j Commercio, ) Il còmmercio di questo popolo 
doveva essere assai considerabile, sebbene non ci 
siano pervenute notizie qistuite.t Chiunque conside- 
ra lo splendore di questa monarchia , e la comoda 
situazione di una tale contrada e specialmente del- 
la sua capitale rimarrà certamente persuaso del suo 
grandissimo^' traffica. Babilonia giaceva nel cuore 
deir antico mondò ,, e per mezzo di due gran fi.u- 
int, deli'jUttfrate cioè e del Tigri, aveva una facile 
comunicazione colle nazioni occidentali e setten- 
trionali , ed anche colle orientali per, via . del se- 
no Persico. Nell’apocalisse di S. Giovanni trovia- 
roo descritta la caduta di Babilonia con termini 
tali che ci spiegano nello stesso tempo le potenti 
ricchezze dì quella città ammassate come in ùn em- 
porio, e ci convincono d’ altra parte , che i Babi- 
lonesi dovettero essere moltissimo intenti al com- 
mercio ed alla navigazione.' ,j Babilonia la gran- 
de è caduta . . . i mercatanti della terra .si rat- 
tristeranno altamente di lei, perchè niuno com- 
prerà. più mercalanzie dà essa ; mercatanzie d’oro, 
argento, pietre preziose, perle, porpora, seta, 
scarlatto, preziose legna, d’ ogni sorta di vasella- 
mi d’ àvorip,' di legno , di rame, di ferro e di 
marmo, di cinnamomo, unguenti, incenso, vino, 
olio , frumento-, pecore, cavalli, carri .e schiavi. . . 
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i liaefratanti di lai cose che .divehn«ro p'er essa- do- 
viziosi', starani)o lungi da essii per timore de’ suoi, 
tormenti, dolendosi, piagnendo "e dicendo ; 

* . . * • 

^■1} V. Apocal.cap. XV?1I. Questo bello squàrcio dell’Ajio- 
cal sse- sulla distrazióne di Babilonia venne cosi tradotto da 
I-ocresio. A. ( r larainioj Scarselli ). ' / \ • » 

Vedova Babilonia ed infeUce, 

Diran , chi q|ù le stessa in te ritrova , 

Città si chiara un lenijio , e si felice ? 

Città eh* altra ^iu valore antica'e nuo\a 

Par non' avesti , or conle a un punto solo 
Coi giudizio di Dio perdi tua prova ? ' 

E non men presa da travaglio e duolo / . 

Sara r avara e niercenai ia gente , , 

Progni ricco venuta estranio suolo; . . 

Perchè le merci di chi a lei sovente • 

Solea far prezioso ampio- tesoro , . ; 

Perir -vedrà sul porto inulilnieote. 

ISè piu porpora , o cocco , argento , od oro , 

Nè margarita , o gemine avran più pregio 
Nè di l)isso , o di seta altro lavoro. 

Anzi in odio verranno , ed in dispregro 
Vasi d’ avorio , o di metallo fatti, 

Benché per mano di scultore egregio. ^ . 

I superbi edifizj ars. e disfatti 

Saranno : i marmi o bianchi , o colorati 
D> lontano paes'^ indarno tratti. 

Potranno i boschi e le campagne e i prati ' 

Serbar per sè le^ni odorosi e lioii , , 

Che ad ogni modo non s.ifian curati. 

Come pregiar gl* incensi , e gli altri odori , 

Se fui le biade fìen neglette , e il grmo , 

1* olio e il viiiu e i più squisiti umori t 

Giuraeiili , e buoi sarun condotti in vano , 

Jn van cavalli e cocchj , e più non 111 ■ 

I iberti da lei compra , d sangue umano. 

Ov’.è , <lir.issi , il fasto , e 1* allegria ? 

O ve la gloria antica ahi sventurata j 
Quanto cangiata è mai da qui di pria ! 
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ahi ^ ahi! la gra^ città',, eh* era vestita di nnissima' 
tela, e porpora e scarhatto , e adorna d’ oro , di 
pietre preziose e perle ... ed ogni òapitano di 
nave, e tutti i passeggieri e marinai, e molti ne- 
goziatori di mare staranno lungi e grideranno . . . . 
ahi-, ahi ! che la gran città , per cui divennero 
dovi^ziosi quelli che navigavano per mare ... è . . . 
desolata . „ ' 

Oìmè ! questa è colei di bisso ornata , j ' 

D' oro e di gemme ? oh come in un momento 
L* h; nno le sue ricchezze abbandonata ! 

E da lunge ascoltando il suo lamento, * 

E il \asto incendio , e il fuipo denso e nero 
Miiando, d’ orror pieno e di spavento 

Griderà dà le navi ogni nocchiero : 

A qual altro può mai rassomigliarsi 
Colesto afUitto e desolato impero ? 

E di cenere il capo , e i capei sparsi 

'Dirà piangeudo : ove Son gli alti muri, > > 

Sì chiari un tempo ^ ,ed or distratti ed arsi ? 
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L»a storia della Persia e’ yarìa come yarjsumo 

^ GLI SCRITTORI. 

V ARIA è r antica stòria della Persia , siccome va~ 
rj sono gli scrittori della medesima. Troviamo più 
volte rammentati nella bibbia alcuni potenti re che 
governarono la terra d’ £lam , che da molti si cre- 
de essere la Persia propriamente detta , 'ma sterili 
memorie che raccogliere si possono dai "sacri scrit- 
tori non ci somininistranò che imperfette cognÌEÌo-r 
ni della storia persiana di que’ tempi. Gli Arabi ed - 
i Greci son quelli che impresero pei primi, a scri- 
vere particolarraénte tlS qhésta grande monarchi.i, 
la cui più antica storia trnvavasi intimamente Ic'» 
gala e confusa con quella de’ ÌVfedi , degli Assiri- , 
degli Egizj , de’ Babilone.st , de’ Giudei , de’ Parti, 
de’ Cartaginesi , degli Sciti , de’ Greti e de’ Romani. 
Ma questi autori che passano pei soli giranti degli 
antichi fatti de’ Persi sono eglino di qn’ autorità 
sì pura c solida quale si desidererebbe da un se- 
vero critico? Non si può negai*e che i, Greci aves- 
sero moke favorevoli uccasiuui d’ iustruirsi nelle leg- 
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qi , ne’ cosfumi , nella religione e neUa filosofìa dì 
qi^csti popo-li ; .ma superbi essi della ^(oro nobiltà a 
segno (li dichiarare barbaro tutto i( resto del mon- 
do , ^ono generalmente poco sinceri ne’ loro 'rac- 
conti. La distanza del tempo, la leggerézza del ca- 
rattere,!’ igooranza; e la Superstizione, degli Arabi 
non rendono meno deboli le loro testimonianze. I 
Greci mentono, per orgoglio , gli Arabi per inte- 
res.se : i primi cercano d' impadronirsi delle altrui 
ricchezze , i secondi d’ accrescere sempre il valo- 
re a ciò che posseggono. ' , 

(Scrittori Greci. Ctesia ) Ctesia, Erodoto, 
Senofonte sono i più antichi 'storici Greci della 
monarchia persiana. Il primo die fu ' medico del 
giovane Ciro scrisse I3 storia degli Assiri e de’ Per- 
si in ventitré libri , de’ quali or rimangono' sol- 
tanto alcuni frammenti.' Questo storico « la sor- 
gente di tutte le favole , di cui jono ingombre 
le storie ' di qùe’tempi': egli è quasL sempre in 
contraddizione con Erodoto , e si discosta sovente 
da Senofonte. Aristotele Io giudica poco degno di 
fede, ma Diodoj-o di Sicilia ed altri ancora lo han- 
no preferito ^gli altri scrittori greci , e lo hanno 
copiato moltissime volle. 

Erodoto e Senofonte sono fra di loro intera- 
mente opposti nel tessere la storia delle principali 
azioni di Ciro c nel formarne il carattere. Cicero- 
ne giudica che 1’ opera di Senofonte non debba es- 
sere riguardata come una storia veritiera, ma come 
un romanzo, in cui l’autore ha voluto rappresen- 
tarci il suo eroe , non quale egli era , ma quale 
avrebbe dovuto essere. Ciunonstante la facilità che 
ebbe ,Senof«>nte di attignere alla vera sorgente , 
essendo egli stato alla corte del giovane Ciro , e 
I’ avversione che i Greci generalmente avevano ai 
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Persi, hanno incotto non 'pochi a dare la prefe- 
renza a Senofonte che si dimostra loro favorevole, 
piuitosto che ad Krojd<Ho\^ il quale, siccome pare, 
cerca un po’ troppo di . scrfdiiàrli. / 

( SCBITTORI .ORiENTAi^r ), Gli scrittoH orlciTtali 
danno alla Persia un’ antichità màlto pih remota 
di quella die le’viene attribuita dai Greci autori, 
nella cui storia non troviamo cosa alcuna prima 
della monarchia di Ciro il {^iMnde, che possa esse- 
re riputata degna della* 'memoria de’ posteri. Alla 
mancanza dunque' degli sci itiori Greci noi ci cre- 
diamo in diritto dì poter supplire cogli storici o- 
rieiUali , nella persuasione, ché il silenzio dei primi, 
die pòco o, nulla sapevano dell’ or gine de’ Persi , 
non possa essere allegato in prova contra quanto 
ce ne fu riferitq dai secondi. Alcuni critici però giu- 
dicano, favoloso quel che ci venne tramandato- dagli 
autori orientali circa le antichissime dinastie de’ Per- 
.si; altri meno severi dimostrano che i loro racconti 
hanno argomenti tanto certi , quanto sono tutti quel- 
li che generalmente si producono per coinproya- 
re la verità di qiàalunque altra antica storia. 

I letterati inglesi si diffondono alquanto nella 
loro storia usiversale (i) per diuiostràre che i Persi 
hanno avuto ne’ loro antichi tempi degli storit i che 
conservarono la memoria delle azioni- de’ loro re 
el eroi ; e pqtersi quindi ragionevolmente c/edVre 
c\»e queste sieno pervenute fino a noi.* » Benché , 
dice Roliin, le più remote storie de’ Persi ci sieiio 
state tramandate dagli storiai della mezza età , mol- 
te ragioni mi persuadono eh’ essi le abbiano cavate 
da monumenti autentici. „ Noi sappiamo ‘ per testi- 

(l) S:orìa dcllR Fertia , secondo, gli Etrìuori orieulait csp. 
■cz 5. XI.' 
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inonianza de*. sacri scriUort , che.'l’ antico costume 
de’ Pèrsi si era quello di scrivere sbi pubblici re- 
gistri butto ciò che di -piu rimarcabile- avveniva nel 
loro impero. Assuero col farsi leggere si fatti an- 
nali conobbe l’ importante servigio renduto da Mar- 
docheo alio stato . ' J . ' 

(Il Zeno pi Zoroastro o Zerdust ) I Mao- 
mettani , che già da^ undici secoli hanno usurpato 
l’impero della Persia , poterono distruggere con un 
falso zelo una parte di questi monumenti/ ina mol- 
ti furono posti in salvo , ed i seguaci della re- 
ligione de’ magi hanno saputo . conservare in tutta 
la sua purità il Xend Xenduvesta , codice originale 
contenente gl’ instituti' di . religione di quell’ uomo 
tanto niaraviglioso detto Zoroastres dai^Grecl e Zer- 
dust dai Persi (i), il quale siccome tutti general- 
mente cooveugono , .'fiorì ai tempi di Dario Istaspe. 

(Mirke-ond) Iranno altresì i Persiani un altro famoso 
storico appellato Mohammed Beu-Emir Khoandschak, 
detto comunemente Mirkkond , ed altri moderni 
scrittori, i quali còstanteiuente ed uniformemente 
affermano di scrivere appoggiati all’ autorità della 
loro antiche storie, per la qual cosa pare che non 
si debba a giusta ragione porre in dubbio iu loro 
fede senza avere ,una dimostrazione del contrario. 
Questi scrisse una celebre storia generale dal prin- 
cipio del mondo fino all’ anno 900 dell’ egira col 
titolo di Ruzat- Alzata ^ dalla quale abbiamo presa 
la maggior parte delle cose che dà noi furono scrit- 
te circa la storia orientale “della Persia anteriore al 
secolo di Ciro. Egli era persona di grande inge- 
gno e di vasta letteratura , istrutto perfettamente 

(-1) Gli scrittori orientali lo clùaoiaao Zerdoslit , ZeniT 
dubbt , Zaratusht « ZarJ-hustb. 
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nelle antichità p1er«iape raòcolte da lui nelle nteino- 
rie de’ migliori scrittori; per cui lo troTiamo spesse 
Tolte citato dal dottissimo Hyde- é da tutti gli sto ^ 
rici più accfcditati delle cose persiane. Malgrado 
delle favole che trovansi sparse in, questi annali , 
noi vi troviaoBO molte verità ; e qualunque ne sia 
il giudizio de’ critici, troviamo assai più ragionevole di 
ammelterli che di lasciare nella storià de’ Persi il 
vuoto di 1400 e più anni, che si trova, comin- 
ciando dal regno di Chederlaoilier re d^EIam (i) 
fino a quello di Giro il- grande , il quale , ’se- 
coiuiol Petavio, nacque 1* anno 1760 del diluvio (2). 
1/ utilità pòi, che deriva' da seguirò gli annali 
orientali non si estende soltanto sui quattordici se- 
coli che hanno preceduto la conquista dì Ciro, ma 
ben anche sul regno di questo principe e sopra quelli 
de’ suoi due primi successori Cambise e Sinerdis. I 
Greci non ci sembrano propriamente istruiti delle vi- 
cende dei Persi , che verso il regno di Dario Islaspe , 
e da quel punto la. loro storia tiovandosi quasi u- 
niforme a quella degli orientali 'essi cominciaqo a 
meritarsi ùiaggionnente la nostra credenza. .4nzi, Ec- 
come gli scrittori persiani espongono ordinariàmeh- ^ 
te gli avvenimenti del' loro xegno con molta con*, 
fusione, cosi noi preferiremo spesse volte di segui- 
re le memorie de’ Greci; e senza cercare , siccome 
alcuni hanno inutilmente tentato , di conciliare dei 
racconti contraddittorj (3) noi staremo alle cose più 

(t) Cea. XIV. Dent. II. 

(2) Il Radon. teinporum.H Lib. I. e li. 

(-i> Vainemeiit cbei-eher.iit-on à cuncilier par dcs ronjectii- 
re» et tles hypothèses , le récit des auteurs Giecs avec celili 
«les (CiiTàias Arabes et Pevsans , sur les preinieres dynasti^ s 
<les Perses, celle dcs Pichdadieni et des Kéanieus (KaVanens); 
e'estseir.er ci’ivraie les cliamps de 1’ bistoiie; c’est fes joneber 
(le ronces et les ber sser d' épine.s, sins qiie la sf'iité y piiisre 
> n gagtier. V. de. Sai*le«Croit, Exam. des bist. d’Alexaudra. 
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probabili: clic é c^agli uni e dagl^ ajitpl ci vennero 
separaVamenle riferilè. ' i ^ ’ . 

(K.ONnÉMiiR.),Anchè Kon'démii’ figlio di Mirkkond 
gode le riputazione di' .grand issimó storico , ben- 
ché non eguagli la-celebrità di suo padre. Le due ,o- 
])ére storiche ch’el ci lasciò , 1,’ una intitolata hnbib- 
(il-S'ijj/ic , J’ amico delle’ vite particolari ; e V altra 
kilusset-hlnkhar ^ la purità degli scorici , sono di 
grande importanza per la storia politica e letteraria 
della Persia. Anzi ci ha alcuni che antepongono C 
hdbib-alsojTfiir 9 l\ ruznt aizrtfa ^ benché non ne sia 
in gran parte chexin compendio, perchè Kondémir 
dà, dopo il regno dj ciascun principe, molte noti- 
zie spettanti la vita dei grandi uomini , che sono 
vissuti in -queir epoèa, e perchè aggiunge molte pan 
ticolarità sopra alcune din'Hstie , delie quali Mirkkond 
noti ha fatto parola. Queste tre opere unite for- 
meranno dunque un corpo compito di storia per- 
siana. 

( ScERiF-EnDiN-Ati. ) Il monumento poi più 
veridica, che. abbiamo per conóscere la storia d’u- 
no de’ più grandi conquistatori dell’ Asia , è la sto- 
ria di Tamerlano scritta dal celebre Scèrif-Eddin- 
jU sotto il regno d’ Ibrahim intitolata zefer-na- 
meh .y ossia libro della vittoria. Questa storia di- 
venne assai famosa nel mondo letterario , poi- 
ché oltre la verità de’ fatti che vi si racconta- 
no , si ammirano la ricchezza delle immagini ; la 
bellezza e la grazia de’ pensieri e la purità e l’ar- 
monia della dizione. Essa fu tradotta iii lingua tur- 
ca e Petits De-La-Croix ne fece una traduzione 
francese, colla quale noi non potremo certamente 
formarci un’idea vantaggiosa dello stile di AJì. 

( AuBdalrezzac. ) Verso lo stèsso tempo vive- 
va lo storico Abdairezzac , il quale so^to il titolo 
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di Mathla-dlsaadéin , ossia il léVar ;delle due co- 
stellazioni , ci , lasciò una storia dei' 'Tiinuridi co- 
minciando dal sultano^Aliu-SaidL-Bahadur fino al 
sultano. ABu-Said-Kurkan opera di< molta iifopor- 
t<aiza e- pei fatti eh’, essa cótUiene , e per le cogni- 
zioni .geogràfiche che. ci ha trasmesse. F.ihalmcnte 
in questi ultimi secoli ebbe allcesi ja , Persia una 
storia di' Sciah-Abbas iP grónde , ed un’ altra di 
T^adir-Sciah , la qpal ultima, venne tradotta dall’ Il- 
lustre Jones. . ' 

-I nostri italiani furono de’ primi fra i moder- 
ni viaggiatori a visitare le contrade della Persia , 
e a darci qualche contezza delle medesime. Notis- 
simi sono i viaggi in Persia ed in altre province 
deir oiiertte- fatti da Marco Cornarp nel 1419, e 
da Caterino Zeno nel 1472. Nel ,i 543 si pubblicò 
in Venezia il viaggio d’Ambrogio Contarint amba- 
sciadore della siguoria di Venezia ad llxun-Cassan 
re di Persia ; e poco dopo videro la luce la sto- 
ria assai curiosa delle avventure in Persia del det- 
tò Zeno, ed i commentar], delle guerre' fatte nel- 
r impero Persiano durante il regno dello stesso 
Uxau Cassan. Gli Aldi pubblicarono parimente iu 
Venezia nel i 543 una picciola, ma assai importante 
raccolta di viaggi in Tana, in Persia, in India 
ec. che contiene due viaggi di Giosafat Barbaro , 
il suddetto di Ambrogio Contaripi (1) , due d’ Al- 
vise (2) e due senìa nome d’ autore. Questa' rac- 

(t) Di essi parla pruditamente il eh. Marcb^Foscavini leU. 
YenP7Ìano , e del BarKaro ci dà ancora più ampie noazie il 
C. ólazzuchelli. Seri t, It. toro. II. pac. t . 

(‘2) Li Jgi da Mosto veneziano , cne nel volgare di letto 
a i messo p> cln da tutti ali storici dicevasi Alvise da Ca de 
Mosto , oaJe ti c fatto il eognome di Cadamosto. 
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colta , divenuta moltcj , rara fu poscia -inserita in 
quella del Rainusio , e venne 'àticHe tradotta in la- 
tino, e posta fra’ gli icriptorès rerum persicarum 
pubblicati in Francoforte nel "1607, ' 

Le relazioni degli Spagtmoli dom Juan de 
Pei'sia (i’) iief' 1604 , e quelle di Pietro Texe ira 
spettanti' T origine, la decarlenza e - la successione 
dei re di Persia e d’ Ormus pubblicate in Anver- 
sa nel 1610 , contengono mólte osservazioni -curio- 
se edì importanti su q’iieste contrade ; ed il viaggio 
in Persia è nelle Indie -'di Tonjmaso Aerbert era 
forse il più istruttivo che fosse stato scritto sulla 
Persia prima -della p'ubblicazioné dei viaggi/di Char- 
din.' TVellc relazioni de’ viaggi fatti dai P. Gesuiti nel- 
le Indie orientali ed in Persia si trovano sparse 
in mezzo a tanti circostanziati lunghissimi rac- 
conti dei grandi progressi delle loro missioni bi- 
nine notizie spettanti gli abitanti di quelle re- 
gioni. 

( Viaggi di Tavernier. ) I sei viaggi di Ta- 
vernief* in Turchia, in, Persia e nelle Indie hanno 
goduto per lungo tempo una grandissima riputa- 
zione , e ne sono una prova le móltissime edizioni 
e traduzioni che ne vennero fatte. In seguito la 
fama di questo viaggiatore andò non poco sceraan- 
dó Dèlia supposizione eh’ egli avesse inseriti nella 
sua relazione molti fatti appoggiati a deboli con- 
getture ; m? si riconobbe poscia che eccettuate al- 
cune inesattezze, egli era più veritiero di quello 
che si era da alcuni giudicato. Nel riinanente i suoi 
viaggi contengono molte particol^ità che si cèr- 

(O O la lung^, dimòra eli’ egli fece in Pei'sia , o le mio e 
te'aziohi che 'pubblicava , diedero,, a quei to \iag;^iatore il sq? 
pratinome dei paese che aveva peircurso. 
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cherebbero _inv'àno' in altri' scrittori, Égli, è vero che 
'Xavernier 'non ha .quell’ .esattezza alcune voUe^ un 
po’ troppo minuta di Chardin nella Sua descrizione 
del Mogol; ma' egli ''ha percorso prima di essi 
queste be|lé' cent rade, e ci rat'contò molte cose 
interessantissime che furono trascurate , o chésfug-^ 
girono alle rkjerche ' di questi diie celebri Viag- 
giatori. ' . , , . 

[ yiAGGi DI Chardin. ] I viaggi dt Chardin 
in Persia hanno acquistata e meritata. una grjjtnUis- 
siraa celebrità. Egli ci ba sviluppate tutte le padì- 
colarità dell’ amministrazione politica è militare d ri- 
la Persia con molta sagacit^ha trattato coh'una si pro- 
fonda er, udizione della legislazione civile e religiosa 
della medesima, ed ha descritto le arti, le Wnle^ze 
ed i costumi di que’jpopoli con tanta' esatlezfca , 
ebe lutti i viaggiatori moderni nel 'rendere giusti- 
zia alla veracità di Chardin hanno nello stesso tem^ ' 
po fatto graudissimi elogi alfa profondità ed esfenL- 
sione delle sue ricerche. Egli è però necessario l’os^ 
servare che dopo l’ invasione della Persia di Ta- 
inas-Kuly-!Khan e la caduta dei Sofi', la Persia fp 
per ben trent’ anni in preda a varj capi di partito 
che hanno sconvolto 1’ impero intero. Tutto ciò 
dunque che Chardin ha rifeiito, spettante la cor-’ 
te, il governo, il commercio, l’industria, le arti 
e le scienze de’ Persiani non ha più alcuna rela- 
y.ione collo stato attuale di questo paesè ,' in ' cui 
fin anche i costumi , per una conseguenza inevi- 
tabile di qii'estq disordine, provarono una gran- 
dissima* alterazione , ma serve però a noi grande- 
mente per la storia del costume di que’ tempi. 

[■Viaggi di 'Wii.tiAM Franklin.] Quest’ ultimo 
stato della Persia ci venne esattamente dèscrittb 
da William Franklin nel suo viaggio' dal Bengale 
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Ch'irai faUo negli ànni' 1787 e' 1788. Di fatto ; 
r auture ci dà una notizia storica , delia !^er$ìa cu^ 
luliiciaiidó dalla Hiorte di Ta.was-Kuly-Rhan , e ci 
descrive lo stàtp attuale dèlia Persia ‘pro^ndaiuenle 
detta, ossia del Farsistan , intorno al quale Char- 
din ci avevi\ s'oqiininiitrate alcune cognizioni pre- 
ziose' in' vero pei tempi , in cui le pubblicava,, ma 
che ari 'presènte sono diveiiiitè troppo antiche. Il 
signor Franklin uTfiziale sopramìuiuerario nel Ben- 
g'ale ha voluto approfittare della libertà ^che gode- 
va per perfezionarsi nella lingua persiana e per co- 
nosi.eré le usanze eal i costumi di questa nazione. 
Egli 'intraprese dunque il suo viàggio di Chyraz , 
ove poteva procurarsi si fa,tte cognizioni e ci la- 
sciò una'r-el azione di somma importanza sulla geo- 
grafìa, sulja topografìa è sullq stato morale e poli- 
tico della Persia .moderna, ' 

,[ Olivier. Se- al sovraccennato viaggio di 
Franklin nel Farsistan si unisce 1’ altro ,del signor 1 
Olivier che viaggiò in altre parli della Persia, noi 
avremo un* esatta e compiuta relazione dell’ ultimo 
stato di quasi tutte le provincie che compongono 
questo i-eguo. Il signor Olivier ci riferisce nella 
marniera più Instruttiva , e nello stesso tempo più 
dilettevole , le diverse particolarità del suo viag- 
gio , nelle cjùali fa entrare le descrizioni delle cit- 
tà e de’ monuinenti ch’egli ha visitati paragonan- 
. doli quasi sempre a ciò eh’ erano sotto il dominio 
dei sofi. A queste descrizioni vengono in seguito 
profonde ricerche sulla topografìa della Persia , sul* 

. le produzioni de) suolo, sull’ agricoltura , ind usti ia, 
niai'inà e milizia , sulle scienze ed arti liberali e 
sui costumi de’ suoi abitatori. A tutto ciò aggiunse 
il signor Olivier la relazione storica delle turbo- 
lenzè che hanno più o meno agitata la Persia du- 
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po la caduta de\!a dinastia dei SofJ fino al regno 
d"1 forse tuttora sovrano .^ve.nt'e Futh-^ll-Skuh 
nipote dell’ eunuco''Màhained conosciuto prima ohe 
occupasse il tronò sotto il nome di Khaa. 

[ Am. » JqórdaÌn. ] La Persia 'Venne recentemen- 
te ill'ìsfrata da Am,. Jourdaì.n, con un’ operetta or- 
nata di alcune 'incisioni cavate per la majggì or par- 
te dalle pitture persiane, e divisa in 'otto libri, 
ne’ (|uali tratta successi vamènte de’da gèograiìa ,■ del* 
l’istoria, del' governo, della .religione di ^questo 
|>af*4e Egli, scegliendo -per guida gli 'Scrittori orien- 
tali, ci diede un saggio dell’ antica storia de’. Per.si, 
e ne illustrò la moderna seguendo specialmente le 
relazioni di Scott-Waring , Morier e Rinnier, sen- 
za però tralasciare di ricorreré anche àgli antichi 
viaggiatori, e disfarne continuamente un cpnfroii-. 
to . La parte che spetta alla letteratura persiana 
venne trattata più diffusamente delle altre poiché ha 
voluto arricchirla colla- traduzione di molli- jiezzi 
di poesia; e merita di essere discinto -anche i[ col- 
pitolo , in cui egli ragiona della filosofia degli o^ 
rientali. , . . 

( Ma LOOK. )' Assai più celebre è la storia^- del- 
la Persia; testé pubblicata dall’ illustre Malconi il 
primo; fra gl’ Inglest che imprendesse a scrivere di 
un popolo che aveva tante rebizioni colla nazione 
Britannica. Essendo egli stato tre volte in Persia 
per commissioni diplpinatiche , ed avendo gii’ato 
tutte le province , ebbe campo di poter conoscere 
perfettamente la situazione de’ luoghi ed i costumi 
degli abitanti. Noi però non gli concederemo si di 
leggieri il^vanfo, ch’egli si dà ; di essere, stato il 
primo ad illustrare la Persia , che , secondo lui , 
era quasi sconosciuta agli Europei ; poiché dopo di 
avere noi accennate tante opere scritte e pubblio a- 
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te in Europii stilla storia di un tal paese , le qua» 
G anzi gli fornirono ipfìnite cognjzioni ‘onde tesse- 
re U sua , ognund vede 'dhiaramente quanto mal 
gli si convenga un tanto otiorf. Egli divise 1’ anti- 
ca dalla 'moderna storia della Persia colla conqui- 
sta del califfo 'Ornar : nella prima parte seguen- 
do gli storici or'cntali a preferenza de’ Greci e dei 
Roòianl, egli si è notabilmente diffuso; nella se- 
conda' studiò la brevità sènza però omettere alcun 
avvenimento . importante , e descrisse più minuta 
mente le cose, a de quali ebbe qualche parte. Egli 
si studiò* di, esser èhiaro , e protesta 4' se- 

guito sempre la. verità ,' di aver avanzato liberamen- 
te la sua opinione , e- di non aver avuto quasi al- 
tra scuola che la propria’ esperiehza: si confessa 
però debitore di molte cognizioni a -Sir James M. 
Intosb , a •'William 'Erskine di Borùbay , ad Ale- 
xander, a N. ,H. Smith, a Bruca e ad altri. 

( Moumtsuaut Elphiwstone. ) Una particolare 
descrizione della Persia orientale dopo il consoli- 
damento del novello regno del Cabul ci venne iil - 
timamente data dall’ illustre Inglese Moiintsuart 
Elphinstone , che si recò in quelle p irti in quali- 
tà d’ ambasciadore del suo governo presso quel 
re (i). Egli impiegò un anno nel Viaggio da Lon- 

(t) II governo Inglese nelle Indie orìeniali temendo , eh* 
l’ambasceria del generale fran ese (ìardanne nella Persia a- 
vesse per iscopo di portare la guerra ne’ posscili:::enli inglesi 
deir India, deliberò. di spedire una deputazione ai re di Ca- 
bul. L* in iato Elphinstone autore della suddetta descriz'oiie 
accompagnalo da molti' udiziali Inglesi e da 4'11 soldati di 
scorta, parli da Deli n ottobre <8^8. Giulia erasi ri par- 
miato pei* rendere magnifìca questa ambasceria , sapi ndo i il 
poco conto, io cui si tene\ano gli Europei dalla r.urle di 
bul. La deputazione arrivò nel mese di marzo t80.* a Peslia» 
wer , se onda città dell’ imperio , o\« la corte risedè ne l’.q'» 
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dra al Gabid,»'- cd un altro, dimorando alla corta 
suddetta y dove sul principio ebbe spfecialménte di 
mira di procurarsi luUe qlielle cognivjoni che po- 
tessero riuscire di maggior yantaggio alla naxìons 
Britanna. ]VI;Ì essendosi e.gli poscia .prefisso di da - 
re un generale" ragguaglio ili quel paese’, , divise 
le ricerche da farsi, onde ottenerlo più perfetto 
che fosse possibile fra i 'iAemb ri componenti l’am- 
basceria, dando la geografia al luogotenente Macar*- 
tney ed al Capitano Raper autore del viaggio alla 
sorgenti del Gange; le' osservazioui' sul cìiinà , $ul 
suolo e sulle' produzioni- al luogotenente Irvine;- il 
commerrio e le entrate dello stato al signor Rie 
cardo Stracliey ; la storia al signor Roberto Ale- 
xander , e riservando per se là/descl*izione del go- 
verno e de’ costumi degli abitatori; L’ autore fa 
quindi '(ha lunga ed ingenua confes.'sione delle mol- 
te obbligazioni che ha alle suddette persone non 
che a varie altre, le quali , colle foro ricerche gli 
hanno somministrate le opportune cognizioni onde 
gi'ugnere a scrivere la sua storia del Cabul. 

Egli divise r opera in cinque libri, che .con- 
tengono la geografia dell* Afganistan , un raggua- 
glio generale degli abitatori, ed un altro partico- 
lare delle varie tribù Afgane : la descrizione dèlie 
provincia e della forma del governo ; a questi 
libri aggiunse cinque appendici, contenenti la sto- 
ria del Cabul , la relazione di uii viaggio nell’Af- 
ganistan fatto dal signor Durie nel 1811 , lina 

f 

▼ertin. I limiti di . questa nota non ci permettono di dare una 
relazione dal ricevimento dell' inviato ; eil egli non dire cot>a 
alcuna sali* esito d.elle negoziazioni per non ir. dire i segreti 
del SMO go erno. E prubabila però die le mire degi’Ingltsi 
nan abbiano aziilo alcun riaultaiuento aUesi gU ultimi »y\ut 
pimenti di quel regno. 
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descmione de’ pae^ vic^ al Càbul , uh estratto j 
delle' meiBorie- geograficW^ del ^luogotenente Ma- I 
càrtney ,* e ilnaintcnte, un vocabolario Pusctu. L’o- ( 
pera è oriiata' (li bellissime- incisioni colorate ed 1 
eseguite quasi tutte suLj disegni (i’ Indiam artefici. 

• Italie anzidettc fonti noi abbiamo attinte tut- 
'te iè cogiHjtiorii njécessarie a compofre una breve 
storia ; ehc dalla più riniota antichità- della Persia 
fino, »i nostri giorni vi presenti, alla mente ed 
agli occhi i fedeli e vivi-costumi dj una delle 
più glandi e più Camose nazioni del mondo. 
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( Nome^ di pèrsia. ) Ija persia proprìam«B- 
te detta era , come si crede da alcuni, 1’ antica 
terra ramineutdta nella bibbia {i^ eol/nr/me di 
FAam , perchè (a) occupata' da Èluin figliuolo di 
Sem e prògènitóre degli Elamiti, i quali pei pri- 
mi soggiornarono in quella regione. ’ Né’ libri di 
Duaicilo e di Esdra \Z) troviamo nominata una 
tal contrada' la (Jual voce sembra corrispon- 
dere alla denominazione persiana di Pars o Phurs 
colla quale la Persia età a quei. giorni chiamata. 
Erodoto appella gli abitatori della Persia col. nó- 
me di C^phents , e di'cesi ancora che ne’ più an- 
tichi tempi fossero nominati ed' Artea la re- 
gione in cui questi popoli sog'giornavàno : Ofazió 
ed Ovidio la chiamano eziandio A( huemeni/i tAriacti 
dagli antichi re che la governarono (4}.Ma gli scritto- 
ci ) ('enes X. 22, 

(i) Il Sed ragró' Elam'' ( qiiae Elyinais )'u1jì primo ledem 
fixit , pro^ rie est citen'nr Medile pars , seu poiius p'; rs qtii\e 
(Si Medi) citerior et occideotalior. n V. Ihom, Ilyde liivt. 
reli", «et. Penanim cap 35. 

0) Daniel Vili. 

Ci) l.e \oei II aphaemeniaic ir n ii non conienp'aro la de» 
noni'na/.ione generale di tutta U'Peì^ia , ma sofianto d» alcu- 
ne par i di essa. ' 
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ri prienlan l’tianno denomìuata Jfg/em j' Tram (i) 
e .SàaAistam. ossia i .dorqinj del Shah. 

( Estensione. ) -L’ estensione della Persia 'ra- 
vvi secondo le differenti ’etàv Tolomeo ( 2 ) le sta- 
bilì per 'confine al settenti'ione la Media , aU’orien- 
te la Carainania , all’ occidente la Susiana , ed al 
mezzodì U'gplfo Persico ; ma egli non riguardò la 
Persia die come una sola provincia. Cluverio as- 
segnò all* antico impero de’ Persi circa 9800 mi- 
glia di lunghezza cominciando dall’ Ellesponto fì- 
hò. alla foce 'del)’ Indo , e di lai^hezza circa 2000 
miglia facendo» capo dal Ponto fino al , seno - Ara- 
bico. La mpderria laonarchia persiana è posta fra 
il grado /{i. ed il 68.^ di longitudini orientale, ed 
il 25. e •4‘i' di latitudine setientrionàle : i suoi 
éoNfìnl sono la Tartarla ed il mar Caspio al set- 
tentrióne i all’occidente il Tigri ■ che la separa 
dalla Turcbia, ed' il golfo Persico che la divide, 
dalp Arabia ; al' mezzodì 1’- Oceano indiano; e. la 
B'ic^ria e> 1' Indostan a levante. ^ 

[ ^.CoNFIOURAZlONÉ DEI. SVtfio. MoNTAENK . ] 

Una catena del Caucaso si estende, dal Ghilan 
al mezzodì del Mazanderan , che è il Taurus de- 
gli antichi ; il monte Turok pel K-orasan ; i mon- 
ti Gauri , od il Paropamisus degli antich,! ; il 
Sor>man-É.oh ; il Gebel-Abad , che contornano il 
SegUtan ,a settentrione , a, levante ed a mezzodi; 
quest’ ultimo /ramo va ad unirsi colla vasta cate- 
na , la cui direzione si estende parallellamente al 
golfo Persico, e termina col monte Elwend. A 
settentrione del Farsistan si trovano T Uetzardara 


(t) V. Hyde op, cit. cap. 7S, « De PerMse et Persiarum 
l^rniiftìhus C!c. II. ^ 

Q) Geogr. lib, VI. cap. 4* 
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6 le mille mqiitagQ? la .irionfagna di Zerdust -, over 
sorge il fiume che Lagna r ispalian. 1 ’uioffti Wuir* 
li ed i monti /Laltkèe sono Uitti po^ti a levante, 
e dirigendosi da settentrione al .mezzodì separano 
la Persia dair India. • 

( Deserti. ) All’ oceldent^ v’ ha «n deserto al 
settentrione di Koristan attraversator* dal fitimje 
d’ Ahwar , e si stende finp al . nord di blister.: 
un altro gran deserto si è quello che da Komm 
a ponente va fino, al Jjiede -del Gibel-Abad A le - 
vante , e si congiunge al mezzodì con quello di 
Kermau. Da lunghezza di questi due deserti «da 
ponente a levante c' di circa 3 5d leghe, e la lo- 
ro larghezza da mezzodì a settentrione * di aoò 
circa. A settentrione' di Korosan trovasi quello dì 
E.ara-Kuni che appartiene alla Tartaria più phe 
alia Persia. , - ’ . • , 

( Fiumi. ) A levante la ^ Persia ha P Epfrate ' 
ed il Tigri, che non. possono più essere annove- 
rati tra i- suoi fiumi ; 1’ Aavrar , che esce ; dalle 
montagne d’Elwend', si divide in due rami, dei 
quali r uno , si unisce al Tigri , e l’ altro si' sca- 
rica nel golfo Persico: il suo cor^o >è di ii4 lo-, 
ghe. Il Beend-Emir che ha la sua sorgente nel- 
r Hetzardara , scorre dal settentrione ‘ al mezzodì , 
attraversa le rovine di Persepoli , e si getta nel 
lago Bakteghian. Il Zendrud che sbocca dalla ca- 
tena orientale deli’ Hetzardara scorre da levante 
a ponente, passa da Ispahan , e si perde nelle 
sabbie al > di sopra di questa capitale. Il Kigil- 
Ozen , che è il Mardus degli antichi , sorgé nei 
uionti Elwend , scorre dal nord-ouest al sud-est , 
e va a terminare nel mar Caspio . L’ Aras , Taa- 
tico Arasse, scaturisce dal Caucaso, scorre con 
grande rapidità e «i getta nel fiume Kur a Javat. 
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li’ Hinmend cli^ tcorré a levante uiiciio da due 
surgenti , r iioa detle qiialr trovasi rfeLGibel-Abaò, 
l- altra he’ monti Cauri', e ché linnisconsi in un 
lùedesinio letto, in poca distanza dà Bost , va a 
gettarsi , dopo il’ corso di 180 leghe , nel lago Dur- \ 
rali in Vi'cinaiiza Jéi deserti ddl Segislaif.il Gihon ' 
e fAnhir sulla frontiera ed a settentrione apparten- 
gono, più alla T^artaria ohe alla Perda, 

( LxGHtt, ) I laghi sono t il Durrah o Zerè 
nel Ségistan vicino ai ^deserti ,■ chiamato 1 * j 4 ria^ 
Palus dagli antichi: il lago d'acque salse di Bak- 
tèghiani af sud-est di Shiras nel Faristan ; 1 ’ altro 
d’ Urmia al nord^li e quello d’Erivaxi ancora più 
a settentrione. - • • •■ 

('Golfi. ) Il gólfo ‘Persica è-' il, mediterraneo 
dell’Asia che comunica èol marò delle Indie per 
lo stretto d’ Ormuz : la navigazione è pericolosa 
a cagione dei banchi > di sabbia che s’ incontrano 
frequentemente ; esso ha a6o leghe da ponente a 
levante , £ quasi .80 tla mezzodì a settentrione. 
Questo golfo riceve * L’ Eufrate e il Tigri ,, ed è 
notabile per le isole di Bahrien e di Karah , nel- 
le quali si fa la pesca delle perle. 

* ( Natura del terreno. ) Quasi tutto il suolo 

della Persia è piano , pregno di sale e coperto 
d^ arena; la terra è generalmente composta di forte 
argilla. Le montagne non sono state finora esa- 'j 
minate con diligenza , ma sembrano essere per la 
maggior parte di natura calcarea. Se credesi a 
Chardin -, le montagne della Persia sono le più 
stèrili ed aride del mondo. 

( Tbemuoti. ) La vasta estensione della Persia 
induce lo stesso autore a considerarla pochissimo 
soggetta a’ trerouoti ; ma è d’ uopo eccettuare dal- 
ia regola il Ghilan ed - il Mazanderan , dove le 
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scosse sotterranee &on0 viòieoti « fr^eqnenteinente 
replicate i. contorni di • Tauris , le iikontagne del- 
r Irac-Apemi , e le catene più meridionali del 
Fars e del Laristar. vanno soggettissime, ai trcmuoti. 

( Clima. ) L’ impero di niio padre , diceva il 
giovane Ciro a- Senofonte,>.è si grande che vi si^ 
muore di freddo > ad Tin’ estremità , e di .caMo al- 
l’altra »: ciò avviene ancora nella Persia d’oggi-' 
di, in cui di&tingnon»! tre climi principali. Le co- ' 
sie del mar Caspio provano nella estate calori più 
forti e durevoli di quelli delle Indie occidenlitìi : he - 
è dolce r inverno mercè i \enti temperati che ven-. 
gono dal Caspio; ma si nell’ una cfte nell’ altra'sta-» 
gloue vi regna un’ umidità eccessiva. Nell’ alto pia- 
no centrale quella regione cinta di n)oiitagne che 
in ]>arte conservano eterne le loro nevi , prova. da ^ 
Kaiidahar, ad Ispahan ca;disslme estati, e .freddis- 
simi inverni. Tutto cangia d’aspetto discendendo 
verso, le rive del golfo Persico, ed il vento in- 
I focato Soffoca qualche volta l’imprudènte viaggia- 
tore. Strabone riferisce che gli abitanti di- Susa non- 
^ osavano spesso uscire di giorno dalle loro case, 
e ohe i teiherarj che ardivano esporsi ai forti- ai'- 
^ dori morivano sovente 'per le vie. Nella Gedrosia 
^ c nel Mekran provasi talvolta un caldo simile a 
^ quello delle Indie ; le piogge tropiche ino.idano le 
colline arse nel rimanente dell’anno. 

(Ve«KTAZ10NE sulle coste MERlDIOKALl. ) Nel- 
Me’sran ti^ovansi le palme dèli’ India e gli odorosi 
^ arbusti dell’ Arabia felice (i). La Caraiiut.oia è ricca 

(t) I soldati d’ Alessandro vi si nutrivano di dalteri c <^li 
I midollo p; Imis'O ; sparge' ano di nardo i loro leiii e cosirni- 
I vans; cap.inne con un alhfro che produce inreiifo : vi cr;! 

I una sj>ecie di lauro (he avvelenava i ea-alli , ed i rlcolli di 
gl ani erauo pochi ed iucerti. 
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di frutta,- « possedè iisa specié di- vite , le cui live 
sì fanno estremamente, grosse, (^oltivànsi. il' cotone 
e la canna di ^?uccliero lungo il golfo Pcrslco.-Lo 
astragalo , astrogului ver'u.\ , pivoduue in. grande ab- 
bnndunzd la gomma adragante . Questa regione 
nieridionale e marittima si pqco nota ai moderni 
sembra assai simile all’lndostan. Dagli scritti degli 
antichi può dedursi .che le montagne al nord-est 
cbprnpsi prìncipal mente di lauro , di bosso e di 
tetrebiUto: ma 1’ aspre montagne di Oaur non pro- 
ducono che una siedtata vegetazione. Il Segìstan 
fecòndato dalle ìnondazk>ni deli* Hindiuend è ricco 
d’ ogui specie di derrate , ma non ha viti. . 

( Nelle montagne meridionali. ) iNel Farsi- 
stan, o Persia propriamente detta, veggonsi i pla- 
tani d’ oriente , i lazzeruoli , i salci piangenti ed 
i pioppi di straordinaria altezza : 1’ anemone , il 
gelsomino ', i tulipani e i ^ranuncoli smaltano i 
'prati. 11 botanico che desiderasse conoscere le molte 
piante raccolte in quei paese da Olivier può con- 
sultare il suo -viaggio in Persia. 

*( Pianure centrali.) Le pianure elevate della- 
Persia orieptale copronsi di piante saline. Tutta- 
via taluna di quelle' nude pianure presenta ancora 
ricchi pascoli. 

( Sulle c.o«te del mar Caspio: ) Le nevi ab- 
bondanti ed una lunga primavera promovono la 
vegetazione verso le umide rive del Caspio , in cui 
la canna zuccherina non produce gran ^e ; nelle 
pittoresche colline trovansi le querele, le acacie, 
i tigli ed i castag^ii , e superiormente i cedri , i 
ci,pressi e piòi d’ altre specie fanno corona alle 
cime de’ monti : il sominacco ed il frassino , che 
produce la manna , son aneli’ essi comuni. 11 Ghi- 
ìan abbonda di bosso; l’antica Ircania al sud-est 
del Caspio non produce alcuna specie di pino. 
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( Là' Persia ha eochk terre opportuitb, 41,- 
m’ AGRICOLTURA. ) Ma la Persia , il eui vario terre- 
no è SI gradevole al pittore ed al bottanico, pos- 
sedè poche terre opportune alP agricoltura. Nelle 
province cetitrali e meridionali l’argilla dura e 
secca succede alle sterili rupi , e richiede perciò 
irrigazioni arti^Eiali. . ' 

( Grani. } 11 grano più comune in Persia è il 
fonnento , che ne è ottimo il rìso considerato 
dagli abitanti qual delizioso cibo cresce general- 
mente a settentrione , ove giacciono le provincie 
meglio irrigate. Yi si seminano anche orzo, miglio, 
avena e segale. 

(Frutti.) Le migliori piante di frutta che, 
trovansi in Europa^ furono , per quanto si dice, 
a noi recate dalla Persia, come il fico, il mela- • 
grano , il mandorlo , il persico , P albicocco. Vi 
sono enormi aranci ed una grande quantità di li < 
moni : trovansi poponi di venti specie, i migliori 
de’ quali nascono nel Korasan , questo frutto è in 
Persia assai sncoso e salubre. La vite vi fa pom- 
pa di tutte le sue ricchezze, ma i sóli Guebri la 
coltivano , e ne traggono eccellentissimi vini : le 
viti più distinte sono quelle di Sciras, di Yesd e 
d’Ispahan. 

( Vegetabili utili alle MANiEA'fTURE ec. ) La 
Persia produce lino , canapa , tabacco , sesamo , 
cotone, zafferano, trementina, mastice, gomme e 
- noci di galla : la sola provincia di Mazanderan dà 
r olio d’oliva: vi si trovano il papavero, da cui 
si estrae l’oppio, la manna, ed il rabarbaro? si 
vuole che la Persia dia ogni anno a8m. balle di 
seta , ciascuna del peso di ai6 libbre. 

( Ammali. ) I cavalli Persiani , sebbene la ce-) 
dano in velocità a quelli Arabi , pure passano pej 
// Cast. 7 


Digitized by Google 



12H J>ELI,A PEftSTA 

più belli di lutto l’ oriente.: sono più alti dei ca-* 
valli inglesi, hanno' testa picciola , gambe delicate 
e corpo ben proporzionato; sono assai laboriosi, 
vivaci .e snelli. 1 muli, gii asini, i caiinneili vi 
sono comuni. Le mandre sono simili alle nostre , 
eccetto nelle parti vicine aU’Indostan , dove i buoi 
hanno una prominenza sulle spalle. I montoni por- 
tano una coda assai pesante che strascinano, e che 
si allarga al basso in forma di cuore. Greggie in- 
'numerabiii pasco'ano nelle province settentrionali 
d’ Erivan. 

Ne’boschi trovaiisi i cinghiali, gli orsi , i leoni 
e qualche tigre della specie minore: secondo Oli- 
vier il leone, che si aggira nelle vicinanze del- 
r Eufrate , è senza giubba : le foreste contengono 
daini e gazzelle, ed i cespugli* abbondano di le- 
pri. Il gatto del Caspio, l’alia o cervtts py^argus 
sta ne’ deserti e ne’ boschi vicini al mar Caspio. 
L’asino selvatico abita i deserti d^l centro; l’jcna 
ed il lupo d’ oro hanno covile nelle province del 
mezzodì. Una specie distinta di ^sccjattolo ^porta il 
nome della Persia. Olivier fa menzione delle lu- 
certole che 'trovansi nelle vicinanze d’ Ispahan , e 
dello scorpione di Cascian di grossissima coda. Il 
mar Caspio dà lo storione ed una specie di car- 
pione aasai buono. Forinicano i piccioni e le per- 
nici , ed intorno alle solitarie montagne rombano 
le aquile, gli avoltoj ed i falchi. 

(Costituzione fisica be’ Persiani. ),La costi- 
tuzione fisica de’ Persiani gli assomiglia ai Siri, 
agli Arabi , agli Ebrei. Il loro colorito, anche nelle 
province settentrionali, è un po’ giallastro , e di- 
viene anche alquanto olivastro, almeno tra’ maschi, 
nel Farsistan e Kerman: sembra anzi che nelle vi- 
cine province dell’India gli uomini sieno del tutto 
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bronzini. Hanno eglino neri i capelli, la fronte 
spaziosa, il naso aquilino, le guance piene , il men- 
to largo ed il pro'filo dèi volto comunemente ovale. 
I ricchi distinguonsi il più sovente pel gran volu- 
me del loro corpo. Una bella persiana deve avere 
mediocre statura , lHnf>hi capelli e neri , occhi gran- 
di , sopracciglia inarcate, lunghe palpebre, bella 
carnagione con un po’ di colore, bocca e naso pic- 
cioli, mento stretto, denti bianchi, collo lungo, 
seno modestamente ricco, piedi e mani picciole , 
corporatura leggera e pelle assai delicata. Gli uo- 
mini sono generalmente robusti, ma la siccità di 
un’atmosfera ardente e piena di parti saline li 
rende particolarmente soggetti alle oftalmie. I Per- 
siani hanno in grande venerazione la'' barba, e ge- 
losamente la conservano. 

( Topografia dei.la Persia. ) Dopo di avervi 
tatto conoscere la configurazione del suolo , le prin- 
cipali produzioni e gli abitatori della Persia, coi 
passeremo a parlarvi parlitainente delle province e 
delle più ragguardevoli città della medesima.; e 
prendendo per principio del, nostro viaggio l’ an- 
tica e celebre capitale d’ Ispahan eominccremo dal 
descrivere le province del centro e del nord ouest, 
indi quelle del sud est e del levante, 

( La provincia d’Irak-Aoemi ha per capita- 
le Isfahan. ) La vasta provincia d’Irak-Agemi, che 
occupa la maggior parte dell’ alto piano centrale di 
Persia, e che corrisponde presso a poco alla gran 
Media degli antichi, trae il nome dal primo fon- 
datore della monarchia persiana, il Gemsliid degli 
orientali, e 1’ Achemeiie de’ Greci. Gli Arabi che 
danno ai Persiani il nome d’ Agemi estesero il 
nome d’ Irak , con cui ehinmano la Babilonide , a 
quella provincia , aggiugnendovi per distinguerla 
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Taggettiro Àgemi. Sulla frontiera roeridioriale del- 
r Irak trovansi gli avanzai d’ Ispalian. Quell’ immen- 
sa città, cui Chardin dà 12 leghe di circuito, e i 
che poteva contenere 600 o 70001. abitatori , quel- ^ 
la superba capitale, che i Persiani chiamavano metà 
dell’universo, non è oggidì che un’ombra di sè 
stessa. Nondimeno, dice Olivier, i inicrcati fitti 
coprire da Sciah-À.bbas ; la gran piazza che for- 
ma un, quadrilatero lungo più di aoo lese e lar- 
go più di 100, cinto d’ un canale , da ca.se rego- 
larmente fabbricate e dominata da reali palagi; il 
superbo passeggio di Kherbag spalleggiato da quat- 
tro file di platani , diviso dal fiume Zenderud , 
che ha un bel ponte composto di 56 archi con utra 
galleria coperta da un ameno terrazzo , dimostra 
no 1’ antica magnificenza di quella ca[)itale à la 
grandezza di Sciah-Abbas , il qjiale fece costruire 
questi ed altri ancora famosi edifizj. 

( Kachan , Kom e Teheran nuova residen- 
za DEL SOVRANO. ) Passando da Kachan e dalla 
grandissima città di Kom celebre per la sua assai 
frequentata moschea , si giugne a Teheran , che 
essendo divenuta l’ordinaria residenza del forse 
tuttora; regnante Feth-Ali, acquistò una conside- 
rabile importanza. La città è quadrata; un ricinto 
parimente quadrato , che sta nel mezzo , racchiude 
il vasto e magnifico palazzo del sovrano ; le case 
sono di terra , come in tutta la Persia. 

( Rovine di Rry. ) Al sud-est di Teheran tro- 
vansi le immense rovine di Rey , che è T antica 
Rhaga o Rhagiana nota per . breve tempo sotto il 
nome d’ Arsacia: andando da Teheran al nord- 
oiiest si giugne alle città di Casbin, di Sultanieh 
e di Zinghan. 

( Casbiv , ScLTAKiEii E ZiKCHAM. } La prima 1 


01.^: - .; L , Gc!;:^le 



DELLA PEnSTA 12$ 

è celebre per la >uà manif^attura di sciabole , e 
j)€r esser centro di un commercio di transito ; e 
la seconda giace in"' mezzo ad aspre montagne, ma 
era brillantissima nel quinto secolo pel commercio 
tra r Europa e 1’ India ; ora è interamente decaduta. 

( Hamadan. ) Nella ben situata e y)iacevole città 
d’ Hamadan contiensi la tomba il’ Avicenna : al 
sud-ouest d’ Hamadan passandoli monte Elivend am- 
mirasi nel monte Bisuiun pressola floridacittà di-Ker- 
iiiiinssiah il singoiar monumento che porta il nome di 
trono di Rustan , del quale jiarleremo a suo luogo. 

( (Audi iNniPENUKivTi ) A settentrione di 
Kennar.sciah abita il Curdo indii>endente , sempre 
pronto a traspoi tare la sua tenda e la sua greggia 
onde sottrarsi alla tirannide. 

( Il KuRnisTAN persiano ha Senney per ca- 
pitale. ) Questo paese chiamasi Al-Gebal o Kur- 
distan persiano , ed ha Senney per capitale. Le sue 
valli sono ben coltivate , ed hanno ottimi pascoli 
sempre verdeggianti: ì Mekri ed altre intere tri- 
bù sono indipendenti. 

( L’ AGr.RBiGXAN, Tauris. ) L’ Agerbigian è la 
Atropatene degli antichi, ha la ragguardevole città 
di Tauris , che per molti secoli fu la residenza dei 
inonaiclii persiani , e che è rimarcabile per le sue 
belle moschee coperte di pietre verniciale. Le al- > 
tre città di questa provincia sono Maraga , Urmia 
fabbricata a ponente del lago di questo nome ed 
Ardebil buona piazza mercantile. 

( L’ Armenia persiana. ) L’ Armenia persiana 
è una gran valle, che fa parte deh bacino dello 
Arasse. Noè, per quanto si dice, vi coltivò il pri- 
mo la vite. 

(Erivan. ) La capitale chiamasi Erivàn : non 
luuge da questa vedesi il celebre monastero delle 
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tre chiese ed il famoso monte Ararat. Nacsitsce- 
van , volgarmente detta Nacsciwan , è decaduta, 
e Khoi c divenuta la seconda città della provincia. 

( Paradiso terrestre. ) Molti autori orientali 
e molti cristiani credono trovare nelP Armenia per- 
siana la culla del genere umano , e nella sommità 
deir Ararat il luogo, ove si fermò spinta dall’ onde 
l’arca di Noè. A noi sembra che le ricerche del- 
r assai buon cristiano Delue , e le ipotesi di al- 
cuni dotti tedeschi poco conformi alle idee orto- 
desse' (i) vadano tutte a terminare in dubbj e va- 
ghi risultamenti. I lumi dèlia stona profana, civile 
e naturale non rimontano al di là di un’ epoca , in 
cui le umane famiglie già sparse, come gli alberi, 
le piante e gli animali sulla superficie tutta della 
terra , non offrivano più irrefragabile prova di una 
origine comune. 

f La provincia di Ghilan ha per capitale 
Rescht. ) Tralasciando per ora di descrivere le 
province di Scirwan, Daghestan e della Giorgia, le 
quali dopo di avere appartenuto per lungo tem- 
po alla Persia, trovansi oggidì , per la maggior 
parte almeno, sotto il dominio russo, passeremo 
a parlare di quella parte di Persia che sta sul Ca- 
spio , ed incominceremo dalla fertile, amena, ma 
per le numerose risaje insalubre provincia di Ghi- 
lan. Fra le sue città è da osservarsi Rescht, che 
n’ è la capitale due leghe distante dal mare, ed è 
posta nel sito che produce la miglior seta. È pur 

(t) Questi non tengono la parte geografica della Genesi , 
quale articolo di fede, e si restringono a non riconoscerla che 
come un* e porzione poetica di idee puramente umane , e di 
tradizioni sparse nella nomade tribù , da cui discendono gli 
Israeliti. La critica posta così in libertà dà più pLiiisibili 
spiegazioni > ma però acnapi'c incerte. 
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degna di menzione la città d’ Anxclly o Inzelly , 
che ha un porto frequentato dai bastimenti russi 
d’ Astrakan. Le Ohilanesi hanno gli occhi azzurri, 
i capelli biondi, sono di statura picciola , di fat- 
tezze e di corporatura delicata. Gli uomini sono ma 
gri f sudici e di carattere leggieri : i Ghilanesi o 
Gcelaky suno gli antichi Geli. La parte montuosa 
del Ghilan chiamasi Dylem o Dcilarn da una tribù 
che diede sovrani alla Persia. Gli Ambarlini, cioè 
a dire Valligiani abitano il distretto di Tenkabun 
sotto un Kan particolare. 

( Il Mazanderan. ) A levante del Ghilan sta 
il Mazanderan , che gli rassomiglia molto e per la 
situazione e per la poca saludrità dell’ aria. Vi si 
coltiva la canna zuccherina , cosa sorprendente per 
una latitudine di gradi, e sì presso al centro 
dell’Asia. La sua miglior città è Balfruch florida 
pel commercio della seta. Sari è residenza dei Kani. 
Nel pittoresco cantone d’ Astor-Abad, che si è qual- 
che volta mantenuto indipendente dai sovrani di 
Persia , trovasi la città dello stesso nome. Aschraf, 
dove Scia-Abbas voleva stabilire la sua residenza 
e la sua marina , vide i suoi palagi cadere in ro- 
vina prima di essere abitati. 

( Il Tabbristan. ] La parte montuosa del Ma- 
zanderan occidentale chiamasi Taberistan dal nome 
degli antichi Tabyri. Qui la principale delle porte 
Caspie formante una lunga stretta conduce da iley 
ad Amol : un’ altra stretta va dal Mazanderan o- 
rientale pel distretto di Komis nel Khorasan. 

Due grandi porzioni della Persia attraggonsi 
ancora la nostra attenzione: una è inclinata verso 
il golfo Persico e verso il mare delle Indie; l’al- 
tra addossata all’alto piano della Taitaria. Percoc- 
rendo la prima verso il sud-ouest d’ispafaan si co- 
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minciano a traversare i monti El-Alwa, detti an- 
ticamente Parachoatra , cioè monti di fuoco, indi 
viene una gran pianura , ove fra un umido calore 
crescono le palme e coltivasi il riso. 

( L’ ANTICA SrsiANA ORA Kurestan. ) Qiicsta è 
l’antica Susiana; ma Susa, la città de’ gigli , il vo- 
luttuoso soggiorno dei gran re non è più che un 
mucchio di macerie, e perdette ben anclie il no- 
me suo. Secondo gli eruditi orientalisti il vero no- 
me generico di questa provincia è Rurestan e con- 
tiene quattro suddivisioni : l’ Husistan che corri- 
sponde al paese degli antichi Uxii ; il Kusistano 
Luristan che è il paese degli antichi Cosse! ; il Su- 
sislan o Susiana propriamente d^tta; Elam o Eli- 
maidc che stendesi verso le bocche dell’ Eufrate. 
La città di Suster fa un buon commercio di drappi 
d’ oro e di seta. 

Da Suster si può entrare per la città di Ra- 
gian e per le strette di Zingeran , antica parte 
delia Susiana, nel Parsistan o Farsistan, la Perside 
degli antichi , la più bella provincia del regno ehe 
ha per capitale Sciraz , la seconda città più cele- 
bre ed importante della Persia. 

( L’antica Perside ora Parsistan o Farsi- 
stan ha per capitale Sciraz. ) Egli è difficile im- 
maginarsi una valle più fertile n più deliziosa di 
quella , in cui questa città è collocata. Le sue scene 
incantatrici e più ancora le donne belle di Sciraz 
si celebri per la loro leggiadria e pei loro grandi 
occhi neri hanno animato 1’ estro degli eleganti e 
teneri poeti Uaisz, Saady e Giami. Dodici leghe al 
n. »rd-ouest da Sciraz trovansi le famose rovine di 
Istakar o Persepoli antica capitale di Persia , di- 
sti ut ta non già da Alessandro, come dice Quinto 
Curzio, ma nel settimo secolo dagli Arabi, sicco- 
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me ha voluto provarlo Langlés in un’ erudita e 
curiosa sua dissertazione. Noi la descriveremo a suo 
luogo. 

( A1.TRI1 Citta’ del Farsistaw. ) Le altre città 
del Farsistan sono al di d’ oggi di poca importan- 
za ; Konuncha, Kazrun , Firuzabad ne sono le prin- 
cipali. 

( Yezd. ) La città di Yezd che merita maggio- 
re attenzione è situata sulla strada dal Kerinan ad 
Ispahan : es.sa è popolata dai Guebri o adoratori 
del fuoco, che hanno belle manifatture di tappeti 
e trafficano molto di seta e di tela di cotone: i 
suoi contorni producono il più bel grano della 
Persia ; onde venne il proverbio de’ Persiani che 
per essere felici bisogna mangiare il pane d’ Yezd 
e le frutta dell’ Agerbigian , bere il vino di Sciraz 
e possedere una giorgiana. TrOvansi non pertanto 
in questa bella provincia considerabili deserti, va- 
ste pianure di sabb'a e molti sterili dirupi. 

(Il mum specie di petrolpo. ) Questi ^dirupi 
ne’ contorni di Darabgherd somministrano una ce- 
lebre e preziosa produzione detta murriy specie di 
petrolio di perfetta limpidezza e di grato odore. 
La caverna da cui stilla un tal liquore è conser- 
vata con religioso scrupolo : il governatore del di- 
stretto di Darab la fa aprire una volta all’ anno , 
onde estrarne una picciola porzione e spedirla su- 
bito alla corte di Persia. Questo rnum è tenuto 
dai Persiani qual balsamo miracoloso che risatia 
prontamente le più gravi ferite. 

( Coste marittime. ) Le coste marittime del 
Farsistan hanno due porti importanti occupati da- 
gli Sceik Arabi: il primo è Abu-Chehr e l’altro 
Bender-Righk Sonovi molte tribù arabe indipen- 
denti sulla costa del golfo Persico che sussistono 
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per la maggior parie colla pesca delle perle e del 
j)esre : fra queste la più possente è la tribù degli 
Hnlli ; essi parlano ancora la lingua araba e sono 
quasi tutte Sunniti e quindi nemiche nate dei 
Persiani. 

( Il Laristan ha per capitale Lar. ] II La- 
ristan , del quale una costiera marittima è chia- 
mata Kermansir, cioè paese caldo, formò sovente 
jjarte del governo di Farsislan. Lar, che n’ è la 
capitale , possedè manifatture d’ armi e di stoffe 
di seta. i 

( Il Porto di Behder Arassi o Gomron . ] Ben- 
der Abassi , porto situato riinpelto ad Ormus, più 
noto sotto nome di Gomron , era il più celebre 
di quel golfo, ed emporio generale dell’ ora de- 
caduto coiiiinercio. 

( Il porto di beni)er-K.f.ng. ) Il punto di 
riunione inglese è oggidì a Bassora ; e Bender-Keng 
è il porto più frequentato fra Gomron ed Abuscier. 

( Isole del Golfo Persico, ) La costa è tutta 
contornata d’ isole : Karek o Karegle è cinta di 
banchi di corallo sovrapposti ad una rupe calca- 
rea: r i&ola di Kes produce ferro eccellente: Ki- 
sclmiis è la più grandé e più fertile , ma nessuna 
di quest’ isole ombreggiate di cocchi e banani è 
celebre quanto quella di Ormus^ od .Ormuz , che 
altro però non è che uno scoglio di pietre saline, 
rosse e biancliiccie senz’ acqua potabile e senza ve- 
getazione; ma il commercio vi accumulava i te- 
sori dell’ oriente, 

( Il Kerman ha per capitale la citta’ dello 
stesso noale ) Il Herman, di coi gli antichi van- 
tavano le uve, i grani, le miniere, è oggidì co- 
nosciuto per le sue belle sciarpe di pelo di cam- 
mello , e per quelle stoffe fabbricate con un se-> 


Digitized by Googl 



BKLLA. PERflA l3 t 

rìco pelo di una specie di capra simile a quella 
d’ Angora. Il monte Kophez è perpetuamente ver- 
deggiante, ma tutta deserta ne è la metà dell’ in- 
terno. Il vero nome della città di Keniian è Sir- 
giaii : le città di Ler-maschin , Velazgherd , Berda- 
chvr non offrono che dei nomi. 

t! 

( Tomba di Ester ec. ) Khomda o Ilemedan 
racchiude, secondo la tradizione degli Ebrei , la 
tomba della bella Ester e del saggio Mardocheo. 
La parte marittima e malsana del Kerman è delta 
Mogistan , cioè paese dei datteri. 

( Il Mekran. ) Il Me\.ran è si poco noto che 
nulla potrebbesi dire dello stato attuale delle sue città. 
Kier è senza dubbio l’antica Gedrosia o piatto 
sto Kc-drosia , antica capitale del paese dello stesso 
nome, ed è forse identica con Kidge , che secon- 
do Scicrefeddiu presentemente è il capo luogo. Il 
promontorio Guadel aveva altre volte una città 
dello stesso nome : Tiz ha un porto poco frequen- 
tato detto Churbar : le tribù d’ Haur e d’ Araba 

occupano ancora , come ai tempi di Alessandro , 
r estrema frontiera di Persia. Malan, 1’ antica Ma- 
lana , è, secondo alcuni, capo luogo di una pic- 
ciola provincia diversa dal Mekran. La feroce tribù, 
de’ Balliidgi , di cui abbiamo parlato nella descri- 
zione deir Indostan , va errando ben anche nel 
Mekran, popolato, come si crede, di Guebri. 

( Provincie del nord est , Seohistan. ) 11 
^e^histan è una provincia del nord-est chiamata 
anche Segistan , Sistan e Saghistan o Sacastene. 
L’ arenoso ed aperto suo terreno è per la mag- 
gior parte occupato da’ pascoli : le sabbie mobili 
seppelliscono qualche volta vaste campagne ed in- 
teri villaggi abitati da’ Persiani ed Afgani che vi- 
vono in perpetua discordia. Zarang è una delle più 
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grandi città del Seghistan, ed ha conservato Io 
antico.. nome di Zarange o Drange, con cui in- 
dicavansi gli antichi abitatori di quel paese. 

( Zabano Dargasph ec. ) Le altre città prirp- 
cipali poste sull’ Hindmend sono Dargasp , che ri - 
corda il popolo degli Ariaspi o Zariaspi, Bost, Aro- 
khage ; e su d’ un altro fiume, che va a scari- 
carsi nel lago di Zurra giace la ora poco conosciu- 
ta città di Farra. 

^Il Sabulistan o Saablestan. ) Il SabuUstnn 
o Suahlestan è, secondo l’erudito orientalista "Wahal, 
una provincia 'della Persia che comprende i di- 
stretti deir antica Arachosia , che è la suddetta 
Arokhage , di Teliend , Kandahar, Gaur e Ba- 
mian. Questi due ultimi paesi sono oggidì gene- 
ralmente posti nella gran Bucaria; il distretto di 
Arokhage è , secondo la maggior parte de’ moder- 
ni, compreso nel Seghistan ; di tehend non resta 
che il nome : il distretto di Kandahar , che sembra 
essere 1’ Afganistan proprio , o paese degli Afgani 
è per lo contrario celebratissimo, ed è il pas- 
saggio ordinario dalle Indie in Persia. La città 
di Kandahar , 1’ antica Alessandria ad Paropami- 
sus fa un florido commercio. 

( Il Korasan. ) Le numerose città^della gran 
provincia del Korasan limitrofa della Tarlarla so- 
no state già da mezzo secolo devastate dalla guer- 
ra civile. 

( Hebat, Mescied ec. ) La città d’ Herat fu 
la capitale , finché il primo sofi di Persia diede 
qitesto titolo alla città nord- est di Mescied , che 
Conteneva la tomba di Muza , uno de’ dodici gran- 
di imani di Persia , da cui pretendeva discendere.' 
Meritano pure di essere menzionate la c'^iisidera- 
bile città di Nisciabur ; Kelat , patria del fatuosoj 
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TJadir-Sciah ; Nesa ricca di Palme , di sorgenti e 
di santi sepolcri ; Rubi , residenza del principe 
Kelesh Khan capo di lam. famiglie nomadi fra 
Kisciabur ed Herat; Meru-Shagiean e Meru al- 
Rud situate nella fertile valle dell' antica 3Iar- 
giana , che termina al deserto di Tartaria. 

( Dahistaw ec. ) Il Oahistan , paese degli anti- 
chi Dahi , ed il Giorgian , che i il territorio del- 
r antica città d’ Ircania , terminano il Korasan. 

( Tappeti, sciabole, cavalli del Korasait. ) 
1 più bei tappeti di Persia fabbricansi nei Korasan 
e vi si fanno anche lame di sciabole che gareggia- 
no con quelle di Damasco. Il concetto , di cui go- 
dono i cavalli di questa provincia , ha fatto pen- 
sare ad alcuni che potesse qui cercarsi la patria 
di que’ famosi cavalli Nisani o Nisei condotti in 
pompa da Serse dinanzi al suo carro di trionfo , 
e tanto vantati nelP antica storia. Dopo però le 
molte ricerche fatte dagli eruditi può credersi che 
Nesa sul Tegien , la quale corrisponde a Nisea sul- 
r Occo , fosse la patria di que’ cavalli sì ricercati 
dai Persiani monarchi. 

( Distretti di Komis e di Kohistan. ) I pic- 
cioli distretti di Komis o Komus e di Kohistan chiu- 
dono il giro topografico della Persia. Il primo non 
lunge dal Mazanderan e dall’Irak comprende la cit- 
tà di Damegan. 

( Fontana del vento. ) Vi si trova anche una 
fontana donde soffia talvolta un vento sì impjgtuoso 
che porta via uomini ed animali e svelle gli albe- 
ri : essa viene detta Bad-Khaneh, casa del vento, 
e Sciechmehi-Bad , fontana di vento. 11 Kohistan , 
che da alcuui è unito all’lrak, e da altri al Korasan, 
non è che un deserto. Tebbes o Tuba è una buona 
città. 
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GOVERNO K LEGGI. 

Il governo dell’ antica Persia era monarchico 
ed il regno ereditario. Pare che questo fosse as-^ai 
pulente anche a’ tempi di Abramo , in cui veniva 
appellato col non>e di FAam\ perciocché , come si 
desume dai sacri scrittori (i) , Chodorlaomor re 
d’ Elam contemporaneo di quel patriarca aveva bat- 
tuti gli Zumzummini ed Emini popoli di stirpe gi- 
gantesca: ed avei^a altresì già dato il sacco alle 
città di Sodoma e Gomorra , quando venne disfat- 
to da Abramo, ii quale si portò colà a liberare Lot, 
che dagli Elamiti era stato fatto prigioniero. Dopo 
questo avvenimento non si fa più alcuna menzione 
di questi popoli fino alla decadenza dei regni di 
Israello e di Giuda. 

Dalla Bibbia dunque noi non possiamo avere 
alcuna distinta nozione delle prime dinastie persia- 
ne , ed i Greci autori , siccome abbiamo già detto, 
non cominciano la loro storia che da Ciro il gran- 
de , ed i soli scrittori orientali ci hanno lasciata 
una storia de’ re che precedettero il suo regno. 

(Dinastia piscnuADiANA) La prima dinastia, 
che ci viene ricordata negli annali persiani , si è 
quella Aq' pischdddiani ^ che comprende dieci prin- 
cipi , i cui regni formano un periodo di laSq an- 
ni. Essi assunsero il nome da pist'.à che in lingua 
persiana significa primo, e da dad che significa 
giustizia , come se i re di questa razza fossero st a- 
ti i più antichi amministratori della giustizia. Tutti 
gli autori orientali concordano nell’ assei ire che il 
fondatore di questa prima dinastia fu Rejomaras o 

(0 Deiit. fi 20 G Gea. XIV. 6. 
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Kaiuaicirats (i) eletto re di Aderbajagian odi Me- 
dia (a) dall’ unanime consenso de’ popoli che stan> 
chi dell’ anarchia che dominava in quella provin- 
cia affidarono il supremo potere a questo saggio 
e virtuoso cittadino. Egli si applicò tosto a soddi- 
sfare in ogni parte i doveri di un buon principe: 
lo stabilimento delle prime leggi civili, morali e reli- 
giose, la fondazione di molte città, l’invenzione delle 
arti , r estinzione degli odj e delle contese parti- 
colari , la pace e 1’ unione ristabilite nelle famiglie 
e fra le varie classi della nascente società hanno 
segnalato il regno di Kaiumarats. Alcuni popoli vi- 

(t) Per questi tempi anliclii non sono buone guide i Greci 
sciiliori , se dobbiamo prestar fede a Tucidide , il quale 
francamente dichiara , che essi sapevano assai poco anche dei 
luiu proprj affari ai di là della memoria di un uomo (proem. 
istorico ). Erodjjto non pretende di dire cosa alcuna dei Medi 
se non dall’ anno tòO prima del tempo di Ciro; nel quale 
pone Dejocc , e lo fa il primo re de’ Medi , e parla del suo 
innalzamento a quella dignità in termini (Uh. I cap. 97, 98,) 
corrisjKmdcnli esattamente a ciò che dice Mirkkond nella sua 
storia dell’ elezione di Kaiumarats. Diodoro Siculo ci dà una 
tavola di dicci re Medi , i regni dèi quali comprendono 282 
anni ( Bibi. lih. II. cap. 3 ). ma v’ è ancora un gran vuoto 
ili tempo fra il principio lidia monarchia persiana , o meda 
persiana , e la sua distruzione. Se concediamo che i Persi ali- 
hiano avuto re proprj durante questo intervallo , o qualche 
parte considerabile di questo, if che non è del tutto impro- 
babile , abbiamo luogo a collocare tutti i re Pischdadiani. 

(2) Gli scrittori orientali fanno Medi dj discendenza i re 
di questa stirpe. La provincia di Aderbajagian o Azerblgian è 
una parte , che comprende eziandio porzione dell’ Armenia. 
A luisiira che si accrebbe il potere di Kaiumarats , egli este- 
se i suoi teritlori verso oriente e verso mezzodì ; jioicnè tutti 
accordano eh’ egli s’ impadronì di Ira\-Agemi, che venne poi 
della Pania e col tempo vi aggiunse la provincia di P/ifl/wo 
sia Persia propria , dove gli* storici affermano aver lui fabbri- 
calo la città <f’ Ixliichar , clic fu poi detta Pcrs''poii, beucliè 
alcuni lo vogliano più tordi. 
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cini consapevoli della felicità goduta dai fortunati 
sudditi di questo re si sottoposero volontariamente 
alle saggie sue leggi , ed in tal guisa il suo impe- 
ro si dilatò considerabilmeute e si estese fino al 
mar Caspio. 

Alcuni principi di questa dinastia si sono di- 
stinti colle loro militari imprese, e'si acquistarono 
r ammirazione di tutti. Altri meritarono colla loro 
dolcezza e colla giustizia dell’ àmniinistrazione che 
la loro memoria vivesse nel cuore de’ popoli e che 
non si pronunziasse mai il nome di questi bene- 
fattori deir umanità senza un sentimento di grati- 
tudine e di venerazione. Husciehko Hushang fu fa- 
moso in tutto r oriente sì per le vaste sue -cogni- 
zioni che^ per le sue valorose gesta. Egli ha dato 
un corpo regolare di leggi a’ suoi sudditi : egli 
pel primo adorò 1’ Essere supremo nell’ astro vivi- 
ficatore della natura , del quale il fuoco gli pre- 
sentava una vera immagine; egli perfezionò l’a- 
gricoltura coll’invenzione di utili stromenti, e scris- 
se il giuavidan~/ìird\, ossia libro della sapienza 
eterna, in dui sotto ingegnosi apologici viene of- 
ferta una santissima morale (i). 

(Gemscid.) Gemscid divide i suol sudditi in 
tre classi; la prima di soldati , la seconda d’agri- 
coltori e la terza d* artigiani : introdusse pel pri- 

(t) In un libro persiano intitolato Hushang Natnah , ossia 
storia di Hushang che contiene molte cose maravigliose e 
romanzesche del medesimo ;si dice che questo monarca sia 
1’ autore di tal libro. Famosissima è quest’ opera, e veramen- 
te molto antica : fu tradotta in varie lingue orientali, ed una 
parte anche in francese. Herbelot. Art. jTuschenk ci dice chs 
non senza qualche probabilità venne tal opera attribuita a que- 
sto principe , che si rese celebre* per aver dato leggi a’ suoi 
popoli , e per averli ammaestrati n«il« sapienza e nella vita 
civile. 
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mo nella Persia la musica e l’ astronomia , e fu il 
primo a fabbricar granaj per non soggiapere a ca- 
restie in tempi di scarse ripolte. 

( Febidun.’) Feridun è celebrato da tutti gli 
scrittori orientali come il Salomone .della Persia : 
egli pose tutto lo studio nel governare 1 suoi po- 
poli in modo di renderli perfettamente- felici , ed 
estese i suoi dominj al solo oggetto di fare parte- 
cipi di una tale- felicità tutti poloro che ^ assog- 
gettavano alia sua obbedienza. Feridun c tanto fa- 
moso fra lé nazioni orientali quanto i migliori eroi 
della Grecia e di Roma fra di noi , ed esse con- 
servano con gran cura tanto i saggi detti di que- 
sto gran] principe , quanto la meruoria delle sue ge- 
sta. Alcuni autori persiani pretendono che Feridun 
sia stato contemporaneo d' Abramo ; ma il dotto 
Hyde è d* opinione eh’ egli sia il Fi:aorte di Ero- 
doto (i). 

( Hanucehkr. ) Anche Manugeher fu principe 
saggio e di carattere assai dolce^ e si occupò sem- 
pre di ciò che poteva contribuire alla felicità dei 
suoi popoli. Egli determinò con esattezza maggiore 
di quella de’ suoi predecessori i, limiti delle pro- 
vince, in ognuna mandò un abile governatore, ed 
in ogni città un giudice , cosi che ' i' governatori 
non potevano appropriarsi yerun dommio , ed . i 
giudici erano obbligati ad operai^e con. prudenza 
per timore che il governatore manifestasse alia cor- 
te la loro cattiva condotta. Osservando che la ste- 
rilità della Persia derivava principalmente dalla 
mancanza di acqua comandò che si scavassero ca- 
nali dal Tigli e dall’ Eufrate per innaffiare gli ari- 
di terreni; e per. incoraggiare sempre più i suoi 

(0 Hyde relig. vet. pers. eap. VIH. 
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sudditi a coltivare diligentemente le loro terre af- 
faticossi moltissimo nello scoprire le qualità delle 
biade, e le virtù delle erbe e de’fieni, affine di poter 
dirigere i suoi sudditi in questo importante lavoro. 
Bandì, il lusso della sua corte, ed al solo merito- 
accordo ricompense ed onori , Ebbe Manugehe; il 
dolore di veder invasa la Persia da Afrasiab re del 
Turkestan , e di essere assediato in una fortezza ; 
ma una pace pose fìne ad uoa tal disgrazia a con- 
dizione che il Gihon o l’Oxus servisse per sem- 
pre di confine alle due potenze. > 

(Noda|r.)I1 suo 'figlio Nodar gli succedette, 
ma il regno di questo venne thrbato dalle intesti- 
ne sedizioni, e poscia assalito ' dal detto Afrasiab 
che impadronitosi del suo palazzo e de’ suoi tesori 
lo fece decapitare e usurpò il trono. 

'(Zar.) Questo tiranno che governò i nuovi 
suoi sudditi con estrema durezza fu scacciato dai 
regno dal valente Zaizer figlio del primo ministra 
di Nodar, e cercato Zab legittimo erede della ca- 
sa di Kejomaras , lo pose snl trono della Persia. 
La storia ci presenta quest’ultimo re della dinastia 
Pischdadiana per un principe liberale occupato a 
risarcire le perdite sofferte da’ suoi sudditi dopo 
le orribili depredazioni di- Afrasiab : ma le nobili 
sue" virtù furono oscurate dal vizio della ghiotto- 
neria , « dicesi eh’ egli abbia' introdotte nella Per- 
sia varie sorte d’ intingoli incogniti a’sqoi predeces- 
sori. Alcuni vogliono che Zab sia il Sardanapalo 
dei Greci. Afrasiab invase per la terza volta la 
Persia; Zab venne ucciso io battaglia, ed i Torchi 
s’impadronirono nuovamente di questo paese. 

> ( Dinastia de* KAinm. ) Il famoso Zaizer scac- 
ciò nuovamente Afrasiab dalla sua patria e pose 
sul trono Caicobad. Questo principe , che alcuni 
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scrittori fannp figlio di Zab , e che fu • il primo 
della dinastia de’ Kaianiti stàbili la sua" corte a 
Spahaun (Ispahan ) città posta nel centro della Per- 
sia , c cedette a Rustan figlio di Zalzer laproviqcia 
del Zablistan , che prese allora il nome A'\ Rustan- 
dur. Questo monarca è rihomato pel suo valore e 
per la sua pietà. '' Spese una parte delle sue ren- 
dite nel costruire grandissime strade nell* impero, 
impiegando' in tal lavoro i suoi soldati ; e ne sta- 
bilì le' distanze a quattro mila passi le une dalle 
altre , le quali furono chiamate Pherseng dai Persi 
e Parasànga ^Aa\ Greci. - , 

( Kaika.us, } Kaikaus avendo intrapresa una 
guerra contro Afrasiab venne disfatto e posto dai 
nemici in prigione dalla quale fu liberato dai valo- 
roso Rustan. Con questo eroe al fianco vide le ar- 
mi sue più fortunate nell’ Egitto , nella Siria e nel- 
r Asia minore. Andò poscia contra Zulzogar re del- 
r Arabia , '-ridusse sotto il suo dominio qu^si tutto * 
il regno d’ Yemen , ma invaghitosi di Saudabah fi- 
glia di questo principe , concbiiise .la pace col me- 
desimo e la sposò, lu seguito si lasciò sorprende- 
re dalle armi del detto Zulzogar , da cui venne 
sconfitto e fatto prigioniero con tutta la corte. Rii- 
stan si portò colle truppe poste sotto il suo coman- 
do in Yemen, liberò nuovamente il suo re, e lo 
condusse trionfante in Persia . Kaikaus dopo di a- 
ver regnato moltissimi anni .lasciò il trono a suo 
nipote Kai-Khosi;u. 

Avendo noi fatto , menzione di uno dei 
più. grandi eroi della Persia , quale si è Rustan , 
l’Èrcole dell’oriente, noi ci troviamo in dovere 
di dar contezza di alcune particolarità spettanti un - 
fatto della sua vita , che da alcuni si crede rappre- 
sentato nelle figure intagliate nel masbo del monte 
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dì Taks-Rustan f e che non può non poco illu- 
strare il costume di quei tempi. v 

'Alcuni pretendono che Saudabah fosse figlia 
di Gerschiavesh fratello di Afrasiab, ed in seguito 
madre di Siavek , il quale avendo ricevuto qual- 
che disgusto nella corte di suo padre fuggissi a 
quella dello zio nel Turchestan dove prese ih mo- 
glie la figliuola del re : egli divenne tanto potente 
che il suo avo!»* malernu avendone pigliato gelo- 
sia Io fece assassinare. J\lrrkkond parlando dell’in- 
vasione fatta da Rustan negli stati di A'frasiab per 
vendicare la morte' di Siavek , fa menzione di un 
certo Keydab figlio di Afrasiab , il quale coman- 
dando le truppe di suo' padre fu ucciso da Rustan 
in singolar tenzone. Posto questo fatto egli è pro- 
babile che un tal duello sia quello rappresentalo , 
siccome crede Mirkkond nelle figure scolpite sulla 
detta roccia di Tu/is-Rustan. 

Due leghe lontano dalle rovine di Pw'sepolivi 
ha un monte famoso , che dagli abitanti è con va- 
rj nonli appellato; perciocché ora viene chiamato 
Kabrestan-Gauran , cioè i sepolcri de’ Cauri, ora 
Nabs-Rustan , ossia pitture di Rustan , e thlora 
Taks-Rustan quanto a dire il trono di Rustan. la 
un basso rilievo di /detta rupe lavorato con mol- 
ta 'lUacstria è rappresentato al vivo un com- 
battimento di due uomini 'a cavallo , ciascuno dei 
quali pòrta una mazza o bastone nella mano sini- 
stra. Quello che sta alla dritta ha il capo armato 
di una celata di ferro , e colla sua mano destra 
tiene un grande anello , cui 1’ altro cavaliero tenta 
strappare colla sua mano sinistra; a piedi di cia- 
scuno de’ loro cavalli giace un uomo boccone in 
terra. 11 modo che dovevano essi tenere in questo 
duello , seppure dobbiamo prestar fede alle tradi- 
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tioaA ed a quanto ci viene riferito dai po|>oU per- 
siani , fu concertato in questa guisa. Uno di loro 
doveva stringere colla mano dtitta un anello di 
ferro, e l’altro doveva tentare di strapparglielo : 
colui che incontrava la felice sorte di toglierlo di mano 
all’altro, riportava il vanto di conquistatore e ri- 
scuoteva dal vinto ubbidienza < ed omaggio. ' Oltie 
deir anello e della mazza portano i mentovati cam- 
pioni certe palle di ferro legate ed appese con ca- 
tene a’ Banchi de' loro cavalli-. Àlcuni sono di opi- 
nione che uno di questi cavalieri sta un certo Ru- 
stan o Rustem indiano, e l’altro Rostan figliuo- 
lo di Noramon re della Persia, e che questi due 
principi dopo una lunga e cruda, guerra ' s’ acc or- 
dasSero ' fra di loro di terminare, con un duello 
tutte le lora contese. Li fine di questa singoiar 
tenzone fu, come i detti poeti ce la rapportano, 
che il re di Persia, il quale è la persona rappre- 
sentata sotto la figura di un uomo fornita di lunga 
barba, superò e vinse il re dell* Indie. 

Rax-Kbosru, che da albuni è creduto il Ciro 
de’ Greci, avendo sconfitto' e posto a morte Afra- 
siab s’ impadronì del Turchestan , e pose la sua 
residenza a Balch per poter più tacdmente gover- 
nare i due riuniti nuperi. Egli si 'segnalò nella sua 
ammiùistrazione con molti atti di giustizia, e tutti 
gli scrittori commendano altamente la sua saviezza 
e la sua bontà. Quando egli si vide ne| pacifico 
possedimento ie’ suoi regni, fece una cosa, alla 
quale ninno de’ suoi pcedebessorl aveva mai pensa- 
to : computò tutti gli aggr^vj dati ai suoi sudditi per 
proseguire la guerra contra i Turchi, e ponendo 
mano agli immensi tesori che erano caduti nelle sue 
mani ; restituì ad ogni famiglia tutto quello che a- 
vevauo dovuto pagiire in tale occasione. Kai-Khosru 
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si portò rara volte'àila testa delle sue truppe; e gli 
storici persiani si estendono assai poco sulle sue 
personali* imprese; ciò che ci allontana motiissiino 
dal credere eh’ egli 'sia il Ciro di Erodoto é Seno- 
fonte. - . ' • . . • V, 

( Lohrasp..] Lohrasp occupò il trono di Kai- 
Khosru: la conquista delU Siria, della Palestina e 
della famosa città di Gerusalemme furono i prin- 
cipali avvenimenti del suo regnp^ 

(Gusutasp.) lliuunziò il trono a suo figlio Gush- 
tasp , creduto da alcuni l’ Istaspe, d;p’ Greci . 

(Morte di Zerdust , Z'oroastro .') Pare che i 
Turchi si fossero liberati dal giogo della Persia , 
poiché si legge che Gushtasp marciò con tutte le 
sue for^e-'nél Tecran per indurre-, secondo opi- 
nione di Mirkkond, il re Argjasp ed i sudditi al- 
la fede del celebre Zeidiisht o Zoroastrò. Argjasp 
però fece un poco dop'o un’ Improvvisa irruzione 
nella provincia del Khorassan,' .prese la ' città di 
lialcli, tlove. uccise, Lolirasp, il padre di Gusbtasp, 
e trucidò Zerdust con tutti i sacerdoti del suo se- 
guito nel gran tempio del fuoco. Islendiyar figlio 
di Guslitasp disfece interamente! resercito del nemi- 
co, e sforzollo a ritirarsi ne’suoi stati. Gushtasp la- 
sciò la corona a Baham'an> figliò d’Isfendiyar. ' Il re- 
gno di Gushtasp fu il regno della letteratura per- 
siana. Oltre il tanto famoso Zerdust fiorì nel suo 
tempo anche il celebre astrologo Gjamasp sopran- 
nominato Al-Hakim ^ cioè il dotto, iì 'Vagf’io (ij. 

( Bahaman, b’artaskrse Longimano. ) Bahaman 
è' il nome, col quale da Mirkkond viene chiama- 
to il successore di Gushtasp : egli ebbe però due 

soprannomi ;• T iino di Diruzdest cioè longimano , 

■ ' ' 

• (<) V. Hyde liist. relig. vet. pevs. 
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perchè aveva la niano destra più lunga delia 
btra,,e 1’ altro di Ardshir in •conseguenza di un 
luislerioso. dono fatto a sua madre , che .consisteva 
in un piccol; fiore chiamalo arci in persiano , ^ 
in un vaso di lattò, detto scir. Per tal 
sto re è piu conosciuto nella storia' con tal soprannome 
che col suo proprio nome , èssendo comunemente 
nelle storie orientali appellato Dirazdest y 

e dai Greci Artaserse Longirnàno. Egli è rappre- 
sentato dagli scrittori orientali conje uno dei più 
saggi e più buoni principi che regnassero : lasciò 
r impero a sua nn^glie Homai , eh’ era incinta ’ di 
Darab , la quale , secondo alcuni scrittori , gU era 
anche sorella. 

( La ,BEGiirA Homai. ) Tutti gli autori orie^ntali 
si accordano in .celebrare il nome di questa donna, 
che fu 1^ prima a regnare in Persia ; ella , per 
quanto ci si racconta , fabbricò il bellissimo pala- 
gio d’ Istachar , di cui ammiransi' ancora magnifi- 
che rovine sotto il nome di palagio di Persepoli ; 
ella eresse upa moltitudine di piramidi , che ven- 
nero poi royesciate dai soldati di Alessandro Ma- 
gno , e dicesi eh’ ella fabbricasse eziandio la città 
chiaiuata o Sjcutirah. Per questa ragione* il 

.famoso autore persiano Tarik Moi}té)sJtìbh ha pre- 
teso che la Homai de’ Persiani sia la' Semiramide 
dei Greci. ^ 

Sembra ad ^Icuni eruditi che. l’erezione del 
magnifico palagio' d’ Istachar attribuita ^lla regina 
Him^ai non sia. tanto improbabile quanto a prima 
vista apparisce , e questi, per appoggiare la loro 
opinione, adducono alcune prove che non sembra- 
no prive del tutto di fondameuto. Le arti e le scien- 
ze , essi dicono, fiorirono in Persia ai tempi di Gnsh- 
tdsp, il quale fabbricò diversi PiraeUy i tempi del 
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fuoco, é fece intagliare superbi sepolcri per iè e 
pei suoi successori nella roccia dietro il palagio. Il 
successore-' e nipote Baharaau deve averle portate al 
più àKo grado percliè in tutte le guerre 'ebbe fe- 
licissimi eventi, e dòpo applicossi ad ornare, come 
afferma. Mlrkkon , il suo. paese con superbi edifìzj. 
;Non è dùnque invertsimile' che la vedova di lui, la 
quale fu una potente e fortunata principessa, abbia 
pcocurdto di' stabilire la sua fama' coll’ erigere uni 
fabbrica maestosa, e coll’ ornarla delle foglie por- 
tate dall’ Egitto e dalla Siria da’supi antecessori. Non 
v’ ha forse luogo a co ngh lettura re che la grande 
processione , che ancora si vede sui muri di quel 
palagio (i), rappresenti 1’ omaggio prestato a Ba- 
haman •} Ardscir dagli stati della "Persia, quando 
nel primo' anno del suo regno Ji convocò, e sotto- 
pose, la sua condotta e i sOoi talenti per la dignità 
reale alla loro censura? Qual più nobile azione potea 
mai fare questa principessa, di quella di volere che tale 
ricognizione del diritto del suo sposo alla coronalo 
grazia della vntù non meno che dèi sangue appar- 
tenesse ad un popolo saggio e gefferoso ? Gli sto- 
rici Persiani sono d' opinione che la regina Homai 
sia stala la fondatrice di quella' stupenda fabbrica 
« fin tanto che i' dotti, cosi gli autori della storia 
universale, a forza di ricerche e di critiche non 
giungono a darcene un conto più certo noi ci ac- 
queteremo a quanto ci si racconta dai detti stori- 
ci. « Queste desiderate ricerche . furono pòscia fat- 
te dal eh. Mongez in un eruditissima memoria siil- 


(Q Noi abbiamo trailo dai^bassi-illievi di Persepoli tulle 
quelle figure che per lé 'livevsisà delle lOro [vesti ci potessero 
prjsentare un’ esatta idea della usanze de’ Persi. 
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le rovine di Persepoli ^i) , colla quale prova ^ sic- 
come vedremo in . seguito , cbc il detto pa lazzo ven- 
ne edificato da Ciro. 

( Darab o Dario Noto.’) Tutti gli stori^ pon- , 
corrono in affermare che Daràb ascese al trono co- 
me figlio di Ai'dscir, e che aiede le più alte pro- 
ve del suo valore, della sua giustizia e di una li- 
berale protezióne accordata alle Scienze. 'Sbikard 
suppone , .non senza fondamento (a) , eh’ egli sìa il 
Dario Nòto de’ Greci. Darab si trovò in necessità 
di volgere le sue armi coutra Fiiikous o Filippo re 
di Macedonia, cui dopo molte vittorie rese, tribu- 
tario della Persia. Una delle condizioni imposte da 
Darab al vinto Filikous fu che questi gli desse in 
moglie la sua figlia , la. quale era una delle più bel- 
le principesse della G,recia : e cosi fu fatto. Là pri- 
ma notte che Darab passò con la sua sflosa , la ri- 
trovò col fiato posi puzzolente che' risolse di ri- 
mandarla a suo 'pa^'è, eoa tutto che, come dicono 
molti scrittori Persiani , ella fosse già gravida di 
un principe j che successe a Filikous' sotto il nomo 
di fàsf under o di Alessandro il grande. 

Darab secondo successe al primo in età assai giova- 
nile, e .«enza veruna qualità chelefacessedegnodel ti'o- 
no. Il suó orgoglio e le sue crudeltà Io resero in 
breve teiùpo si odioso ai propri sudditi cli’essi en- 
trarono in trattati segreti con Asca'nder riguardato 
dai medesimi come figlio dpi prilno Darab e. legit- 
timò erede del regno di Persia. Il piineipe Mace- 
done marciò 'nel cnor d^lla Persia, sconfisse Darab 
che venne obbligato a fuggire, lasciando il suo 
campo , le mogli , le figlie ed i suoi tesori in ba- 

(t) Mcnioire* eie J* ìdsLìuu nalìonal dea Sciences el arts eie, 

(2) TariìiL , ^cu serica regum Persiae , auctore Shikardo. 
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lia del vincitore. Qualche tempo dòpo «ssèndosi pre- 
sentatoDarab con nuove forze veiyie dai Greci .nuova- 
Diente sconfitto e poscia assassinato da’ suoi stessi 
sudditi. Questi dovrebbe essere considerato come l’ul- 
timo . pi-incipe della dinastia de’ Kainiti , poiché gli 
scrittori .Greci Chiudono la storia della Persia colla 
morte di Dario ; .ina. gli scrittori . orientali hanno 
pretèso che l’ impero d’ Iran con tutte le sue iu al- 
lora vastissime ' dipendenze sia cad to nelle mani 
d'Ascander. non .tanto per conquista, quanto per di- 
ritto , e sotto questo aspetto, egli sarebbe 1’ ultimo 
monarca della medesima dinastia. 

('La medesima dinastia secondo oli scrittori 
Greci. ) I Greci , siccome abbiamo già accenna- 
to , ,non conobbero c|io questa seconda dina- 
stia. • ì 

, . ( Dinastia degli àchemenioi. ) La sola antica 

famiglia , di *cut essi . hanpo memoria , si è quella 
degli Acj^emenidi, la quale convmne credere che fosse 
assai chiara ed illustre , giacche Serse dopo essere 
montato all’ apogeo della .sua gloria recava a tanto 
suo vanto ed onore il tran‘6 , come spacciava , la 
sua origine da essa , e questa sua discendenza 
era da lui mostrata nella maniera che segue : 
Achemene, Cambise,-€iro, Teispe, Ariaramne, Arsine, 
Istaspe , Dario , e Sersé. Altri però dispongono i re 
di questo ramo nella guisa seguente: Perses, Ache- 
jnene, Dario, Cito, Cambile, Giro-Magno, Cam- 
Lise , Suierdis. Si vuole che Perses', dal quale si di- 
ce 'tratta la denominazione della. Persia , sia stato 
il primo di questa famiglia , che abbia regnato nel- 
la Persia. Si racconta che Achemene fu allevato da 
un’aquila. Dario è ricordato da Erodoto (i)i ed 

(t) Ilciociut, hi). 1. 
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alcuni hanno creduto , eh’ egli, abbia fatto battere i 
rinomati DariciyO sieno Stqtere^' Durici \ ma Ei;o- 
doto rigetta affatto questa supi>osizÌQne (i) ed af- 
ferma che i Persiani primUi della conquista della Li- 
dia non. conobbero" hè oro pè argento, Ciro ebbe 
due figliuoli , Cambtse ed, ^tussa. Atossa 3posp far* 
nace rp della Cappadocia (aj.,, e Caiubiss prese in 
moglie Mandane, que.lla figliuola'sì rinouiuta di A- 
stidge re della Media , da cui egli ebbe Ciro if 
grande (3j, . k , . • 

( Ciao >L GHAirOE FONDATOEE IlELLA, -MONAKCHIA 

Persiana.) Questo glorioso «roe , la cui infanzia è > 
favolosa , e la vita molto, incerta cacciò dal ti'ono, 
secoodo alcuni scrittori , il suo avolo , e, sécond.o 
altri , gli successe pacificamente nell’ impero : tutti 
però sono d’accordo nel conoscerlo qual fondatore 
della monarebia.. Persiana. £gli„riuni p per eredità 
o per . conquista i regni di Persia, di Media, di Li- 
dia , di Babilonia , di Niniye e di molti altri pae- 
si. La sua morte è* raccòutata diversamente: gli upi 
dicono eh’ egli fu ucciso nella Serzia in una batta^ 
glia ; altri eh’ ei fu fattò prigioniero e che Toiniri 
regina de’ Massageti Io fece crocifiggere. Senofonte lo ' 
fa morire tram^uillameute nel suo, letto. 

(t) Lih. I. cap. 71. ’ 

(2) Diodor, iSicul. in fragtn. Kb. XXXI. 

(3) Ovidio fa menzione ( melam. iib. Vili. .) di un 
cerio Oi'camo re di Persia f il settimo , secondo lui , -dopo 
Buio. 

• I . 

% 

Fexit Aclutemejùas urhes pater OrckamtiS\, isque 
Septimus a prisco muneratur origine Belo. 

non trovandosi memoria di questo re die nelle metamorfosi 
di Ovidio non dobbiamo perciò farne gran conio. 
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1 suoi successori secondo la concorde testimo- 
nianza $è’ Greci scrittori furono Cambise, Smerdis 
il mago, Dario Istaspe, Serse, Artaserse Longi- j 
roOTO-, Serse secondo , Sogdiano , Diario Noto , Ar- 
ta^erse . Mnemone, Ocho, Arsete e Dario Codomano, 
«otto il cui regno l’ impèro Persiano passò ài ^Ma- 
cedoni. 'Tntti questi nonii si diversi da quelli che 
trovansi Pelle storie ■orientali, sono s^ti senza dub- 
bio sfigurati dai Greci , secondo ciò che suole ac- 
cadere in tutti i paesi , quando Si tratta di rifeii- 
te nomi stranieri. Che se poi si yuòle por mente 
a quello che ci venne raccontato e' dagli orientali 
e dai greci stTÌtlori circa le imprese di questi stes- 
si, principi, .si troveranno molte altre più strane 
variazioni. A> noi basterà il diré che questa mo- 
narchia , secondo gli storici* Greci , durò dugento 
anni , e che in tei periodo Cambisi conquistò l’E- 
gitto , Dario e ‘Setse. invasero la Grecia , accadde- 
ro^ la rivoluzione del giovane Ciro , famosa riti- 1 
rata 'de’ 10,000 Greci e la caduta di Dario Godo- ] 
inano , chC' morì assassinato da Besso', trecent'anni 
circa prima ' dell’ era volgare. Alessandro il grande, 
che lo sconfisse , ài spttpmisè tutto 1’ impero di lui, 
ed eresse sulle sue tovine'Ja grande monarchia ma- 
cedone. 

( Costume dei ee Ach'emenidi e di Alessau- 
DRO. ) Il costume di Ciro e dei re della sue dina- 
.stia è descritto assai partitamente negli antichi scrit- 
tori (i).. Vediamo in primo luogo ciò che ne di- 
ce Senofonte (z) nel presentarci 1’ ordine , col qua- 

(t) Noi ci siamo fatti un dovere di seguire in queste ri- 
cerche sul costume de’ Persi le eruditissime memorie di Mon- 
gez inserite nelle Mémoires de l’ inslilut naliohal des Sciences 
et. des -arts. Liltérat. et heaux .arts tom. IV. Parti aa Ai. , 

(2) Senofonte , viu di Grò Ub. Vili. cep. 3. 
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le Ciro fece la sua magnifica cavalcata in Babilo- 
nia. „ Poiché egli dice, furono aperte le poi^-del 
palazzo (x), primieramente venivano menali quat* 
tro tori ' bellissimi dedicati a Giove ottimò massi^ 
nio , e quelli altri Iddii , Ij • quali erauo stati ri-> 
cordati da’magi. PercioccBé* i Persiani sogliono 
usare nt.olta niaggiòr diligeiiza nelle *«086 -della 
religione, che iir ogni altra. Dopo i tori seguita- 
vano i cavalli da sacrificare al sole. Dopo questi 
veniva tirato un carro bianco coronato col giogo 
d’oro sacro a Giove. Seguitava poi un'altro car- 
ro bianco -cousagrato al seie ancor esso coronato 
come il primo. Dopo questo similmente cammina-’ 
va il terzo carro , del quale L òavalli avevano le 
coperte di cóhxr pavonazzo ; è quindi' seguitavano 
coloro, i quali portavano il fuoco in uh certo* va- 
so molto grande. Dopo questi Ciro compariva fuor 
delle porte sopra ùn carro con una' mitra diritta 
in capo , con la sottoveste di porpora tessuta di 
bianco ( 2 ) ( nè ad altri è lecito portarla così ihez- 
za bianca ) con braghesse tessute .di verde, e con 
la sopravveste tutta di porpora. .«Aveva parimente 
d’ intorno la mitra , la corona '( i| diadema ) ^ ed 
anco i suoi parenti portavàno la nfedesima insegna, 
siccome fanno fin ai dì nosti^i e teneva le mani fuo- 
ri delle maniche „ Quinto Curzio' nel lib. 111.* e 
cap. 3 ci dipinge Dario , che conduce- il suo eser- 
cito contro Alessandro' colle seguenti, parole. ,, 
L’ abbigliamento del re tutti gli altri di ricchezza 
avanzava: la sua tunica era di porpora, e nel nièz- 

I ^ • 

(4) Traduiione di Marc’ Antonio Gandini , Verona , K»- 
manzini , 4736. Vói. I. Quarto anello della «collana slorica 
Greca. 

(2) Trad. de Mongéa : tunùjue nù^partie de blano. Ibid. 
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zo. tessuta di biancp (i). Nel .manto^ tessuto d’oro 
erano ricamati p^uimeote in oro due uccelli di ra- 
pina « ch^ si davano delle beccate. La cintura d’o- 
■ro a inodó femu*i;iil^ sosteneva il suo pugnale , il 
cui fodero ,erq di uba pietra prezio§a:' la sua testa 
era copèrta da qpel che i Persi, chiamano cidaris, 
il quale ci’iS: circondato da una fascia rossa e bian- 
ca (a). Teni,ist’io. finalménte ci racconta (3) di aver 
veduto. lin quadro rappresentante un re di Persia; ,, 
Egli era , dice., un bel giovane seduto sul trono 
reale eolia testa coperta da ^a tiara . ornata di 
giapiqtl e smeraldi, con lin largo collare arricchi- 
to nell’ egual modo j ed era coperto d.a un manto 
di porpora ricamato in oro Dopo di .avere ri- 
ferito questi .'testi die fanno, conoscere il vestire 
dei' . re Achemeqidì ,, noi , passeremo a descriverlo 
partita mente^ ; . ! • 

, . ( Tisea eeai<^> ) La .tiara dritta chiamata pro- 
priamente cidarii era là forma caratteristica della 
tiara dei. 'Té Acbemenidi , come si' véde nelle figu- 
re. 7 8 ^della tavola a; inu questa non è circon- 
data dalla .'fascia rossà e bianca che ornava il c<- 
duriii di Dario.. .Noi la citei'eino ue’. bassi rilievi 
meno àntiéhi di Naks-Rusta,n , quando si parlerà 
dfe’ Sassartiidi , ai qiiali es,si appartengono. 

. Quando Alessandro introdusse il lusso' de’Per- 

♦ ' ■ 

« » • r ♦ 

(t) Putyéreae tiìuìcae medium album' irUextum erflt. U-a- 
(luziune di Pietro Candida mandata a Filippo Maria duca di 
Milano.^ P'enezia i5ÒH. 

(2) Il lesto di Q. Curzio -dice coerulea fascia all>o distinc- 
ta. Giusto Lipsio ha l'atta questa correzione, considerando 
che lo stesso storico dice nel lib. VI. cap. 6 j che il diade - 
loa di. Dario e^a rosso e bi^co , purpureupt diadema albo 
distuictum , e che in nessun altro luogo Cilrzio fa meuzioue 
di un diadema ceruleo. 

(3) Orat. 24. I^orlat. ad philofioph. 


. t. Goo^Ic 


Qjiniiu r 


nprr.t/A pf.rstÀ . ilìt ' 

si, eri una parte degli abiti de’ loro re, non fecé 
uso della 'citiaris , mA' ne prese soltanto il diade- 
ma e r aggiunse al berretto di^ cifnjo appdiato' »•««- 
sio , che cararterizzaVa'i Mj^cedoni. Questo è ciò 
che .*i può deiìtirre da a'fcumi passi di' Diodorò di 
Sicilia, di Plutarco (i j e d’ Arrianp,'’ sebbene que- 
st’ ùltimo dica (:fc) che Alessandro, non. arrossiva 
di sostituire la cida'ns de* vinti Pefsi all’.orrtame'n- 
to ch’ei soleva portare nelle sue vittorie. Phitarpo 
nella vita d’ Antoni^ (3.) riferisce che que.sto' ro- 
mano essendo in ‘Alessandria distribuì regni e sta- 
ti ai due figli eh’ egli aveva avuto da Cleopatra , 
e che diede l’Armenia, la Media è l’ impero dei 
Parti a quello che si chiamava Alessandro , il qua- 
le portava -le vesti de’ Medi , la tiara e la cidaris 
dritta ; che al secondo appèllàtb Tolpmeo diede la 
Fenicia la 'Siria eia Cili'cia , e che questi porta- 
va il calz.*:re detto crepìs , la' claiYiide e la caiisia 
circondata dal d'aderria. Plutarco aggiiigne che l’a- 
bito di Tolomeo era simile A quello dei successò- 
ri' di Alessatidro , e che 1* altro del giovane Ales- 
sandro era usato dai -Medi e 'dagli, Armeni. 

Questa unione dellai tiara e della ctÉfuri.v, drit- 
ta che , secondo Plutarco, ' stabilisce 1* acconciatura 
degli Achemenìdi, e die dot medesimo è messa ili 
oi>posizione con quella de’ “suecessori (Ji Alessan- 
dro , .serve mirabilmente a caratterizzare la for- 
ma dell’ acconciatura degli ‘Achemenìdi. Mongez è 
d’ avviso ch’esca fosse • Composta di due parti 'di 
forma diversa e poste l’ una sopra l’ altra ; cioè 
una parte cilindrica forse' leggermente allargata in 

(Q Vita Alcxandri , 4 , 62. 

(2Ì Lib. IV. cap. 7. «’ilit/ Gron. t704. 

(3) IvliU Bryani toni. V . pg. < 
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alto detta propriamente tiara , e di una par- 
te conica , detta cidaris clie sormontava la tiara. 
In una 'parola èssa era' somigliante alla mitra dei 
vi^covi cattolici { e più ancora alla tiara dei Papi. 
La cfJàm dritta ca ratte rizzava la dignità reale, e 
nessuno poteva portarla senza la permissione del 
re sotto pena di, morte. Gli altri Persi , siccome 
vedrenib in seguito , portavano la cidaris curvata 
sulla .fronte. . . 

Benché Senofonte ci rajijfr^enli Ciro colla tiara 
dritta, benché il palazzo di Persepoli sia stato fab- 
bricatoda questo -principe, come afferma Ebano (i) 
e gli ontichi bassirrilievi di questo palazzo debba- 
no perciò essere riferiti allo stesso Ciro , cionno- 
nostanté la figura principale di questi bassi-rilievi 
porta un’ acconciatura qùa^i cilindrica senza pun- 
ta , e senza la mezzo sferica prominenza. Questa 
figura ora è rappresentata in piedi , ed ora sedu- 
ta posando i piedi su di uno sgabello , e sembra 
che-tutte le altre figure le indirizzino i loro omag- 
gi. -Non si può va meno di non ravvisare nella me- 
desima un re de’ Persi della dinastia degli Ache- 
inenidi , e' forse lo stesso Giro , fondatore del pa- 
Ijizzo epjxure i’accònoiatura di Ini non è dissimi- 
le da -quella che si vede rn molte altre figure di 
questo basso-rilievo. La sola differenza che vi si 
trovà constate in ciò , che la tiara del re è li- 
scia -o picchettata, e quella degli altri rigata od 
increspata parallellainente : nessuna però di que- 
ste tia^e (ù presenta una parte , che possa vera- 
mente dirsi dritta o curvata." Vedi la tavola 2 . 
Ciò però non ci deve fare alcuna meraviglia se 
riflettiamo che 1’ antico Ciro eresse il palazzo di 

(1) Animai. -Uh. 1. tap. 59. 
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Persepf>li , e che T uso -di porU're-la tiara cur- 
vata comincia soltanto sotto il re^^no del primo 
Dario. Ecco il passo di PJutarco , in ctii noi 
leggiamo questo l'atto (i j. „ Si .accorda ai sette 
Persi, ohe avevano iicciso'i mjgi eJ>alla Ipro 
posterità, di poftire la tiara curvata sulla fron- . 
te, poiché questo fu il segnile, di' cui servirou-’ 
si nell’ esecuKÌoue di un tale ard<to progetto. „ 

( A.BITO Persico d’Alessandro. ) la. quanto 
poi air abito persie^ ammesso da Alessandro tro > 
vìamo che-'qifesto co acquistato re dopo . di essersi 
impadronito dell’ impero de’ Persiani , • al quale 
aveva ispirato cominciò per la .-prima volta a 
corrompersi nelle delizie e nelle lussurie dell’ A- 
sia. Egli si indusse, dice Diodòro (?) , a porta- 
re in testa il diademi persiano , e usava la tuni- 
ca semìdivisa di bianco ^ la cintura ed .il' ripi'inen- 
te dell’ abito persico , fuori dei calzoni e 'della 
caudis , -. . . non osando forse di seguire l’ intero 
abito dei re della Persia pel timore di perdere l’à- 
luore de’ Greci. Arriano ('i) pàiiando. della tani- 
ca de’ re Persi usata poscia da Alessandro la Chia- 
mi stola de’ Medi , cioè una tunica che discende-' 
va fino ai piedi , come l’ abito de’ Greci , e dai 
Romani detto stola. Dio^pro ci assicura che A- 
lessandro essendosi vestito 'della lunga tunica reale, 
iu>n fece uso della cu/irZ/’j.’ , che la copriva. La r /'/- 
c/ys era dunque la sopravvesta di’ Persi'. Da t(tt- 
te queste autorità si può raglon'‘V3lmeute dedur- 
re qual fosse r abbigliamento di Alessandro' do- 
po di avere in parte seguito quello dei re di 

‘ / ■ 

.(O In poV.Licis , lom. 11. pajr. 8i0 cdil. Frane. 1599. 

£2) Bibl. lib. XV’IK nmu. 603- ‘ ^ 

O; Làb. VII. caj). 6. 
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Persia. Eg)i -portava ì\ calzare militare tle’ Greci 
detto crépis i la stola persica sémidivisa di -bian- 
co e di rosso , ossia !>»' tunica lunga , che vede- 
si usata 4n" tempo della guerra trojana dai re 
rappresentati negli antichi marmi'; la ricca cin- 
tura persifca, la clamide macedonica più lunga 
e più ampia di queHa degli altri Greci; e final- 
mente la causia ( specie "di berretto 'O di elmo 
di eirojo portato particolarmente dai Macedoni ) 
circondata da una benda rossa e‘ bianca (i).- 
■ * ( Tiara bei rk ÀcnEMtitiDi- cóme ornatAi ) 

Passiamo ora a parlare partitamente del’ costume 
dei re Achemenidi , de’ quali Alessandro conqui- 
stò il trono. Nói doKbianlo aggiiign'eré a quanto 
abbiapio già- riferito spettante Ta tiara reale, che 
essa-èra ornata , siccóme ci racconta. 1’ antico sco- 
liaste d’ Aristofane di perle , preziose e di 

penne di paone , e che cgl^ino portarono il lus- 
so à tai segno dù renderla odorosa colla mirra 
e col Inhyzus (3). - ‘ _ 

( Brache ) ,Questi re portavano , come i lo- 
ro sudditi i le brache.' Quelle, di Ciro nella pom- 
pa di Babilonia erano di' color rosso, o per 
parlare con maggior esattezza , tinte colla pianta 
detta hysginurn y i cui fiori', còme si credeva, 
erano di questo colóre. 

( Tunica reale ) La stola persica o la lun- 

f • • 

(1) Puìjnireum diadema distinctum aìho , ^uale Darìas 
hiwuerat , capiti circunìdedìt , v>estemque persicam sumpsit. 
Q. Curi. lib. VI. cap. g. iium. 4. 

(2) V. la spiegazione di un verso della seconda scena del 

primo atto degli Acharnenses, , 

(3) V. Ateneo lib. XII. cap. 2. Nè Tcofrasto, nè Diosco- 
ride , nè Plinio fanno menzione di questo aroma , che da 
Ateneo è detto più prezioso della mina. 
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ga tunica di porpora semidivisa di bianco distin- 
gueva I re Achemcnidi) siccome, abbiamo - già détto 
parlando d. Ciro è di Dario. Ma >ale ?piegazin. 
pe devesi dare a questo epiteto mesolefpon , che 
interpretato ietteralmenfe' significa mezzo bianco 
6 , più m generale, semidiviso di bianco ?. Una 
ojeta di questa tunica era' essa interamente bian- 
ca, o tutta la tunica era rigata di porpora é di 
bianco ? Gli scrittori' ci lasciano al bujo su di 
tele circostanza, e noi non abbiamo, alcun mo- 
numento colorato di questi tempi. 

. .( Cintura t REALirl J La cintara di Dario è 
.descritta da «Quinto Curzio con tutta l’esattezza* 
essa era dorata come quella; delle donne ; e l’ociC 
naces o la spada corta pendeva .dalla medesima. 

( La candys. ] La veste che i re portavano • 
sopra la tunica era la, candys, simile, nella for-- 
ma. a quella dè’ loro sudditi , ma. essa era iiìterà- 
mènte tinta di porpora. Ciro la portò sì seUipli- 
ce nella pompa trionfale di Babilonia ; ma Dario 
quando andò all’ incontro di Alessandro «e por- 
tava una tessuta d’ oro , in cui erano ricamati pu- 
re in .oro due uccelli di rapina. Così ci raccon- 
ta Quinto Curzio, iU quale appella la , di 

Dario palla, nome che i Romani dayapo al ipan- 

telio , o*piu esattamente all’ ampia sopravveste del- 
le donne. 

(Braccialetti.) Giro .'nella pompa di Babi-. 
.orna teneva le mani fuori delle maniche : nella 
tessa guisa è rappresentato un re Achemenìde nel- 
a me^daglia n. 9 della tavola 2. Le altre figure 
della detta tavola cavate dai bassi-rilievi di Persepoli 
portano scoperte, le * mani e parte del braccio, 
nella figura 8 veggon.si due buchi uno sopra e 
altro sotto la giuntura delia mano , che proba- 
11 Cosi. • 
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biimente servivano a ritenere uih braccialetti d’o- 
ro^ Senofonte parlando di Pantea ‘e 'di Abradate 
dice: questo modello immortale dèlie spose vir- 
tuose presento a suo marito . . un caschetto 

d’oro,. I bracciali, larghi braccialetti per orna- 
re la giuntura delle, mani al bràccio , una tuni- 
ca di porpora che arrivava fino a’ piedi e che 
era increspata al basso , ed un pennacchio di ca~ 
scìietto di- color giacinto^ „ . 

( Stola persica. ) (Questo passo di Senofonte 
nel descrivere i doni préseutati al valoroso Abra- 
dale dalia sua tenera sposa ei somministra de’lumi, 
onde conoscere meglio nelle principali figure del. 
basso-rilievo di Persepoli il .vestimeptó , di cui si 
fa spésse volte -menzione dagli scritlòri Greci e'La- 
tiuì soito^il' nome di stola persica e di abito dei 
-Medi. La ‘veste della quale sono coperte queste fi- 
gure si adatta con precisione alle forme del torso; 
essa poi si allarga moltissimo dalla cintura ai pie- 
di , e presenta, in questa parte inferiore un gran 
miraero di pieghel Ecco dunque ritrovata nei bas- 
si-rilievi di Persepoli la forma della stola persica ; 
il suo colpre pqi che non ci può essere mostrato 
dallo scarpello è indicato dagli storici, il quale, 
siccoipe abbiamo già detto , era di porpora semi- 
divisa di branco per il re, e soltanto di porpora 
pei grandi del regno. Egli è d’ uopo in questo luo- 
go avvertire thè la fog^a de’re Achemenidi, come 
si scorge, .non differiva nelle ' forme da quella 
usala da’ cosi detti loro parenti e dalle persone 
> eh* essi volevano onorare , eccettuatane però sem- 
pre la tiara. 

(•ScETflrRo. ) Ciro moribondo diceva al suo fi- 
glio Cambise (i) : « Non è già questo scettro di 

(0 Cyri inslif. lib. Vili. cap. 7. 


Digitized by GoosI'. 



SELLA PKl^IA 1^7 

oro che yì può conservare la dignità reale ; gli a> 
mici fedeli sono 4' vero ■ ed il piu solido scettro dei 
re. » 11 bastone s 9 rinontato da un globo e termi- 
nato in punta, che si vede in mano al re nel bas- 
so rilievo di Persepoli sarà probabilmente lo scet- 
tro d* oro , di cui parla Ciro ; ma noi non sapreni- 
mo dare la spiegazione dell* t^getto tenuto nel- 
r altra mano re , e che noi vediamo nelle ma- 
ni ben anche di molte iSgure secondarie dei bassi- 
rilievi di Persepoli. Ci dispiace di non aver potu- 
to raccogliere altre nozioni sugli scetti-i di* questi 
re. ' 

( Barba , òapscm ed qbnamehti dei re . ) 1 
re della Persia delle tre dinastie portavano Iiin* 
ghissima la barba , é lunghi' ed arricciati i capelli. 
Le perle e le pietre preziose sfavillavano nelle, loro 
vesti, e ne ornavano essi altresì ie oi^ecchie ed il 
collo. Arriano ( lib. VI. cap.«.a^ nei fare la de- 
scrizione degli Ornamenti di Ciro il grande, che 
erano stati chiusi col suo coi ^)0 nel mausoleo .di 
Pasagarda , parla di collane , di spade e di orec- 
chini d’ oro arricchiti di pietre preziose. Plutarco 
( in Artaxerxe ) vàlivta dodici mila talenti gli abi- 
ti e gli ornamenti portati ò'rdinariàmente dai re di 
Persia (i). 

( Sedia reale. ) La sedia dei re de’ Persi era 
celebre appo i Greci .ed i Romani. Nel Partenone 
di Minerva in Atene, si osservava la seggiola di 
Serse che aveva i piedi d’ argento , ed era appel- 
lata , secondo Arpocrazione ( in voce argiropus' ) 
la schiava. Quest’ era la sedia sulla quale se^ ne 
stava seduto Serse quando osservava il combatti- 

< 

(4) L' intimo Wore dato dagli eruditi alla detta iomma è 
ili 58 milioni e dì ottocento nula lire d* Italia. 
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mento navale dì Salamina. Alessandro divenuto pa-‘ 
di’one di Susa sedè sul reale sedile o sul trono 
di Dario , come lo chiama Plutarcò, Quinto Cur- 
zio Y Ub. V. ) j r appella sedia reale, je/Za re^ìa, 
e ci raccolta che Alessandro, stando seduto sulla 
medesima 'non poteva toccar- terraneo’ suoi piedi , 
o perchè , sicedmè porta la tradizione , egli fosso 
di •piccìola statura, o perchè 4alfe >sedia,^nòn do- 
vendo servire senza predella , fosse più alta delle 
comuni ,• ciò che è conforme al tpsto. di Ateneo 
( lib. V. cap. 6 che spiega la parola trpnos • 
sedia (X>n predella. „ Alessandro quando ammini- 
strava la -giustizia solea sedersi su di questa seg- 
giola'd’ oro , «d^l suoi amici- sedevano ' sopra let- 
ti col piedi ■ J’ argènto. Questa sedia reale tenu- 
ta in si gran venerazione dai Persi fu tolta ai 
reParti'*da Trajano. Adriano rie promise’ la resti- 
tuzione a Cosrbe , cui venne poscia negata da 
Antonino Pio. Da. quell' epoca -in poi gli storici 
non fanno -più alcuna menzióne della sedia dei re 
Persi : noi la troviamo rappresentata negli antichi 
monu'n\entì di Persepóli , vedi la detta tavola a, 
ed essa sembra- conforme al)a descrizione lascia- 
taci ’da Ateneo* lib. -XII, eap. aV „ La seggiola, 
egli dice , sulla quale sedeva il re di Persia al- 
lorquando’ amministrava la -giustizia, era d’oro, 
sostonutà da quattro '• picciole - colonne d’ oro or- 
nate di pietre preziose , su gui si mettevano stof- 
fe di porpora cariche- di .xiqarai. „ 

.( Ombrello ,- paramosche, ) Si costuma nelle 
pompe solenni di portare sopra -la testa dei re 
di Wrsia un ombrello ^éd un paramosche; »*iò 
che vediamo rapiiresentalo negli antichi bassi-ri- 
lievi di Persepóli , vedi la suddetta tavola. L'om- 
brello , siccome 'leggiamo in Plutarco nella vita 


Digilized by Google 



D^LLA PEBSIA t *9 

dì Temistocle i era -d’oro, Serse, egli dice, 
non si contenter^be più d’ osservare le battaglie 
seduto tranquillamente sotto un ombrello ‘ d’ oro 
ec. „ Il paràmosche era fatto colla cpda.di una 
specie di mammiferp amfibio detto cavai marino: 
questa coda era posta' sopra un manieo ornato 
di pietre preziose. La figura della tavola suddet> 
ta , che tiene con ima mano il paran)osche del 
re porta coti’ altra una specie di pannilino , che 
ci rainraerita T usanza degli abitanti dei caldi cli-^ 
mi di far portare il loro fazzoletto dagli schia- 
vi o dalle persona del loro , corteggio . 

'[ Dinastia db’ Seleucidi a pkiNciri Macedo- 
ni. ] L’ immatura morte di questo grande eroe e 
la discordia dei vincitori fecero nascere una mol- 
titudine di r^gni. Quasi tutte le conquiste fatte in 
Asia caddero nelle mani di Elenco e de^ suoi 
discendenti. Essendo egli governatore di Babilo- 
nia eresse questo goyerno in regno 1’. accrebbe 
colle sue conquiste ih modo* da divenire padro- 
ne della maggior parte delle próvincie asiatiche 
dell’ antico impero persiano. Seleuco assunse il • 
titolo di re di BàbUónia e di Media; stabili la sua re- 
sidenza nella sua nuova città d’ Antiochia ; 'ebbe 
per le sue vittorie il. soprannome di Nicatore^ e 
da esso comincia la dinastia da’* Seleucidi , il cui 
primo anno corrisponde al 3ia. prima dell’^era 
cristiana. I -suoi successori furono Antioco Sote- 
ro o Salyatore ; Antioco Teo o Dio , cui il ba- 
bilonese Beroso dedicò la sua famosa storia ; Se- 
leuco Callinico od il vittorioso , indegnissimo di 
tal soprannome essendo stato quasi sempre vin- 
to da’ suoi nemini ed in ispecie dai Parti ; Se- 
leuco Ceràuno o fulmine, principe debole che 
india fece che gli potesse merifare tale epiteto; 
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Antioco il grande che governò -con molta gloria 
e possanza i'I suo impero, e sottó il quale cuuiin- 
•ciarono le guerre de’’ Romani coi Persi; Seleuco 
Filopaiore , Antioco Epifane' o^ T illustre , Antio- 
co ' Eopatore , Demetrio Sotero T impostore Ales- 
sandro Baia , Demetrio Nieatore, al quale per la 
sua pessima condotta' venne dai sudditi' sostituito 
. Antioco TeO secondo di questo nome liceiso dal 
suo generale Trifone > che ' per d“e anni 'ne usur- 
pò il trono, ed Antioco Sidete .o cacciatore, al- 
la cui inerte Demetrio ascese nuovamente sul tro- 
no per essere un’ altra volta deposto dall’ impo- 
store Alessandro Zebiiia che si .spacciava figlio 
di ^Alessandro ' Baia. Questi fii scacciato dal re- 
gno da Antioco figlio della -famosa Cleopatra mo- 
glie di tre re’’ di Siria . e matire di. quattro, ed 
.egli 'èra a. cagione del suo. 'naso aquilino, so- 
pranitoinalo Gripo. Dopo laA.morte di Cleopatra 
egli yeriqe obbligato a.dÌYÌderc l’.impero con An- 
tioco Cizicdno;,!^ Giudea si liberò dalla schia- 
vitù dé’ Sirj : Tiro , Sidone ed altre città scos- 
sero nello stesso .tempo, il gÌQgo., ed in mezzo a 
queste rivoluziom Gripo mori assassinato. f Antio- 
co (^zieeno s’ impàdronr d’ Antiochia , e mentre 
si disponeva ad invadere il rimanente della Si- 
ria fu vinto ed ucciso da- Seleucq priinogenito^di 
-Gripo, che s’ impadronì di, tutto l’ impero sirio 
senza ^t»dere lungamente' del sovrano potere , 
essendosi dato la’ morte- dopo di essere stalo scac- 
ciato dtfl trono da- Antioco Eusebio, ossia il 
pio., che. regnò un armo. Filippa, Demetrio Fu- 
gherò ed ahtioc'O Dionio tutti figli di Gripo |>re- 
tesero j ir trono , ma-' i Sirj, .stanchi di queste con- 
tese' lo diedero a Tigrane re d’ Armenia , il qua- 
le col mezzo di un viceré accompuguato da • un 
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potente esercito govern.ò ‘paciftcumente ‘ questo nuo- 
vo suo regno. Dopo^ quattordici anni essendo slbr- 
znto a ricliiamare le sue truppe per oppprie ai 
Romani , Antioco rM-siatico, figlio d! Antioco Eu- 
sebio, s’ impadronì di molte provincie d^Ua Siria 
che lo ricopobbero per 're. Ma Pompeo ,, vinto 
Tigraiie , obbligò anche Antioco a 'rinunziare al- 
le sue conquiste , e per tal .modo questo- bel’ re- 
gno . divenne,’ provincia .romana , e si- spense la 
monarchia de’ S-^leucidi _ dopo di avere regnato 
circa ,270 anni. . • ' , < 

( DiN'ksTiA’ DKOLi 'A rsacidi. .Principi Parti. J 
Antioco Teo nipdte di Selepco.INicatore , nelle cui 
mani, dòpo la morte di Alessandro,, era caduth 
anche la Partla , antica dipendenKa della Persia', 
perdè questa bella, provincia > delU quale Arsa- 
ce principe -Parto , o seconAo .-alcuni <idlu .reale 
famiglia d’;Acliem'eiie , '^ormò tJit' regnò paiticola- 
re , ohe divenne formidabile a .tutta l’.A,sia e bi- 
lanciò la potenza dei Romaai in oriCqte. 

■ (Arsace. ) Arsace fondò quest’ impero circa 
ranno !^oo. innanzi 1’ era^votgare | vi unì 1’ Ir- 
cania ed al.tre pi;ovi(icie àncora, e lo •- trasinise ai 
suoi discendenti, conosciuti nella storia sotto il 
nome d’ Arsacidi. Gli. orientali lo appellano ’ Àr- 
schak ; e quest’ era senz'a dubbio il suo 'yero 
nome. . . ; 

( Arsace .II. ,. Fri PAziò , Fraate ^ Mitmdate 
Bc. ) I 'sUòi successori furono Arsace Jiglio del pre- 
cedente , Fripazio o Pampacio’ chiamato dagli* òrìeii- 
tali Sia-bur e Scia-por figliuolo ..del de,tto Arsace 
IL; Fraate figlio di Fripazio e poscia. di Mitridate 
o Mirdatè fratello di Fraate , che. estese di molto 
il suo impero sottomertendo la Bactriana, la Pabilo- 
niu , la MesopiUamia, la Persia .propriamente detta. 
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la Media ed una pavto deU’Indià. Egli raccolse con 
molta cura belle costituationi di ciascitil pae- 

se, e formrò un eecelISnte corpo- di leggi, che di- 
venne il codice del suo impero . 'Gli- altri .più ce- 
lebri suopessori furono. Orode contra culla Repub- 
blica Rpmana mandò un potente esercitò sotto la 
cpndot^ di Crasso, celebra per questa infelice sua 
spedinone Fra ate quarto, figlio del detto Orode 
che sconfisse . Marc’ Antonio , e fece perdere ai Ro- 
mani le più belle pcovincie ‘e/più di sessanta mila 
uomini ; Vologese I. che soggiogò il regno d’ Ar- 
menia per darlo a suo fratello Tiridate, che ne 
venne tosto spogliato dai Romani ; Cosrpe o Co- 
sdroe assai noto per la brillantissima spedizione di 
Trajano dal quali; Venne deposto dal trono, cui 
egli riòn potè ricuperare che dopo la morte 
del 'Mette inipératore -romano. I figliuoli di Cosroe 
Vologese' II. 'e III. ed Artabano'lV. regnarono suc- 
cessivamente : gli anoak asiatici di questi tempi non 
contengono 'che le guerre distruttive' e monotone 
delle due .sole' conosciute monarchie, quella cioè dei 
Rom'ani e quella' de’ Paiti.- Ma gli Arsacidi vincito- 
ri de’ Romani non poterono resistere alle forze 
de’ Persi ,’ che già d.a qoattrocepto anni sottomessi 
ai , Parli (intraprèsero coraggiosamente di scuoterne 
il giogo. Artabano marèiò contra questi nuovi ne- 
mici e dòpo' una sanguinosa battaglia fu posto a 
morte dai suoi vincitori ; e per tal modo ebbe fi- 
nevverso 1’ anno aafi dell’era cristiana il grande im- 
pero de’ Partii ' 

(Costume ubi re Arsacidi.) L’eruditissimo 
Mongez nella sua seconda memoria sulle costuman- 
ze ffe’ Persi riferisce la descrizione fatta da Procopio 
(de aedìfictis lib. III. cap. i.) dei satrapi deila 
Armenia minore perchè rappresenta eccettuatane 
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qualche picciola differenza , .l’ intero costume dei 
re della Persia. « La l<pro. clamide , egli dice, è 
fatta di lana ,• non però di. lana di pecore ,\ma di 
quella prodotta -dagli animali marini àelìi ^ peji/if . 
Questa <^Iamide- è.ornata. in parte d’ oro e di por- 
pora ; e le sue estreinità sono unite sulle Spaile da 
un fermaglio dj oro ,• che ha nel' mezzo una pietra 
preziosa,' e da cnt pendono tre* giacinti .sostenuti 
da altrettante’ catene d’oro. La ,^nica • (1* è 

carica per ogni dove d’ ornamenti d’ oro delti or- 
dinariamente 11, calzare j che arriva fino al. 

ginocchio-, è. di. colòr rosso ; ed> è portato soltan- 
^ to dagl’ imperatori Romani e dai re de’ P^rsi u^Le 
pietre preziose erano profuse'in si grSm copia èullp 
vesti de’ re Persiani» che )’• insensato Eliogabalo-esr 
sendosi , secondo Lampridio Heliógab., cap.'.aS. ), 
vestito di una tunica .persiana ornata di pietre, ri- 
maneva oppresso sotto il peso della medesima.. La 
cintura era Ja parte del vestimento y in cui tali pie- 
tre brillavano' in-maggior, copia (i). 

( Tiara e uiài>em.a dei re ■ Arsacioi.' } Ella è 
cosa straordinaria il' vedere che Procbpipnel^a sud- 
detta descrizione del costume' de’ satrapi* dell’.Ar- 
menia minore non _ ci' abb'ia lasciata alcuna memoria 
della tiara ’o di quella'’ qualunque fosse altea -ac- 
conciatura , che coprisse il capo di qne’ principi. 
!Noi abbiamo già detto, che gli Acheìuenidi si distin- 
guevano dagli altri sovrani dell’ Asia colla tiara drit- 
ta; e che Alessandro nell’ innalzare una nuova di- 
nastia sulla rovina di quella degli Achemenidi am- 
mise p parte il costume de’ ec vinti unendo , alla 
causia de* Macedoni il loro diadema. Questa caqsia 

(t) V. Claiid. D<’ r.’ipiii Proserp. Uh. II. v." 9’! e ■Ltb.’iniiis 
episi, 33-1. etiil. i738. '■ 
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può essere paragonata ad^ una tiara,, che termina 
in punta ottusa, ma senza la coperta dèlie guan- 
ce' od i bendoni , siccOuie usavano l magi ed i re 
Acheinenidi. ' ’ , 

' <■ ('Congettura suula tiara »ì^ Alessandro k 
de’ suor successori.) Noi non abbiamo mónument i, 
che' cV pre'^entino con certezza raccpncìatura persica 
d’ Alessandro e de’ suoi 'successori ; vna sarebbe la 
nostra \ina troppo ardita congettura dicendo che 
gH .\rsacidi tanto gelosi di • piacere ai Greci stabi- 
liti nell’ Asia affettassero dì portare 1’ acconciatura 
del vincitore di Dario ? In la)e supposizione si tro- 
verebbe questa causia ornata di un semplice diadema 
nella tiara del numi, i é*la medesima più ornata nella 
tiara del num. 2 , ( vedi tavola 3 )., prese amen- 
due dalle' medaglie degli Acrsadidù > 

\ ( Il b-iADEMA DI Mowima. ) Alcune volte però 
eglino portavano il diadema reale senza la mitra, ' 
come' si. vede al nnm. 3. Plutarco ci dice ( in Lu- 
cullo ) cir esso cingeva U testa anche alle regine 
dell’ Asia. ‘Allorquando la* famósa Monima, che eb- 
be l’onore" di dividiate il_talam<i nuziale di Mitri- 
date , udì daU’euttuco^che il suo fuggitivo sposo 
nòn voleva eh’ ella* sopravvivesse alla sua sconfitta , 
si strappò dalla tèsta questo diadema cjie tanto el- 
la afv«và ambito , e vòfie servirsène per strangolar- 
si ma il diadema essendosi rotto j ella lo gettò 
sdegnosàiiiente lungi da sè', e sputandovi sopra 
gEidò: « Esecrabile diadema tu noin mi sei buono 
neppure a ùnRsJto lue presentò poscia il suo pet- 
to al ferro deir eunuco. •’ 

Alcuni re Arsacidi che renduti più fermi 
sul trono della Persia poco curavano 1’ amicizia 
de’ Greci ripresero la tiara degli Achemenidi. Vedi 
le figui e 4 c 5 : queste tiare sono arricchite di 
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perle; e resesi sulla pnma iin orna mento in for- 
ma di stella. . . ' . • ' 

Due rov^sdt dì medaglie degli Arsacidi , Funa 
di bronzo di Yologese Ill.r e l’altra d'argento dì 
Vologese I. , presentano d^ie re di questa dinastia 
vestiti delia catasirts, o lunga tunica di cotone ; 
la loro acconciatura differùoe' sensibilmente : il se- 
condo, pqfta la tiara e la cidaris riunita-, ed il 
primo la corona raggiante qiò cbe prova che gli 
Arsacidi portavano qualche volta la corona invece 
della tiara , e che non bisogna perciò render gene- 
rali le conseguenze che- si pusspno cavare dai mo- 
numenti relativamente al costumi. 

( Dinastia se’ Sassanidi. Ardscir o Artaser- 
SE. ) Il figliuolo o secondo altri il nipote di Sals~ 
san , chiamato Ardscir dagli orientali / e Artasepse 
c Artasare dai Greci e dai Latini fn il fondatore 
della dinastia de’ Sassanidi ed il ristauratore della 
monarchia Persiana. Egli assunse, come gli antichi 
re della Persia ; il titola di shah-m-jthah che si- 
gnifica re de' re \ si conciliò 1’ affezione de’ Per- 
si col ristabilire 1’ antica loro religione , ren- 
dendo al culto del fuoco lo splendore che aveva 
perduto sotto.il governo degli Arsaeidi; insti tuen- 
do tribunali per l’amministrazione della giustizia, 
ed accademie per l'istruzione del popolo, e pubbli- 
cando delie leggi eceellenti. • . 

( SciABVR o SAPOr. ) SciabuT o Seia-pur I d^ai 
Greci appellato Sapor fii figlio e successore d’ Ard- 
scir. Avendo egli fatto prigionieri di guerra l’im- 
peratore Yalertano ed il fioi*e delta nobiltà roma- 
na li trattò colla più indegna maniera; 'e .schiac-^ 
ciando sotto il suoi piedi lo stesso imperatore -se 
ne serviva di sgabello per montare a cavallo , e 
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(lo])o di averlo tenuto prigione per- molti anni lo 
fece aÙa fine scorticare .vivp. Ciò è quanto si rac- 
conta dagli stòrici Greti. e Latidi ,.i quali celo di- 
pingono come uii prinCÌJìe' inquieto , ambidosoi in- 
solefàte'e crudele , mentre che < negli , annali degli 
orientali ci viene rappresentato qual principe splen- 
dido , giusto ed attento a far flotire le arti ed il 
comn)ercio in - tutté le proviucie del suo imperò che 
ei visitava frequentemente, affine di. conoscere i bi- 
s<»gni dé’ suoi popoli, e ciò < cfi’ egli poteva fare in 
loro favore. - 

' • (Ormisda , Varane ec.)* Successori' di Sapore 
furono Ormisda 'I, Varane I o Vararane,il cui ve- 
ro' nome era nabaram; Varane li che guerreggiò 
continuamente cóntrà i Rom'ani , i quali in tali fu- 
neste spedizioni perdettero i loro in^peratori Probo, 
(;aro e .Numerianqf Varane III , Narsete , Ormi- 
sda od, Ormnz II - Sapore il il più grande ed il 
più fortunato principe dfella . dinastia de’ Sassanidi, 
contra cui gli 'imperatori Costanzo 'e Giuliano, che 
invano tentarótio' d’ opporsi alle rapide sue conqui- 
ste , hanno perduto la vita e la. maggior parte dei 
loro eserciti ; ArdscU- II , Sapere III-, Varane IV, 
Jezdzerd ^dai Greci* appellato Isdegerte , e da’ suoi 
sudditi- soprannoniatò od il malvagio, per 

la protezione ch’egli acédrdava al Grisfianesiino ^ 
Varane V \ Jezdegerde II* detto S,ipabdot‘s o T a- 
mico de’ soldati ; Fériiz o Pervis dai Greci appella- 
to Peroso sotto il. quale là‘ Peràia divenne tributa- 
ria degli Uni Eiitaliti ossia bianchi; Balasch detto 
Valente dai Greci. ’Kobad o Cavad, che liberò la 
Persia dal tributo impostole dagli Eutaliti. 

( CosROE IL grande. ) Non V’ ha nome tanto 
celebre negli scritti degli storici, dei filosofi e dei 
poeti orientali quaqto quello di Cosroe e Cosru so- 
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prannomìnalo Nuscirvan ^ ossia il grande. Egli pos- 
sedeva, dice Rhonderair, tutte le qualità che ren- 
dono amabile uri privalo , e rispettabile jun covra- 
no. Il suo valore congiunto ad una profonda co- 
gnizione deir arte militare lo rese quasi sempre vit- 
torioso contro' \ potenti suoi nemici: egli fu aman- 
tissimo delle, arti e delle scienze , e stabili ’accade-v 
mie; abbellì Madene o 1’ antica Ctesifone -di cospi- 
cui edifizi , ed in ispeeie di un superbo palazzo , 
che venne annoverato fra le maraviglie dell’oriente; 
terminò di fortificare il famoso passo di Derbent o 
le porte Caspie facendo innalzare una muraglia da 
una montagna all’ altra ;^jopera cominciata da Ales- 
sandro il grande, continuata da alcuni suoi succes- 
sori , e ridotta a fine, da Cosroe. Ma l’ultima sua 
campagna contro i Romani sotto Tiberio offuscò al- 
quanto la gloria degli antichi suoi trionfi. Gii sto- 
rici Greci lo rappresentano quahprincipe ambizioso,' 
crudele, presontuoso, più fortunato che saggio, di 
poca filosofia, ed indegno della fama, che aveva 
acquistato fra i suoi sudditi; v’ha però in questo 
giudizio molta parzialità. 

(Ormisda 11 , Cosroe II, Sirob ec. ) Ormisda 
od Ormuz II succedette a suo padee Cosroe, e ven- 
ne soprannoraato Tagedar o porta-tiara ; perchè 
con ridicola osteritazlonb »ne ornava ogni giorno la' 
sua testa. Cosriqe o Cosru II detto Pervis o Aper- 
vis , ossia n vittorioso,* fu uno de’ più, famosi rao<- 
n archi Sassanidi. Le grandi conquiste da lui fatte 
guerreggiando contro Foca éd Eraclio minacciarono^-' . 
air impero Romano la sua distruzione in Asia, ma ^ 
Plrarlio poco dopo' ricuperò tutto ciò che i Roma- 
ni avevano perdalo nelle guerre antecedenti, e Cosroe 
per colmo della sua disgrazia venne .nella sua vec- 
cliiaja tradito e trucidato dai propri sudditi. Il cru- 

II Cose. IO 
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dele Siroe appellato Sciniieh da^i orientali , figlio 
del detto Cosroe , ed autore della morte di suo pa- 
dre , de’ suoi fratelli e de* suoi nipoti occupò, per 
un solo anno, il trono della Persi^: i suoi succes- 
sori furono A.rdscir III , detto Adeser dai Greci, 
Sarbazas, Turan Dockt, Cosru lìl, Azurmi Dockt, 
Ferol^zade e Jezdegerde IH , cbe fu rultimo re della 
dinastia^ de’ Sassanjdi il cui impero venne occupa- 
to dagli ArabPo Saracini verso la metà del setti- 
mo stécolo dell’ era cristiana. 

( Gli Arabi iwvadono la Persia. ) Questi po- 
poli che nell’ Arabia , avevano fondata una potente 
monarchia si estesero verso l’oriente ed invasero la 
Persia : Saèd si rese, padrone della capitale deU’im- 
pero, ed i Saracini vi trovarono gl’ immensi tesori 
accumulati da Co^ru nelle volte sotteranee, I gene- 
rair divisero fra ìAoro soldati tutte le terre conqui- 
state , ed, i Persij caddero in uno stato, di mise- 
ria e di avvilimento ohe poco differiva dalla schia- 
vitù. 11 maomettismo cominciò nello atesso tempo a 
stabilirsi sulle rovine della religione de’ magi. 

( Vestimento dei rk Sass\niu.i , tiara de’Sas- 
SANini.) D,ue medaglie dei re Sassanidi servono spe- 
cialmente di guida per conoscere il loro vestimen- 
to. Le teste presentano la prima"una berretta mol- 
to straordinaria coi bendoni della tiara dei re 
Acliemenidi , co’ qiorli de' militari della stessa di- 
nastia, ed essa è sormontata da un globo arricchi- 
to di. perle; ornamento che ordinariamente distin- 
gue la tiara dei re Sassanidi : dietro della medesi- 
ma veggonsi svolazzare le estremità di un diadema. 
L’altra testa presenta di più le estremità di un se- 
condò diadema posto immediatamente sotto il globo 
od intorno del medesimo. Amendtie le teste hanno 
la barba e la capellatura folta ed arricciata , ed 
una o due collane di perle. 
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Ardescir, che dopo di avere tolto ai Parti lo 
scettro della Persia, ristabilì, siccome abbiamo già 
detto , r antica religione ed i magi ohe ne erano i 
sacerdoti , lasciò la r.auna cinta del diadema ^.por- ‘ 
tata da Alessandro e dai Parti per riprenderr 1’ ac- 
conciaturae la tiara degli Acheiiienidi. Troviamo però 
che il secondo diadema era già stato da Artabano 
aggiunto air. altro. « Artabano, dice Erodiano (iib. 
VI segm.' 6 ), si fece per. primo appellare gran re 
e portò diìe diademi. • Questo doppio diadema ser- 
virà dunque a distinguere 1’ ultimo dei re Àrsacidi,. 
ed i re Sassanidi che ^saranno-'anco^ meglio cono- 
sciuti dal globo che sormonta la loro tiara. Serar* 
bra che questo globo rappresentasse , la sfera ; poi- 
ché nelle medaglie de’ successori d’ Ar^escir tro- 
vansene non pochi 'cpn cerchi che s’ attfaversa- 
no obliquamente. Alcuni re di questa dinastia por- 
tano altresì ima tiara raggiante come per rappre- 
sentare il spie ; ed altri aggiugnevano al globo una 
ed anche due lune nascenti per porre così in azipne 
i fastosi titoli/ de’ Sassanidi è di Sapore in' ispecie 
che .si chiaroavare «/c’re, fratello del sole e della 
luna ec. ec.- 

( Manto de’ Sassanidt e loro stoffe a fiori.) 
Sapore II e probabilmente anthe gU altri re della 
sua dinastia portavano un manto qd una soprav-r 
veste di porpora. Costanzo avendo mandato il fi- 
losofo Eiistazio a Sapore che minacciava d’ invàde- 
re nuovamente 1’ irnpero Romano : questo re. .... 

« fu si commosso , dice Eutiapio ( in vita J&desii , 
pag. i) edit. 1,596 ) , dall’ eloquenza del filosofo, efie 
poco mancò eh’ ei non levasse la sua tiara dritta, 
e che non cangiasse col mantello portato da Eu- 
stazio le sue collane di pietre preziose ed il suo 
manto di porpora. » I Parti cd i Sassanidi u- 
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savano , siccome i loro predecessori, stoffe ricama- 
te ed a fiori che i Greci ed i Romani lasciavano 
portare alle cortigiane'. Per la 'qual' co^a Marziale 
fa dire 9, Trajano ( lib. . X epigr; 72 ). » Invano ve- 
nite dà, me vili adulatori . . Andate piuttosto dai 
mitrati Parti , e là curvi , prostrati , supplichevoli 
baciate ì piedi di quei re vestiti di stoffe a fiori. ■ 

( Bàsso-rilievo m Xaks-Rustan. ) Circa due 
picciolq leghe da Scé-vl- Minar , l'antica Pérsepo- 
li , veggonsi alcunfe , figure di forma ■ gigantesca 
scolpite in basso-rilievo su di una roccia tutta 
perpendicolare. -I Persiani -le chiamano NaAs-Ru- 
stun , ossia il ritratto di Rustan , perchè essi cre- 
dono c\ie rappi'esentino, siccome abbiamo già det- 
to di sopra, questo lorO eroe favoloso, l’Èrco- 
le della Persia. Questo basso rilievo che vedesi nei 
disegni di Bruyn , tavola 170, e di Niebhur ta- 
vola 33 , rappresenta due 'cavalieri' che abbranea- 
Tio colla mano dritta una specie di collana , da 
cui pende una benderella ; e sembra ohe co’ pie- 
di anteriori de’ loro cavalli schiaccino due figure 
g'iacenti sotto ai medesimi,, Dietro ad' uno de’ca- 
valieri; sta in piedi un uomp che sembra tenere 
un corpo sferico sospeso ’ sulla testa del medesi- 
mo cavaliere. Un secondo bàsso-rilievo scolpito 
nello stesso luogo e disegnato in parte sotto al 
suddetto , rappresenta un altro cavaliere a cavai- , 
lo , che sembra Colla mano dritta rialzare un uo- 
mo colla testa nuda e coperto da urta semplice 
tiiriira stretta ai fianchi da una cintura : a que- 
sto ^ta vicino tìn’ altra persona che piega il gi- 
nocchio e stende le niani al cavaliere , e die 
simile al prinao .'porta una cortissima tunica stret- 
ta da un cinto ; ma tiene di più un corto man- 
to eguale alla clamide greca , ed una cidaris as-^ 
sai bassa ornata di un diadema. 
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Nel primo basso-rilievo i due cavalieri han- 
no un vestimento che differisce soltanto' pel ber- 
retto. Araendue portano larghissime brache che 
discendono fino, ai «piedi nna tunica di mezzana 
lunghezza con maniche', stretta da una cintura or- 
nata di pietre , ed un manto assicurato al petto 
da un ricchissimo fermaglio. 1 loro cavalli sono 
superbamente bardati , e djall’ una e V altra par- 
te delle selle pende una catena o corda con no- 
di compartiti in eguali distanze , cui è attaccato 
nn oggetto, della forma di una •ghianda. 

L’ acconciatura di questi due cavalieri servi 
a farli conoscere; l’uno porta una tiara merlata 
che era sormontata da pn oggetto guasto dal tem- 
po e difficile a . ravvisajrsr; 1’ altro, ha sulla testa 
una tiara bei^ conservata merlata come la prece- 
dente e sormontata' dal globo portato dai Sassa- 
nidi , ciò, che ci autorizza a supporre che la tia- 
ra dell’altro fosse simile a questa. Egli è dunque 
un principe della dinastia de’ Sassanidi. L’ altro 
cavaliere alla sinistra , acconciato con una cidaris 
semisferica , guarnita di bendoni, siccome usava- 
no gli Ar.sacidi appartiene alla loro dinastia. 
Quella specie di collana colle bendcrelle , che sem- 
bra essere 1’ oggetto della contesa dei due cava • 
lieri , è senza dubbio un diadema , e .pare ch/’es- 
si schiaccino sotto i piedi de’ loro cavalli due 
busti l’uno de* quali ha la tiara degli Acheme- 
nidi , e r altro la cidaris semisferica. Mongez 
indotto dalla cognizione dell’abito persiano aveva 
ravvisato in questo basso-rilievo il simbolo del com- 
battimento che terminò il regno d’ Artabano e dei 
Parli , e che diede principio a quello d* Aride- 
scìp primo re de’ Sassanidi. Egli ebbe il pl.»cere 
di vedere poscia comprovata questa sua spiega- 
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’zioiie , cui era giunto coll* esatto paragone delie 
Testi, dal ^signor Silvestre de ^aci. che in una 
erudita memoria . sulle iscrizioni di Persepoii e di 
IVaks-Rustan spiegò pel primo le iscrizioni scol- 
pite & lato dei cavalieri coihbàttenti (i). 

( Basso-rilievo di Naks-Raoiab. ) Fra Scé- 
el-Miiìar o Persepoli e Naks-Rustan veggonsi scol- 
piti' ini roccia due bassi-rilievi che hanno molta 
analogia con quelli già descritti. I Persiani li chia- 
mano Naks-Ra^iab o ritratti' di Ragiah., eroe fa- 
voloso persiano , ma meno celebre di Rustaii. So- 
pra uno di questi bassi-rilievi sono rappresentati 
a' piedi i due cavalieri della narraz.ionc suddetta, colla 
stessa diversità d’ acconciatura ìe che parimente si 
disputano il diadema. Quésti è lo stesso Ardescir 
che toglie lo scèttro agli Arsacidi. Ma tal vincito- 
re non pilo essere ravvisato in un secondo basso- 
rilievo scolpito nella medesìiita roccia. Sembra in 
vero che 1* eroe sia vestito alla stessa foggia , ma 
egli è a cavallo , e seguito da molte persone a pie- 
di. L’iscrizione che vi si vede-, e che venne spie- 
gata da Sàci , ci fa conoscére ch’ egli è Sapore fi- 
gliuolo e sTiccessore d’ Ardescir. Eccola. . . Que- 
sta è l’immagine. del servitore d’Ormusd, del Dio 
Sapore, re dell’Iran e del Turan , della schiatta 
degli Dei, figlio del servo d’ Ormusd , del Dio Ar- 
descir re dei re dell’ Iran , dena progenie degli 
Dei nipote del Dio Babec re. „ 

(t) Eccone la traduzione. „ Quest’ è l’immagine del ser- 
vilore d' Oi-musd , dpi Dio Ardescir , re dei re dell’ Iran 
progenie degli Dei , figlio del re Dio Babec le. „ Saci co- 
nobbe ben anche nel secoi|do basso- rilievo di Naks-Ruslan 
già descrilto , le conseguenze della vitloria d’ Ardescir sopra 
Ardevan. Quest’ ultimo donunda ginoccliionc grazia al vinci- 
tore , che lo jrialu prendendolo per la mano. 


Digiti^ed by Googl 



BEI.L4 EBBSTA 1 

(SCV^LTITBB BIPORTATB BA MaLCOBM CRB COM» 
BROVAIfO QUANTO SI i DETTO CIRCA IL VESTIMENTO 

db' Sassànidi. ) L* erudito Malcolm nella nuova 
sua storia della Persia ci presenta in più tavole 
mólte sculture , alcune delle quali possono servire 
ad illustrare sempre più l’ abito de'/ SaSsanidi , e 
confermare nello stesso tempo quanto- abbiamo già 
detto seguendo le opinioni di Mongez e di Saci. 

lo ùna roccia che trovasi nelle vicinanze di 
Sapore (i) vedesi , egli dice, scolpita una rappre- 
sentazione di Sapore il primo , che tiene prigio- 
niero l’ imperatore romano Valeriano , mentre ri- 
ceve alcuni ambasciadori che implorano la libertà 
di esso. In faccia a questo monumento di trionfò 
si veggono altri avanzi • di storica scultura a vari 
compartimenti in uno de’ quali viene rappresenta- 
to un re seduto nel mezzo di un gruppo di figu- 
re in piedi avanti di lui , una delle quali tiene nel- 
le mani due teste eh* essa presenta al monarca. Le 
sculture della roccia chiamata Tnuh-e-Bosian , o 
t ifreo del giardino distante sei miglia dalla mo- 
derna città 'di Chermanscià , ci presentano varie fi- 
gure , delle quali il- signor Malcolm non ha. saputo 
darci alcuna spiegazione. Note a noi sono però le 
persone rappresentate nelle due figure scolpite in 
una picciola grotta vicina alla precedente mercè la 
traduzione di due iscrizioni ‘Pehlivi intagliate nel- 
la medesima' roccia i, fattane dal signor Silvestre de 
Saci : esse rappresentano Sapore Zulactaf ed il suo 
figlio Baharam (a). Nell’altro lato di questa grotta 
havvi una seconda scultura, che rappresenta, dice 

(t ) Città distante circa otto miglia da Scirata una volta oa- 
pilala (li SajMjre il primo. 

(2) V. Malcolm twui. i pag. 258. 
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Malcolm , due sovrani ^ che ..tengano iin anello o 
circolo nelle loro destre , ed hanno sotto i piedi 
prostrato un soldato romano. Accanto a loro sta 
una figura co’ piedi su di una stellai, e col capo 
circondato da una gloria o corona di raggi, e che 
comesi suppone, rappresenta il, profeta Zoroastro 
(i). Questa scultura, egli prosegue, venne senza 
dubbio eseguita sotto il regno di Baharam fonda- 
tore della città di Cherinanscià , e le figure rap- 
presentano quel monarca e suo padre Sapore: l’a- 
nello eh’ essi stringono è probabilmente un simbo- 
lo del mondo , e il soldato romano significa la de- 
cadenza di queir impero. 

Non è nostro scopo di voler qui individuare 
le persone rappresentate in questo monumento , 
sembrandoci assai difficile» il riuscirvi con qualche 
sicurezza. Ci sia però lecito 1’ osservare contro l’o- 
pinione dell’eruditissimo signor. Malcolm , che l'a- 
Lita della persona giacente ai piedi dei due mo- 
narchi ci .dimostra a chiare note non^essere quel ■ 
la un soldato romano ; che l’ anello tenuto dai 
detti due re, o per meglio dire il diadema affat- 
to simile all’altro già descritto- delle medaglie , il 
quale , come sembra , forma 1’ oggetto della loro 
contesa, è più probabilmente un simbolo del regno d i 
Persia , e che finalmente la diversità delle loro ac- 
conciature eguali. alle già 'sopra descritte dimostra- 
no evidentemente la rispettiva dinastia , cui essi 
appartengono, 

1 

(l) I Parsi -o Guebri assicurarono Malcolm , che Zoroaslro 
ha quasi sempre nelle pitlm-e e nelle scuUure die lo rapprc- 
eenUno , la della corona di raggi. ^ 
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(governo f Iella Persia Moderna 
dair invasione degli Arabi fino ai nostri giorni. 

I califfi , disti'utta la mon-irchiii • persiana , si 
stabilirono a' Bagdad , che divenne la capitale del 
loro impero^ e la sede delle arti e delle scienza. ' 
Essi si contentarono di governare la Persia col piez- - 
zo de’ loro luogotenenti , e godettero pacìficamen- 
te pel corso di circa due Secoli di questa ‘bella 
conquista. Dopo un tal tempo molti principi , per 
la maggior parte d’ origine Tartara , tolsero agli 
Arabi varie provincie formandone de’ regni parti 
colaci-; e questa divisione durò fljio all’ epoca d’I-, 
smaele Sefi o Sofi>,' il quale verso la fine del seco- 
lo decimoquinto s’ impadrónì di quasi tutte le an- 
tiche provincie, della Persia, e fondò la nuova di- 
nastia de’ principi , che noi chiamiamo Soli. 

(Dinastie che regnarono in Persia fino al- 
ea MONARCHIA DE* SoFi. ) Il.sìgnor Deguignes nella 
sua storia generale degli Uni (1) diffuse grandissi- 
ma luce sulle dinastie orientali , che regnarono nel- 
la Persia fino allo stabilimento della monarchia So- 
fiana. La prima , che ci si presenta , è quella dei 
Taeriani così detta da TaerToro fondatore , che 
verso r almo 820 scosse il giogo degli Arabi , e 
stabili nel Corasan .un pHneipato , che durò poco 
più di cinquant’ anni. A questa succedono le dina- 
stie de’ Soffaridi , de’ Samanidi , de’ Dilemiti, dei 
Buidi 6' de’ Gaznevidi così appellati da Gazna ca- 
pitale di un picciolo stato eh’ essi possedevano sui 
confini del Corasan , e che giunsero ad impadro- 
nirsi di tutto il Corasan , della Persia propria- 

(t) V. hisl. généi-ale des Hunl ctc. I lib. V , Yl e VII. 
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mente detta e di una parte dell’ lìidostan . Que- 
sti regnarono un po’ più di due secoli, e furo- 
no poscia seguiti dai Selgiucidi , dai Ciirasmiauì, 
da'Suridi e dai Mogolli introdotti nell’ impero per- 
siano dal famoso Gengis-Kan ; i quali verso la 
metà dei duodecimo secolo diedero origine a due 
nuove dinastie, di cui l’una regnò nella Persia 
propriamente detta , e 1’ altra nella Transoziaua e 
nel Tufc^estanò.. Verso il i335 \ Mogolli Giuba- 
niani si stabilirono in Persia sulle rovine della fa* 
iiùedia di Gengis-Kan , ma questa picciola dina- 
stia durò sólo diciotto anni mentre nello stesso 
tempo regnavano in altre parti della Persia i Mo- 
dafferiani , gl’ Ilcaniani ed i Turcomani del inou* 
tone nero. 'Nei i4bo , i- Turcomani di un’ altra 
razza, detti i Turcomani. dèi montone bianco sotto 
la condotta di Ussun-Hassan o Cassan s’ impudru- 
n irono della Caldea, dell’ Azerbigiana e della Per- 
sia. Morad-Beg, 1’ ultimo principe di questa dina- 
stia venne scacciato dal trono dal primo Sofi nel 
i5o8. 

-Taroerlano verso laf fine del secolo decimo - 
quarto fondò nell’ Asia colle immense sue cònqui- 
Sté uno de’ più vasti .imperi , -ili cui siasi tutto 
menzione nella storia. Ma questa sì potente mo- 
narchia venne dopo la sua morte divisa in tre 
rami principali dai suoi successori detti Timurt- 
di, gli uni de’ quali si stabilirono nella gran Tar- 
. tarla, nella Transoziaua e nella Persia , ove si 
mantennero fino all’ invasione del detto Ussun-Has- 
san , gli altri nel. Corasano , e gli ultimi nell’lu- 
dia. \ 

(Dinastia’ de’ Sori. ) Isrhaele Sefi o Sofi (i) 
(Jt) Soji sigmfica propriamente nel linguaggio arabico 
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'figlio dello Sceìk Haidar fu il fondatore della di- 
nastia Sofia ia. Questa famiglia pretende discendere 
da A.ti quarto califfo, genero del profeta Maomet- 
to , ove si voglia prestar fede ai Persiani , ed au^ 
tore della famosa riforma che divise dalla sua na- 
6 ;ita il maomettismo in due rami. 11 padre d’Ismae- 
le cavò dall’oscurità, in cui era caduta , la rifor- 
ma d’ 4.U; vi aggiunse nuovi articoli, si fece un 
gran numero di 'discepoli ,• ma egli non fu che il 
fondatore di una ^etta religiosa (i).Il suo figlinolo più 
ardito divenne il conquistatore di un trono., che 
dalla sua posterità venne lungamente occupato con 
nioltà' disiinzione. . 

( Shàh Tamasp. ) Tutti gli storici convengono 
«■he questo gran principe fondasse la sua. nuova dina- 
stia nell’ anno . i499- Egli morì nel i5a4, ed eb- 
be per successore suo figlio Shàh Tamasp (a) , che 
regnò 5 ’a anni , negligente . sempre nell’ ammi- 
nistrare la giustizia ^ dedito ai piaceri , cd avido 

uomo vestito di lana dalla parola sof o mf che significa la~ 
na : ma vi ha più ragione di credere che una tal voce deri- 
vi dal greco^sophos j imperciocché i ransulmani con ciò di- 
notano un saggio o filosofo , che vive ritirato dal mondo 
con una specie di religiosa professi cme. 

(t) I Persiani ci dicono die Haidai' inventò per la testa un 
nuovo copciiiiento di color rosso con dodici pieghe intorno 
jilla bcivetta eh’ egli ordinò che fosse portala da’ suoi segua- 
ci. Questo è ciò che in Persia viene chiamato il thi, o sia 
la corona hnìdariana 3 per la qual cagione i Persiani .sono cliia- 
raati keùl basii o teste rosse. MiiKkond però ci dice die 1- 
smade instilui il tài dopu di aver presa la città di Tauris 
ila Alvvaud nell’ .nino 907 dell’ cgiia , secondo il Texeira e 
il’ Ilui'heiot nella vita d’ Ismade ; per la qual cosa si potreb- 
be intendere che. questi lo avesse più generalmente portato in 
cap.) fra lutti i suoi sudditi. 

(2) i Pciaiaui .scrivono lahmhsp e gli Àrabi tahmhsh , dia 
viciia co;:'oiiumeute nominato dagli Eurujel lanuu « t/ia- 
mas. 
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del sangue e .de’ beni de’ suoi sudditi. Vedi la fi- 
gura 8 della tavola 111. 

'rSHAH 4 bpas- ) Dopo, questi regnarono per - 
brevè tempo e sènza rinomanza Ismaele' II, Mo- 
bammed Khodabendeh , Hamzeh od Hamzaed Ismae- 
le III , e diedero luogo al fampso Siiàh Abbas il 
grande, il quale prese le redini dèli’ impero cir- 
ca l'anno i586, e lo governò per un mezzo secolo 
luminosamente. Eeli tolse all’ imperatore del Mogol 
il Kandahar,,ai Portoghesi il regno d'Ormuz., ni 
Turchi la Georgia, 1’ Armenia, la Babilonia, la Me- 
sopotamfa e gli altri paesi eh’ essi avevano conqui- 
stati al di là dell’ Eufrate : egli si rese padrone di 
Balsora sul golfo Per.<iicp e di una parte conside- ^ 
rabile dell’ Arabia e di miolte piazze importanti sul 
mar nero. Egli introdusse nel suo impero il com- 
mercio e le arti , e per eqOitare sempre più l’emu- 
lazione de’ suoi sudditi chiamò in Persia i più ec- 
cellenti artefici ed i più abili negozianti dell’ Asia; 
ma era di una severità ioflessibile per le più pic- 
cole infedeltà che si commettevano nel negoziare. 
Questo Shàh non solamente fu desideroso che tutto 
il commercio fosse ristretto nelle mani de’suoi ;>ud- 
diti , affine di tirare il danaro nel regno , ma non 
volle eziandio permettere che entratovi una volta 
fosse di là trasportato . Quindi vedendo egli che gli 
annuali pellegrinaggi de’suoi sudditi alla Mecca por- 
tavano fuori dello stato un numero grandissimo de’ 
suoi ducati d’ oro , studiossi di stornarli da tal 
viaggio rivolgendo astutamente la divozione dei 
Persiani verso un altro oggetto. Egli scelse perciò 
ne’ propri dominj un luogo nominato Tus , ov' è 
la tomba deU’Imano Ridha o Eiza già da essi tenu- 
to in grandissima venerazióne , perchè quivi venne 
ucciso , onde un tal luogo porta il uome iVJaxhhàd 
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o sia lurido dì mar tino. Colà fece innalzare una su- 
perba moschea , dove egli stesso andò in pellegri- 
naggio accompagnato da tutti i suoi qobiir, divul- 
gando poscia nel suo ritorno gli stupendi- mìriicoli 
operati in quella tomba dalF Ituano Riza. Il popo - 

10 si àccostumò a visitare questa moschea, e perdè 
insensibilniente la memoria di quella d«l 1 a M^ecca. 

Questo princi})e oltre all’ aver fabbricata^- Fer- 
habàd in-M-r/.anderan , adornò diverse altre sue cit- 
tà con magnifici edifi-/.j, e_ fra le eccelse opere che 
fece in' Ispahan , inualzó la grande moschea, ed il 
regale palazzo. Ma le tante e le belle qualità del 
famos<r Abb'as furono non poco offuscate da molti 
suoi vizj. F.gli era crudele , diffidente, fantastico 
nelle sue amicizie e nelle sue avversioni , geloso 
della gloria de' suoi sudditi ed avido delle loro ric- 
chezze ; egli accumulò nel suo palazzo con tan- 
te estorsioni una prodigiosa quantità di vasellame 
d’oro, cui egli sole-^a mostrare con fasto agli stra- 
nieri. Morì in Kasbiii nell’ anno 1628 dopti di'aver 
* regnatQ 43 anni sopra la Persia' e, 5 o come redi 
di lieri od llerat capitale del Khorassan . Herbert, 

11 quale vide Sbàh Abbas in una udienza cb’ ebbe 

a Ferhabàd , ‘ci racconta eh’ era di bassa stai^iira e 
di aspetto assai vivace, che aveva occhi piccioli e 
fiammeggianti, fronte bassa, cìglia senza peli , naso 
ulto ed uncinato : mento aguzzo e senza barba, se- 
condò la moda di Persia , ma le sue basette, erano 
ad un grado eccessivo lunghe e folte. Vedi la figu- 
ra della tavola 4. , 

( Sefi , Aboa» II > .Sommano ec. ) Sayn Mirza 
posto sul trono di suo zio Sbàh A.bbas co! nome 
di Sefi era uno de’ più crudeli principi deli^, Per- 
sia. Fu da principio però ben quattro volte vitto- 
rioso de’ Tiu chi, ma abbandonatosi poscia alia dìs- 
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ììolutezza perde Bagdad , tutta la Babilonlde , la 
provincia .di "Randabar ; e fini di vivere nel i6/|a, 
nel dódireiimoanno del sub regno o per dir meglio 
deir inaudita sua tirannia. Il suo fiorilo Abbasr li 
gli succedette in età di circa i 3 anni. Egli diven- 
ne famoso per le sue militari spedizioni; fu giusto, 
magnifico e ‘generoso verso gli stranieri. Tavernier 
però', che fu in Persia durante il suo regno, ci rac- 
conta molti es^mpj della sua crudeltà. Una. lunga 
e penosa malattia lo condusse al ìepolcro nel 1666*, 
e venne salutato re della Persia suo^ figliuolo mag- 
giore Sefi , che due anni dopo prese il nome di 
Solimano. Questi ne occupò il trono pel corso 'di 
a a anni , ma negligente ed ignorante affatto degli 
affari del governo ne lasciava interamente la cu- 
ra a’ ministri per immergersi totalmente negli stra- 
vizi 
« 

(Eijfi, DELLA DINASTIA dk’ Sofi.) Egli 6ra ava- 
ro cpiasi^ogni giorno ubbriaco e crudelissimo : la 

Persia venne liberata da que.sto mostro nel 1694 > 
per essere governata' dair' imbecille di lui figliuola 
Shà li Hussein , che fu 1 ’ ultimo re della dinastia 
de’ Sofi, 

( Lm PERO - DEGLI Afgani. ) Malgrado però della 
incapacità di Hussein e della tirannia degli eunuchi 
che lo governavano ; malgrado del pessimo stato , 
in 'cui si trovavano tutte le provincie sotto una 
corrottissima ainininistrasione ; malgrado del gene- 
rale scòntento di tutto il regno , forse questo de- 
bolissimo principe sarebbe morto in pace so^a il 
suo trono , siccome era accaduto a molti altri re 
del suo carattere^ se infelicemente per lui Mir Weis (i) 

(Q weis ; nome arabico mir è un’abbreviatura di e- 
mir clid vale comcvidante" , wàs «igùirica lioneello o lione 
giovane. 
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di una trihù di Afgaui (i), uomo di gr-an- 


dclla 


(() Gli Afgani sono popoli originali dolio- Scirvan o ucua 
grande Albania provincia situala fi-a il mar C-ispiu ed il mom 
le Cancan. Questa nazione era per 1’ addietro dividi in due 
urinciuali triKii - „li . r.i .li 



1 


disUntA -sotto il nome di Baluccììi , si estese nelle pianure al 
di sotto. ^\erso la fine del IX secolo una -numeroso colonia di 
Aigani ai)bandonando la regione di, Kaudahar ‘per istabilirsi 
»n ilasaray , parie orienude della provi nclà di Heràt , formò 
Una terza^ tribù chiamata ^bdotlis che abbandonò la celinone 
jm.iiia de’ Persi , si fece maomettana e convertì il rimanente 
nazione. Nel principio del XI .secolo la tribù dei 
, la più possente delle tre tribù Aig'ane ,'cbe abitavano 
toij tal.^ (lei Sol^'man Au/i , fu pressoché interamente di- 
stmtta (Ld famoso Mahmù fondatore della dinastia Gaznàh. 
^ . ■^bdoUis j che erano vissuti liberi' ed indipendenti fino al 
nriiicipio del secolo XVll vedendo invasa la loro provincia di 
liji at dai Tartari Usbeki , ebbero ricorso a Shah Abbas il 
qu dj avendone scacciato i loro nèmici , li fece trllml^ri / ed 
avendo egli poscia ricupcratd la provincia di Kaudahar sogget- 
ta al gran M -gollo , 1’ intera nazione Afgana consistente nei 
^ negli Ab lollis fu nuovamente unita sotto il dominio 
delUt Persia. Non .si parla qui dei Baliicchi , i quali per la 
luiig.i loro separazione avendo perduto il nome di Afgani , 
non vi furono probabilmente inclusi. Tuttavolta però )ella cad- 
de di nuovo nelle mani^del gran Mugolio; ma essendo essidi- 
sgiisiali dal pessimo traltamenlo degl’ Indiani, ed aveqdo man- 
tlalo segreiamente alcuni dèputali alla corte di Persia per in- 
viiote bhàh Abbàs U a prendai-e possesso delia loro provincia, 
qUs-sU se ne iaij>adroni nel ^(>50. Gli Afgani conlinuaroiio'fe- 
deli ad Ahbas ei ai due altri su^cossqii , finche ia crudeltà 
ed avarizia de’ governatori Persiani ’gh obbligarono a presenU** 
re le loro doglianze a Shàh Hussein , ed a fare scorgere ma- 
nilesti segni della loro disposizione a ribellarsi. I deputali , a 
®hgpCstlofi8 del loro governatore Gurgliin Kliàn , furono man- 
dati via come agenti di un popolo sedizioso. Il governatore 
non contento di avere in tal guLsa deluso il disegno degli Af- 
gani, ordino che fosse arrestato M ir \Veis e mandato ad Hpahan 
come un uomo turbolento ed autore di queste dissensioni. Egli 
seppe colla sua accortezza difendersi ila tali accuse , venne di- 
cìùarato innocente e rimandato a Kandahar. 
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d« ^irito ed intr^prciuiente nog fo*:se stato for- 
zato di sondare alla corte dal più rimoto ^ngulo 
delle sue frontiere; ad osservare. in tale circostari^ 
za la debole cojìdizione , alla quale era ridotta la 
monarclua , e . quanto facile fosse ad un uomo ri- 
soluto ^ e coire semplici forate della sua propria na- 
zione , no'n solamente di scuotereil giogo 'persiano^ 
ma di sottomettere eziandio il regno alla sua ob- 
bedienza. .£ di fatto, egli non tardò molto a porre 
in esecuzione' quanto aveva disegnato , e colla dis- 
simulazione ed accortezza sua giunse ad ingannare 
lo stesso 'governatore di Kandahar, a trucidare lui 
e tutta la guarnigione, ed a farsi proclamare pria • 
cipe di .quella ])rovincia. Hussein avendo perduto 
ogni speranza di -poterlo vincere colla forza o. ri- 
durlo a convenzidniv,’ cessò di far armare contro 
del medesimo , ’ in guisa ch.e Mir Weis se ne morì 
paclfìcamente nel suo novello regno 'nell’anno 1715. 

( Mahmud.) Malmiud suo figliuolo in età di soli 
18 anni gli succedette, e la prima .sua cura fu quella 
di porre in esecuzione, quantq aveva già ideato suo 
padre coll’ impadronirsi della Persia i II governo dei 
tiofi èra divenuto sempre più anarchico e dispregevole, 
e trovandosi Mahmud anche assecondato dall’ammu- 
tinamento delle pr’oyincic, assedia ’lspahan, se. ne im- 
padronisce nel 172», depone il sovrano ed ascen- 
de sul trono. Inebriato dalla fortuna desola la Per- 
sia con uri diluvio di tirannie politiche e religiose, 
e muore forsennato. L’ impero rimane in preda al 
saccheggio ; alcuni masnadieri si battono e. si suc- 
cedono vicendevolmente nell’ interno , mentre che 
al di fuori i Turchi da dna parte ed i Kussi dal- 
r altra aggiungono colle loro armi nuove calamità 
alle già troppo grandi disavventure di questo in- 
felice regno. 
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( Thamas ultimo Sofi.) In questo, intervallo il 
principe Thamas y l’ ultimo de’ Sofi , il legittimo 
erede della Persia crasi rifiiggitó nelle ino^tagne 
unltaroenle ad alcuui subi fedeli sudditi. Colà egli 
trovò nel figliuolo di un pastore div.é’nuto ladro di 
strada il suo generale , il suo ristoratore , p suo 
carnefice e finalmente 1 ’ usurpatore della Persia ed 
il conquistatore dell’ India. . 

( NaDIR-RuLI appellato poscia THASJASrKui.i- 
Khan ed in sèguito Nadir-Shah ) Questo uomo 
tanto favorito, dalla fortuna èra chiamato INadir- 
Kuli y i suoi talenti ed il suo coraggio ristabili- 
rono prestamente gli affari del principe che in 
ricompensa dei 'prestati servigi gli fece assumere 
il suo nome. Ma Thamas Kuli- Khan non tardò . molto 
a rivolgere le spe armi contea il sovrano stesso 
che lo aveva innalzato y ad impadronirai della sua ' 
persona ed a farlo sparire. Frattanto eh', egli ri- 
stabiliva il riposo nell’ interno , terminò di scac- 
ciare i. Russi ed i Turchi, e poscia si fece -eleg- 
gere solennemente nel *1737 , imperatore della 
Persia sotto il nome di Nadir Shàh. Non conten- 
to ancora egli portò le ambiziose sue mire al 
di fuori del suo Wgno , ed andò alla conquista 
deir Indostan. Venne assassinato in Persia dopo 'di 
aver regnato undici -anni , e la sua morte immer- 
se nuovamente questo sfortunato pagse in tutti, 
quegli orrori, dai quali era appena .uscito. Vedi 
la figura ai num . 9 della tavola III. 

( Smembramento della Persia, Persia orien- 
tale, REGNO DI Kandahar E DEGL ÀFGANi ) La de- 
bolezza de’ successori di Nadir-Shàh e la terribi- 
le guerra che insanguinava la Persia occidentale 
permisero agli Afgani di consolidare un nuo- 
vo impero, di cui divenne capitale ^andahar, 
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e che abbracciava tutta la Persia orientale. Il Ko- 
rasan orientale , il .*segisthn , 1 ’ Arokasche , H Kan- 
dahar sono le principali provincie degli Afgani 
in Persia posseggono essi nelle Indie il Rutto- 
re^ il Cabul , il Cascemire ed una / ^arte della 
Bucarra. ^ , 

' 1 più 'sicuri materiali concernenti la storia 
di questo xegi:o di Kaiidahar o degli Afgani sono 
quelli' raccolti dal maggiore Rennel e più recen- 
temente ancora da Hountsuart Elphinstone amba- 
sciadore del governo inglese al re di Cabul ed 
autore della descrizione di questo novello impe- 
ro , del quale daremo a suo. luogo un particola' 
re ragguagliò. 

( Pebsia occidentale.' ) La. -parte occidentale 
della Persia godette dì qualche riposo sotto il re- 
gno ^di Kerira-Khàn^^ il quale pero non prese il 
nome di Sbàb , contentandosi di quello di Yekil 
o reggente. 

( Kerim-Khan. ) Questo buon principe aveva 
servito sotto il ?ladir,n*era stato il favorito , ed 
alla morte del tiranno trova vasi a Scira'E. S’ im- 
padronì del governo , e venne sostenuto dagli 
"abitanti di quella città , 1 quali vi furono indot- 
ti da’ suoi beneficj e confidavano assai nella sua 
giustìzia. In riconoscenza di- questo servigio Ke- 
l'im ornò la loro città di bei palagi , di moschee 
e di magnifici' giardini , ristaurò le strade mae- 
stre , e fabbricò i carovanserai. TI suo regno non 
fu macchiato d’ alcun atto sanguinario : se ne lo- 
dano 'la carità v?rso i poveri, ed i suoi tentati- 
vi per ristabilire il commercio ; mori versò 1’ an- 
no 1779 dopo aver regnato 16 anni. Malcolin ce 
ne diede il ritratto , liie noi \i pi'eseutiaroo tol- 
to il nuin. 3 della detta tavola 4, 
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( Aoa-Mahamed eunuco. ) Un nuovo periodo 
di coufusioni e di sciagure succedette alla morte 
di Kerini . I suoi fratelli cercarono d’ imposses- 
sarsi ìlell’ autorità in luogo de’ figli , ed un prin- 
cipe dèi sangue , Ali-Murat, restò infliie pacifico 
possessore d^' tròno di Persia nel 1784 . Intanto 
dopo la morte di Kerim ‘ un eunuco per nome 
Agà-Mahamed si era impadronito^ dét Màzande- 
ran , ove si rèse indipendente. Ali-Murat mori 
impiovvisamente' per. una caduta da cavallo men- 
tre gli marciava contra 1 ’ usiirpalore. Suo figlio 
Jaafar assunse- il comando; ma fu disfatto da- Agà- 
Mahamed a Yezde-Kast e si ritirò a Sciraz. Nel 
179», Agà-Mahaméd' attaccò quella città, dove Jaa- 
far lasciò la vita in una insurrezione. Il vincitore 
spezza la tomba di Keriua ed insulta le sue céne- 
ri. Il valore ■ eroico di Luths-Aly figlio di Jaafar 
inette inutilmente in forse con molte battaglie la 
fortuna dell’ eunuco , che resta alla fine padrone 
di tutta la Persia uccidentale. Vedi la figura ’i del- 
la tavola 4* 

( Fate-Aui-skah. ) Nominò suo successore il 
nipote Daba-Khàn , che dal 1796 regna tranquil- 
lo sotto nome di Fath-Ali-Shàh. Vedi la figura ii 
della tavola Egli fece più volte la guèrra ai Rus- 
si, ed a fine di meglio difendere' dalle loro incur- 
sioni le provincie settentrionhli , stabilì'^la sua re- 
sidenza a Tahiran , o Téhéran. Le provincie che 
obbedivano à lui nel 1810 erano ì’ Erivan , l’A- 
gerbigian, il Ghilan , il Mazanderan , il Rorasan 
occidentale , 1 ’ Iracagemi, il Kurdistan Persiano , il 
Farsistan ed il Kermau : gli Sceiki Arabi sul gol- 
fo Persico gli pagano, tributo , ed il walì o prin- 
cipe di Meskran gli invia rispettosi omaggi. 

( Stato politico presente. ) Tale era poco 
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fa lo stato delle cose in Persia , ove era intro- 
dotto T uso di non più coronare i sovrani, ma 
vsolo di. proclamare tutte le mattine : lu/e é 

khan e regna i/t. Persia’, ma Fatb-Ali sostiene con 
dignità il tìtolo di shàh o re ■: sembra che que- 
sto prìncipe severo e giusto abbia liberato il po- 
polo ed il governo dall’ autorità arbitraria e dal- 
le estorsioni de’ troppo numerosi^ khàn. Questo 
titolo introdotto da’ Tartari corrisponde a ciò 

che i Persiani dicevano mirza , ed é dato ora a 
* • * • • • ' ' 
tutti i nobili. Questi kbàn sono talora governato- 
ri di provinole , talora proprietari di piccioli distret- 
ti , e |)retendono ad un’ ereditaria successione , seb- 
bene soggetti a pena di morte ed a confisca ad 
un solo arbitrariq cenno del sovrano. 1 gran 
khàn sono qualche volta chiamati beglerberg , od 
in tempo di guerra , serdar o generali. Quelli che 
comandano nelle città sono volgarmente .detti drt- 
rnga o governatori. Fath-Ali-Shàh può mettere in 
piedi più di loom. uomini ed il numero de’ suoi 
sudditi ummonta a circa òtto milioni. Anche il 
regno degli Afgani possedè , /secondo, Malte-Briin, 
altrettai'fa popolazione, ma io ciò egli s’ingann;», 
poiché , come vedremo in seguito, 1 ’ ambascia- 
dorè Elphinstone, che merita certanaente maggior 
fede , la fa ascendere a 14 milioni. Questi due 
imperi però malgrado della loro popolazione, mal- 
grado del valore dèli’ infanteria afgana e della 
cavalleria persiana, non avranno, mai , finché ri- 
marranno separati , una grande importanza polì- 
tica. 

( Governo, dispotico dkh<à Persia, Ì Dalla 
breve storia delle dinastie clic regnarono in Per- 
sia si deduce che il governo di questo paese fu 
in ogni tempo 1 ’ immagine di un vero e duro di- 
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spotismo. I monarchi Persiani non avevano la me- 
noma dipendenza nel loro governo, e tolto dipendeva 
dal loro volere capriccioso; e que’ sudditi quantunque 
per nobiltà o per ricchezze fossero i più distinti 
erano nondimeno rignardat* da essi' come i più 
inutili ed abbietti schiavi del mondo,- e cometa- 
li trattati in tiitté le occasioni. Coloro che di- 
mostravano per qualunque ragione la picoiola ri- 
pugnanza nell* eseguire i comandamenti' del re per- 
devano infalla^ntemente il braccio dritto e la te- 
sta ( 1 ). Quelli che erano battuti pubblicamente 
l>er ordine <lel re solevano siipplichevoli e dimes- 
si ringraziarlo per essersi degnato di ricordarsi 
di loro (2). > ' ) 

I popoli loro soggetti veneravanli come tan- 
te deità ; e ninno ardiva comparire innanzi al reai 
trono senza prostendersi a terra in atto della più 
umile adorazione Nell' usanza di adorare i re e 
di averli iu conto di tanti Dei Giustino (3) ne 
fa primo ritrovatore Ciro il grande. Non 'solo i 
loro vassalli èrano obbligati a questo, ma i mi- 
nistri anche stranieri e gli ambasciadori ; laonde 
il capitano delle guardie era , incaricato dì chie- 
dere a coloro chè volevano essere ammessi all’u- 
dienza del re , se essi erano pronti ad adorarlo, 
e qualora negassero di adempire itna tale cerimo- 
nia , ne erano esclusi ( 4 ). I Lacedemoni Sperchies 
e Bulis e 1’ ateniese Conone ricusarono di fare, 
come ci rapporta Giustino (5) , una si umiliante 


ft) Su-abo lib. XV. 

Q2; Stnabacus ferra. XII. 

(3) Jusl. cap. IV lib. XI. 

(4) Plularch. ia Theniisl. 

(5) Just. lib. VI. 
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cerimonia. Timugota, come si legge in Valerio 
Massimo (i), fu condannato a morte dagli Ate- 
niesi per aver tributata una tale adorazione ad un 
monarca persiano. Ma il fasto é 1’ ambizione di 
essi andava più oltre ; perciocché comandav.ano 
talora, che ai loro favoriti fosse prodigalizzato 
lo stesso culto reale (a), e volevano di più che 
si adorassero le loro immagini come quelle dei re. 
Ci ràpporta Filostrato , chè ai tempi di Apollonio 
si presentava una statua d’oro del rea tutti co- 
loro che volevano , entrare in Babilonia , e quelli 
soli che r adoravano erano ammessi entro le por- 
te (5). Essi assunsero i titoli di signore per ec- 
cellenza , di gran re, di re de re ( 4 ), e questo 
superbo, loro costunie durò fino ai tempi degli Ar- 
sacidi , come apparisce anche da una lettera scrit- 
ta, da Sapore all’ imperatore Costanzo , nella qua- 
le si arrogò i jitoli di re de' re , parente delie 
stelle , fratello '.del sole e della luna ec. 

( Corona ERpniTARiA). La corona ereditarla 
passava sulla testa del primogenito de’ figlinoli le- 
gittiuii del re defunto , ed il novello ^successore 
veniva proclamato re in Pasargada dai sacerdoti 
che avevano grandissima autorità nella corte di Per- 
sia. Questa cerimonia era eseguita una volta nel 
tempio della dea Bellona, ove il re, prima di ogni 
altra cosa, si vestiva di tutti quegli abiti, che Ci- 
ro primo fondatore dell’ impero Persiano aveva 
portati indosso prima di montare sul trono, poi, 
ci racconta Plutarco nella vita di Artaserse , si ci- 
bava di alquanti fichi e di poco terebinto e si be- 

S Q Valer. Maxìmus lib. VI cap. .1. 

2) Esllier. 3 2. 

3v PliilosU-al. lib. I (le vita Apollomi. 

(4) An'ian. Ub» VI Stiaìx) XV eie. 
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vera una tazza di latte agro ; e finalmente gli era 
posta sul capo la dJaris da . uno degli ottimati del 
paese , la cui famiglia avesse il diritto ereditario 
di esercitare quest’ atto , eh’ era riputato il più 
grande onore che mai potesse godere un suddito 
in Iurta la Persia. 

( Residènza db’ ke.) Il .soggiorno dei re era 
regolato secóndo le stagioni : egli risedeva per s<'t- 
te mesi in Babilonia , per dtie in Ecbatana , e 
per altri tre in Susa (i) , e per questo cambia- 
mento Ebano (a) paragona i monarcht Persiani al- 
le Gru , ed Aristotile alle nomadi od "erranti tri- 
bù degli Sciti , le quali di tempo in tempo mutan- 
do abitazione godevano sempre una temperata sta- 
gione. Talora questi mdnarchi soggiornavano in 
Pasargada , talora in Persepoii , che divenne final- 
mente r ordinaria loro residenza. 

( Palazzo reale. ) Sacrosanto ed inviolabile 
era riputato il reale palazzo e tenuto qual tempio 
in somma venerazione : esso era di una straordi- 
naria maniera magnifico . e superbo, e ricco di 
suppellettili d'inestimabile valore : le pareti erano 
coperte d’avorio, d’argento, d’ambra e d’oro: il 
trono ed il letto erano di puro oro e riccamente 
adorni di preziosissime pietre ; ed Erodoto fa ri • 
cordanza (S) di un platano e di una vite d’ oro 
donati a Dario da Pizio di nazione Lidia, il qua- 
le dopo il rè di Persia era tenuto pel più ricco 

(t) Zonat. annal. lib. I. 

Su;a fu già una doviziosa e magnllìca" città*: Alessandro vi 
trovò 50,000 talenti d’ oro , oltre le ^oje d’ immenso valore 
c Ita gren vasellame d’oro e d’ attento. Qui Assuero celebrò 
1* sua gran festa che durò per lo spazio di t83 giorni. 

(2) yftlian. bis. nat, lib. Il cap, 3. 

(3) HeroJol. lib. VII. 


Digitized by Google 



igO BELLA PERSIA 

uomo del mondo. I rami di questa vite ’e ’l tron- 
co erano, al dire di Ateneo (i), frej/iati di 
giojelli di sommo valore ; è i grappoli della vite 
ornati e colmi di pietre preziose. Questa vite era 
sospesa sul capo del re quando egli stava assiso 
sul trono ( 2 ). Presso al reai palazzo ampi ed .fmeni 
giardini p molti parchi forniti d’ ogni specie di be- 
stie servivano al divertimento de’ monarchi. Cicero- 
ne appoggiato air autorità ' di Senofonte ci raccon- 
ta che Ciro piantò colle sue mani e coltivò uno 
di que’ deliziosi giardini : Alessandro gli arricchì 
di piante eh’ egli fece trasportare dalla Grecia. 

(Magnificenza e voluttà’ de’ re Persi. ) La 
magnificenza delle pubbliche feste che si celebra- 
vano dai re di Pèrsia superava di gran lunga la 
pompa di tutte le altre nazioni (3). La loro mensa 
era ogni giorno lautamente imbandita ; vi compa- 
riva sempre qualche produzione delle nazioni a lo- 
ro soggette (4) , e mentre durava il reale convito 
si udiva una dolce armonia di canti e suoni. Tre- 
cento donne dotate di soavissima Voce erano desti- 
nate a divertire il re nelle ore quiete ; esse lo ad- 
dormentavano con varie piacevoli melodie , e sol- 
levavano Io spirilo di lui, tosto che si destava di 
notte (5). Si narra che Serse proponesse con un 
editto un’ ampia ricompensa a chi avesse saputo Iro- 
vàre una nuova specie di piacere (^ 6 ). Cicerone ci 
rapporta ( 7 ] che le rendite delle province venivano 

0) Ath. lib. XII. 

(2) V. quiinm abbiamo già detto sopra relalivamenle alla 
scilia 'reale <legli Achemenidi. 

(3) E^dier. i. 

(t) Albcii. lib. Vili. 

(;>) Idem il.id. 

(ti) Cic. Tiisc. quaest. Val. Max. IX cap. 2. 

(7) Cic. in V«', 
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impiegate nel lavorare gli ornainénti per le più fa- 
vorite concubine; é che una città era destinata 'a 
somministrare alle medesime i fòruireenti del .critre; ' 
un'altra gli ornamenti delle orecchie e cosi del 
resto. Anzi Socrate- fi)-^i racco«ta che jin. amba- 
sciadore mandalo in Persia iiyplegò tutto un gior»-' 
no nel girare un paese chiamato .-/tj cintala, della- 
regina-^ e che ne spese un altro scorrendo per un 
dovizioso territorio appellato me// ro del cupo ' 

della regiruf . u- . 

( Guardie del re ). L’ o^’djnaria guàrdia del 
re era , secondo Curzio , principalnaente composta 
di Persiani, , in nuinero di i 5 ,oóo detti referendarj: 
eravi inoltre un altro corpo di' 10,000 scelti .cava- 
lieri tutti Persiani, i quali accoinpagnavàùQ il re 

10 tuitede sue spedizioni ed erano appellati immor- 
tali . ... ,/ 

' ^'Loro rendite •).. Dalle irpmeiise dovizie, che 
Alessandro ritr(»vò .riposta in molte città , ben pos- 
siamo noi argomentare quanto smisurati fossero i 
tesori posseduti dai reddlaPersia.Egli ritrovò nella 
città di Damasco idoo talentr, e più di 5 oo talenti 
d’argento non ancora coniato;' in Arbela tjooo ta- 
lenti ; in Susa 40,000, e qooodarici, in Pers^po , 

11 00,000, in Pasargada ^doo p' in Ecbatana 
j 80,000 (a). Queste- immense somme erano state 
ritratte dai tributi annuali in(posti da Dario.Istaspe 
a ciascuna provincia; iipp'erocchc a’ tempi di .'Ciro' 
e di Canibise il popolo cóntribnivà volonlariamem- 
te quantq abbisognava pel manteniroentó del re 
e del suo esercito; onde DaVip, che pel pri- 
mo prese a riscuotere tributi da tutte le parti del 

. . ' . • ' ' 

(t) Soevat. in PLiI,. Alcibiad. ' ‘ 

(5) Curi. li).. V. Diod. Sicul. lib. XVIII. Aivian lib. Ili 
cap. tt'. PluUU'ch. in Alcxaudi. ’ 

Il Cast. Il 
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'regno , .venne» dai Persiani ap|ieilato per dispregio 
mercatante. L’intera ’so'mma delle reali entrate 
montava , giusta il càlcolo- di- Krodoto (i), • fino a 
talenti euboici, (aj. Queste rendite si ritrae- 
vano dalle sole* proviiìcié dell’ Asia ^ ma essendo 
poscia state cacicàte d’imposte 1^ isole - e molte 
altre provincié d’ Europa , dell’ Egitto , della 'Siria 
è di altri paesi", le reali 'entrale si aumentarono' 
a segno , che , sé vogliamo prestar fede a Giusti» 
no (3) , Alessandro, dopo’ di avere eondoltà. a fine 
la conquista -della Persia, riscuoteva ogni anno dai 
suoi Sudditi la somma di 3oo,òpò talenti. Le ter- 
re de’ Persiani erano esenti da ogni ti^u'to. I Sa- 
trapi di Babilonia oltre I’ obbligo di' mantenere il 
re e tutta la sna’ corte per lo. spàzio^ di quattro 
mesi , dovevano ‘eziandio soggiacere al pagamento 
di un annuo tributo di 5oò ■ giovani c^iinuchi. I 
popoli della Colchide ogni cinque anni presenta- 
vano al re cento giovani ed altrettante donzelle, e 
così del resto. - ’ 

' (Amministrazione DELLA oiusTiZTAr)Quantunqué 
i monarchi Persiani fossero. oltremodo dati ai vizi, 
nondimeno troviamo di’’ essi erano generalmente as- 
sai zelanti nell’ amministrale la giustizia. Questi re- 
cavansi ben 'sovente ad udire le càuse che .si giu- 
dicavano , e non passavano' a proferire la sentenza 
se non dopo di av.erle ben poiuierate , e ,di esser- 
si consigliati còlle ■ persone più dòtte nelle leg- 

' ( Leggi'. ) Lé leggi de’Persiani ci sono mol- 

n) TIeml. lib. m. . 

(2) il valore .del talento euboicp è di circa 3.^7 zecchini. 
V. taefa/. alla storia universale dei IslLei'àli Inglesi. 

(3) bistin. Iib,.X[U. <' 

(4) Pliiloslr. lib. 1 de vita ApoU, 
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to' comaaendatè 'da Senofonte, il ^ial<\ le ante- 
pone alle leggi di tutte le altre nazioni (i); ecl av^ 
verte che gli altri legislatóri [pensarono ■ •otamepte 
a stabilire .nelle loro leggi le pene dei delitti com- 
messi , ma non ad allontanare gll^uomipf daj rpi- 
sfatti inspirando loro l' amore alla virtù e Tabbor- 
rfmento ai vizi indipendentemente dai gastighi e dalle 
ricompense . Affine dunque di ottenere un tale ùn-^ 
tento non era dalle leggi loro permesso hi genito- 
ri di educare i figliuoli a lofo capriccio ; ma -do- 
vevano mandarli alle pubbliche scuole , ove erano 
allevati colla maggior diligenza , e da dove questi 
non potevano partire per ritornare alle loro case 
paterne se non dopp. di essere pervenuti t al T età di 
diciassette anni (a). Tali scuole eranO' commesse aU 
la cura di persone di chiara ed illustre condizione 
ed adorne di tutte le virtù, le quaji, coll’eserci- 
zio delle medesime, davano foro e senipio d'imitarle, 
perocché lo scopo principale , per cui eraùb isti- 
tuite queste scuole , non consisteva già nell’ inse- 
gnare loro le sciènze , , ma nelC insinuare la pratica 
della virtù. Tutti coloro , che non erano stati al- 
levali in queste, scitolé , non potevano ottenere al- 
cuna dignità, njel regno. 

. ( Legge contea tJ ingEatituoine bc. } Aveva 
la Persia, come r.Egitto alcune leggi particolari 
contra 1’ esecrando .viziò dell’ ingratitudine ,. e. chi 
aveva ben eficata* qualche .persone nvéva ;U . .diritto 
di chiamare in giudizio l’ ingrato , il quale , se ve- 
niva convinto della ^^ua reità, era séverapiente pu- 
nito (3). Se avveniva che alcnnoi consigliass& il re 

(t) Xeiiopli. Cicopaed. lib. I. ' / ’ • 

(2) Xenoph. Ciropaed. Ìual. lib. XII* Cic. lib.V. Tuscul. 
<]iiaest. 

(3) Xenoph. ibid. Amian. Miurcell. lib. Ili , Tbemislocl. 
Orjl. III. 
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punito (i). Chi era convinto reo di fellonia^ veni- 
va condannato al taglio della mano dritta q della 
testa : tale condanna fu mandata a Affetto , per co- 
mando di Artaserse ^ contra il ^.cadavevo di Ciro 
suo fratello ( 2 ). Colorò ché dàvaitp ad altri il ve- 
leno, erano coodannati a morire chiusi' • e rìstreu!! 
fra due pietre e con questo supplizio . fu punita 
Gigis , donna 'oltre modo cara a Parys^tis madre' 
di Artaserse^, conciossiachè a'vess’èlla ^cospirato con 
questa ad, avvelenare la regina Statica (i)'. ^ 

( CRUDSLtsstMo SUPPLIZIO.) La pena più cru- 
dele che si usava in Persia era quella ‘di tàn- 
chiiidere i colpevoli fra due bjrche , ciò, che veniva 
eseguito nella seguente maniera. Si fabbricavano 
due barche perfettamente eguali , e-, porto supino 
il paziente 'in una di esse , era egli coperto colPal- 
.tra , salvo le ma^d', i piedi e la testa che appari- 
vano per mezzo delle aperture fatte a tal fine. Stan- 
do pertanto il misero in tale positura, era nudrito 
dai 'carnefici , i quali taloral lo sforzavaùo , feren- 
dogli con aguzze punte gli occhi, a cibarsi di quan- 
to faceva bisogno a serbarlo in vita , perchè pon 
venisse egli , per por ;^ue a Suoi travagli ,' a, peri- 
re di fame. La. sua 'faccia / eh’ era rivolta al sole 
veniva unta tutta di mele, onde -le mosche fossero 
invitate a martoriarlo , e la moltitudine de’ vermi- 
ni prodotti da’ suoi propri escrementi dixbra'va il 
corpo dell’ infelice fino alle viscere. -Lo sventurato 
fra tanti e tali' martori doleva vivere più giorni, 
come si rileva da Plutarco (4)', dove -ci descrìve 

(t) Herodot. iblei, Piiuarcli. m vita AiUixei'sis. Epijilian. 
lil). II cap. de Manicharlis etc. 

f2) Plutai'ch. ibld. 

(3) PluU»rcIi. ihid. 

(4) Plutarch. ibid. 
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questo criiJéie suppiÌAÌo , al* quale fu da Artaser.se 
coAdaunato ‘ Mltrjdate pei* aver umaiaK/ato suo fra- 
tello Cico. 

( GovÈniTo;civÌL'K DELLA PicRsiA MuDERiTA .) Nel- 
la Storia moderna di Persia vediamo quello stesso 
spettacolo di dispotisrtio e schiavitù , che ci pre- 
sentano'- gUjaiitichi annali^ di’ quel paese.- È vera- 
niente terl’ibil cosa una tafe' ereditaria successione 
. degli stessi vizi e dejle atrocità medesime. Tutto 
ciò die ne dicono Snida ed Ateneo , conviene ai 
moderni Persiani , pare che quegli' antichi scrittori 
abbiano copiato Chardin.' ' • 

(• Dispotismo de’, Sopì. ) Simile- di fatto se. non 
maggiore fu* il’ dispotismo de^ moderni Soli,- e spe- 
cialmente dopo il regno di /\.bbas I. Essi 'si fanno 
chianjare coi superbi titoli di re Je' re, padroni del- 
V Univ'erso' , ombre - delC ormtpotentè , sostitmi del 
cielo, eguali ai iole ec. ed i popoli loro adorato- 
ri attribuiscono ai luedesimi multi doiù > supranna- 
turali (i)- I Persiani s’ immaginano che i -comandi 
dei loro sovrani siano -ordini di Dio stesso ; .che 
si debbà anche alle loro più ingiuste vololità un 
cieco rispetto , e che un figlio sia perfino obbli- 
gato ad qccidepe silo padre , jed un padre suo fi- 
glio , quando il re lo comanda (2},. In conseguen- 

(1) Salinone Sulu (fella Persia. Charchn , voyage lom. VI 
chap. I , 

I (2) Tlicvenpl cit. da Salmon nella 'sudd. opera e Qiardui 
rlporunu alcuni escinpi di s'i barbari cóuiaudi. IVla cc les mo- 
narques se' succedent sans se resseiubier , dice Ani, Jourdain 
neh suo tableau de li Perse, toni. Ili et parrai les faiouches 
despotes (pii ont p-arii sur, le Iròuc de Perse dans le siede der- 
nier , on a vu un Kérini-kan légitimer ^ puissance par i’ein- 
pioi qii’ ii en faisjiint ; devenir l’ idole de ses peuplcs par la 
(loutcm- cL la ju-iUee de son gouverneiuent. De nos jom-s , le 
priiice qui règue, F.itli-Ali-Shàh , a P affection dp ses sujets , 
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za dì un si terrìbile dispotismo il Sofi può condan- 
nare a morie tutti quelli dai qiiali' egli crede di 
essere stato offeso, cominciando da! più vile .schiavo 
fino al primo signore dell* impero; Egli è vero pe- 
rò che un si violento procedere, lìon hh luogo che 
colie |>ersone dipendenti dal suo servizio, essendo 
ordinario costufnre di éitare i delinquenti davanti 
un regolare tribunale, di ascoltare le loro difese e 
di giudicarli secondo la legge. Ma i ministri del 
palazzo e gli altri' uffiziali deli impero vengono ri- 
guardati còme schiavi sottoposti in maniera- spe- 
ciale alla sua persona, e crede perciò di potere 
disporre arbitrariamente della loro vita . Un ordine 
ch’egiì dia a . qualche soldato della sua guardia de- 
cide all’istante della sorte di ùii ministro, di un 
governatore e di un generale, i quali sono in un 
istante immolati, senza permetter loro digiustificarsi, 
e per io più senza peppur sapere qual delitto sia 
stato loro imputato. 

Questi principi non hanno un consiglio di 
stato per discutere i grandi affari : tutti vengo- 
no decisi o da loro stessi o dall’ iti-mat-de-dó- 
lah , eh’ è il primo ministro, o da qualche donna 
dell’ harem , i cui intrighi influiscono talvolta sul 
g<>vernu per fatta maniei'a , che tutti i ministri 
sono sforzati a dipendere interamente dai -cenni 
di lei. 

^ DiaiTTO DI succEssionB. ) La corona è ere- 

et les voyngtiurs ne nous rapporteul de luì aucun de ecs aclCii 
de barbane, qui suuiilenL le l'ègne. de la pluparl de ses pré- 
décesseurs. D’ aiileurs je dois remarijuer qùe Iti peuple n’ est 
jaiuais vietimi' des capripes cniels du priueej ils n’atleigueut 
ordinalreiuenl que lesgi-aadtì qui vivenl dans sa familiarilc. A’ 
Li colli' de PeihO , oii s’ ciidorl souvenl daiis la prospcrité, «t 
Oli se réveilìe daao i’ iuforlune ctc. 
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ditaria e passa di maschio, in maschip nella stessa 
linea finché sussìste , ad esclusione dei rami coi- 
laterali. Le leggi .chiamano ài trono il primoge- 
nito del principe regnante, 'ma. queste sono ipes> 
se volle deluse dai monarchi, che potendo dispor- 
re della vita de’ loro figliuoli j'srccomesdi quella de- 
gii altri 'Sudditi , preferiscono sovente i cadetti e 
fanno acftec^re i primogeniti (r). 

( Cbudele politica dei Sofi^ ) Da Abhas I 
in avanti la maggior parte de’ Sofi ebbero la cru- 
dele politica di far cavare gli. occhi ai loro fratel- 
li ed ai loro- nipoti per liberarsi ih tal maniera dai 
timori che 1’ ambizione di questi principi avrebbe 
potuto loro^ cagionare. . 

Per quanto barbara sia u/ia tale politica , es- 
sa sembra agli orientali meno dura di quella che 
viene praticata dagli ioiperatori Turchi , efie scan- 
nano spietatamente i loro fratelli ed i loro nipoti. 
I Persiani trovano nella loro condotta un vantag- 
gio , if quale consiste nei. non vedere esposta la 
famiglia regnante alla totale sua estiuzioné. 

..( Educazione db! paiNqipt. ) .1 principi del 

’ ’ ' (V 

(4)- Prima del tempo di Ssfì 1 i re Persiani erano conten- 
ti di £ar accecare la regia prole con passare e ripassare un 
ferro rovente maanzi gli ocenf 5 ma questo prìncipe crud,ele 
avendo scorto che il sub comande era stato negligentemente 
eseguito , e che rimaneva tuttavia agl' infelici principi un po’di 
vista , ordinò che fodero strappati loro gli occhi. Chardin at- 
tribuisce quést’ ordine sì tfrudele ad Abbas II , e dice che so- 
lamente le pupille erano levate : ma Theveiiot òi racconta nei 
suoi viaggi che gli occhi venivano cavali fuora interamente 
colla punta di un ktvigiar , o sìa pugnale , e portali al re in 
un bacirio : anzi aggiugnè che mandando il' re qualunque .sia- 
si persona a compiere nn sì crudele' uftlzio , alcuni principi 
venivano talmente straziati per l’ imperizia <li chi operava , 
che alcune volte perdevano la vita setto ({uesta l)aì bara upe 
razione. ' 
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sangue sono alleNatl nell’ harem , -oye ciascuno ba 
una camera per sua piigione , dalla quale noli e- 
scono che in certe óre destinate agli esercizi del 
corpo f che consistono sprcialmeate. nello scoccar 
d’arco e nello scagliare il giavellotto. Gli eunu- 
chi sono gl’ istitutori che insegnano loro a legge- 
re , a scrivere , a conoscere »ed a porre in pratica 
i precetti' dell* alcorano ; anzi pare che lo scopo 
principale dell’ istruzione consista nell’ inspirare 
loro grandi sentiirienti di divozione, poiché questi 
principi sono la maggior parte del giorno occupa- 
ti nelle preci e'nella lettura de’ sacri libri. All’età 
di diciotto anni si dà loro una moglie , che viene 
tosto chiusa in- un harem, a patte ^otto-la custo- 
dia di un.eunuco'y senzà la «ui licenza il marito 
non le si può' accostare , anzi si ha -tutta la cura 
di renderla sterile col farle inghiottire certe bevan- 
de , affine d’ impedire l’eccessiva moltiplicazione dei 
principi del sangue. I più prossimi eredi del tro- 
no ottengono qualche volta^due ed anche tre rao- , 
gli', e convivono insieme in una ampia casa sepa- 
rata dalle altre .abitazioni dell’ narem. La loró ttia- 
dre alloggia nello stesso palazzo , ed hanno essi al 
loro servizio un numero, infinito di eunuchi : non 
hanno la più picciola ingerenza nel governo ; an- ' 
zi sono tenuti àn una profonda ignoranza di tutto 
ciò che avviene nel regno^, e loro si nasconde ben 
anche il proprio stato , ed il primogenita dei ^trin- 
cipi non sa neppure di' essere 1’ erede presuntivo 
del trono. Cotale usanza di tener chiusi neU’ ha- 
rem i figliuoli dei re senza permetter lóro d’uscir- 
■ ne durante la vita del loro padre venne -introdot- 
ta dal grande S^iàh Abbas , il quale soleva dire a 
tale proposito^ chp i principi non devono essere 
meno gelosi della loro autorità che de’ loro place - 
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ri , »e eh’ essi possono impiegare per la. conserva- 
zione di un trono quelle stésse' precauzioni , ch’es* 
si sogliono praticare per assicurarsi della fedeltà 
delle loro 'donne. 

( SaGOIA condotta DEt HKGNANTE FaTH-Ah’ 
VERSO I PROPRI FIGLIUÒLI. , ) Il regnante Fath-Ali 
non ha imitato- nè la barbarie di que’. monarchi 
Persiani che pel timore di trovére de! ribelli nei 
propri figliuòli li privavano della vista; nè 1’ in- 
giustizia di quelli che si contentavano di condan- 
narli nel tórragilo ad una. perpetua prigionia.' Mol- 
ti suoi figliuoli giunti all’ età virile occupano le 
prime cariche dell’ impero , e s’ instruiscono nella 
arte di governare i popoli sotto la direzione dei 
più saggi ministri) ài , quali sono dal re affidati. 
Mohamed-Ali-Mirza il primogenito del re è gover- 
natore di Kermànsciahr : Ahbas-niirza governa lo 
Adzerbigian , èd è dal . padre, destinato ad esser- 
gli succèssole: Hossein Àli-niirza è governatore di 
Sciraz', e cosi degli altri principi. 

{ EbOCAZIONB DELLE -PRINCIPESSE DEL SANGUE. ) 

Le principesse del sangue feale godono maggiore 
libertà ; benché elleno sieno affidate alla direzio- 
ne degli eunuchi neri , che tengono >seinpre gli 
occhi fissi sulla loro condotta non di meno si 
procura di dar loro tutii que’ diverliinenii che pos- 
sono désiderate. L’ .ordinaria loro sorte si è quel- 
la di essere nlnritate coi primari personaggi del 
regno , e principalménte eòi mollah del palazzo . 
Quelli che le sposano non possono avere altre mo- 
gli , e sono anche obbligati a licenziare tutte le 
loro concubine. ^ - 

( Cerimonie della inaugurazione. J Quando 
il novello shah abbandona il serraglio, egli si pro- 
stende a terra alla porta del medesimo ; e quindi 
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alzandosi si pone a sedere sopra le sue calcagna 
mentre che uno de’ signori spedito a notificargli la 
sua esaltazione, Io cinge della scial/ola dicendogli 
queste parole : ricordatevi del vostro séhiavo che 
ha V -ulto onore di cingervi questa spada. Ciò 
fatto ^egli si portaad ordinare ai trombettieri c^e suoni- 
no e che battano i tamburi alla qual notizia tuttoìlpopo- 

10 corre alfa porta del palazzo ad alta roce gri- ^ 

dando: padishàh salamele^ ^ cioè io ti saluto 
imperatore. „ Questa e tutta la cerimonia , dice 
Chardin, che si usa ,. quando, ascende al trónòi 
qualche re di Persia; nè io ho’’ mai veduto alc'tina 
corona mettersi suT capo o ‘di Shàh Abbn§ o di 
Shàh Sefi. I Persiani altro non' fanno che cìgiier- 
gU la scimitarra, come si fa nella -Turchia; e gli 
pongono la berretta del Soli, ossia il iuj già 
sopraddescritto , che è molto riccamente tempesta- 
to di gioje, -ma non ha la- menoma somiglianza 
ad una corona. „ ^ 

( MiNISTEI X GBANDI VFFIZIALI 1XXÌ.L’ IMPÈRO. ) 

11 primo personàggio .del regno dopo il re è 
r ilirnad-eddolah , la cui dignità Corrisponde a- 
quella di gran-visir dei Turchi ; egli è appellato 
anche col titolo di visir-azeoi o supremo ^ visir , 
ma ordinariamente egli viene distinto col primo 
nome "che significa sostegno-, delV impero. 

( l71MAT-pfDnol.AH O PRIMO MINfSTRO. ) E dì 

fatto questo ministro è P asse , sopra cu» si ag- 
gira r enorme massa degli affari dello stato: pel 
solo suo favore si ottengono gl’impieghi e le be- 
neficenze del principe , e ness^ina domanda può 
giugnere alle orecchie del re, s’.egli non gliela 
trasmette. Egli ascolta gli atnbasciadori delle po^ 
lenze estere, tratta con essi., fa eseguire e rom- 
pe i trattati : le finanze sono sotto là sua dire- 
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zlone , nè si possono vendere i beni del ])ubbli- 
co e . delia corona , nè lare alcuna innovazione 
nel governo senza il suo assentimento ; quindi 
nessun atto, può avere.^il menomo valore se»-non 
j)orta r impronta del suo sigillo. 1 governatori 
«ielle provipeie dipendono interamente dalle sue 
istruzioni. i - 

( Amen-Eduolah secondo MirrtiTivo: ) Il se- 
condo ministro, porta 'presentemente il' titolo di 
amen-ecldolah ^ titolo nuovo , poifchè non' se ne 
trova alcuna menzione .'negli antichi viaggiatori: 
sembra però eh’. esso stia in- ludgo nazi'r dei 
tempi di Chat-din :. ossia del sopraùtenderrte de’be- 
ni della corona.^ Morier lo chianfa . ministro del 
tesòro, e dice che a qliesti s’ aspetta il fare tut- 
te le spese d’ella casa del re. Rinneir’confei*ina 
la stessa cosa , ed aggiun|;e che 1’ amrninistràzicme 
dello stato è 'interamente appoggiata a questi due 
ministri ; che il primo ha là direzione di tutti gli 
affari dipendenti dalle relazioni esterne , e che in as- 
senza del re comanda gli ' eserciti j e che l’altro 
è incaricato ■ di tutti gli àffari interni. 

( Yaca-néviz o segrstAeig bi stato. ) faha- 
npV/z era il titolo che veniya. dato al segretario 
di stato, ora però non troviamo ne’ moderni viag- 
giatori che lina talr carica sia chiamata con que- 
sto nome. IVJorier annovera fra i ministri Persia- 
ni segretario in capo, e Kinneir ci fa sape-‘ 
< re che gli avvenimenti del, regno 'di Fa'th'-Alì so- 
no scritti regolarmente dallo storiografo reale v«- 
caatéviz. ~Lq funzioni di questa carica consistono 
neh tetiere' un -esatto registro' di' tutte le decisioni 
e di tutti i decreti del re, e nello scrivere dili- 
gentemente- i fatti più importanti che accadono nel- 
l’iiiqero. Egir è ben anche: 1’ archivista dello sta- 
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to, e conserva le lettere delle potenze straniere e 
de’ loro ministri , i trattati di pace e tutti gli af- 
fari diplomatici. Il vaca-néviz è dunque il segreta* 
rio , r archivista e lo storiografo dello stato. Si 
dice che nel primo giorno dell’ anno egli legga al- 
la presenza del re e di tutta la corte il compen- 
dio degli avvenimenti dell' anno precedente. Se 
ciò fosse questa dignità apparterrebbe ai più remo- 
ti tempi, poiché nella bibbia se ne trova menzio- 
ne al secolo d’ Assuero. 

( Mir-ab o principe delle acque.) Il Mir-ah 
o principe delle acque occupa per l’ importanza del 
suo impiego un posto distinto - nel ministero. Egli 
è incaricato dall’ autorità suprema a vegghiare sul- 
r esatta distribuzione delle acque pubbliche , af- 
fliichè ogni particolare ne abbia a sufficienza sia 
pel proprio uso , sia per 1’ innafhamento delle 
campagne. Tale economia è d^ assoluta necessità 
in un paese esposto sovente dall’ ostinata siccità 
a penuriare d’ acqua. Ciascuna provincia ha il 
suo particolare mir-ab. 

(I BEYLEBBEY, O GOVERNATORI DI PROVINCIA.) 
Il l'eguo di Persia è diviso presentemente in mol- 
ti grandi dipartimenti confidati alla cura dei prin- 
cipi della casa reale , e questi hanno sotto i lo- 
ro ordini alcuni grandi uffiziali che portano il 
titolo di beylerbey o bey dei bey; e che sono 
anche appellati arkan-edìlolah , colonne dell’ im- 
pero. Questi dopo C ilimad , e 1’ amea~eddollak 
occupano il primo grado nel regno : e sono an- 
che più potenti dei detti ministri , poiché goden- 
do essi ne’ loro governi di un assoluto potere , 
ostano qualche volta all’ ‘autorità suprema , e di- 
vengono realmente piccoli, principi iiuìipendenli . 
Lo splendore della loro corte s’avvicina di mol- 

Jl Cast. za 
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to a quella del sovrano essendo essa composfa , 
benché in un più piccioi numero , d»*gli stessi 
ufHziali e delle stesse cariche. La principale oc- 
cupazione del beylerbey consiste nel mantenere 
bene le truppe delia sua provincia poiché in tem- 
po di guerra egli assume il titolo di sedar o ge- 
nerale , e comanda alle milizie riunite del suo 
governo . 

Eguali ai pascià de’ Turchi devono i beyler- 
bey in certi determinati tempi recarsi alla cor- 
ate dove sono spesse volte accusati o d’ ingiusti- 
zia o d’ inesattezza nella loro amministrazione. 
L’ oro é il solo potente mezzo che loro si offre 
onde dileguare queste vere o supposte accuse ; e 
se ricusassero di soddisfare l’ avarizia dei mini- 
stri, essi si esporrebbero al pericolo di perdere 
le loro proprietà , e di essere anche privati del- 
la vita. Per la qual cosa persuasi della necessità 
in cui si trovano , di ammassare una somma che 
basti ai loro bisogni , al lusso della loro corte 
od alla rapacità de’ ministri , pongono in prati- 
ca ogni genere di estorsioni cogli agenti sotto- 
posti ai loro ordini , e l’ agricoltore paga ordi- 
nariamente il favore ohe- il beylerbey gode alla 
corte. 

( Casa, del re.) La casa del re é composta, 
-siccome quella dei monarchi d’ Europa, di un gran 
numero di uffiziali , ciascuno de’ quali esercita 
le sue funzioni dipendenti dagli attributi suoi par- 
ticolari. 

(Nazir, iscic-AGASiBAsci .) Abbiamo già veduto 
che la carica di gran maestro di palazzo appellato 
una volta nazir ora è occupata da chi porta il ti- 
tolo di amen-eddolah. Il solo iiffiziale detto da 
Kempfer gran maresciallo del palazzo , e rnae- 
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stro delle rerimome da Morier è apppìlato i<:cis-,jgo~ 
sihnsci. Gli uscieri , le guardie, i portina] e tutti 
gli altri uffìziali di questo genere dipendono in- 
teramente da’ suoi ordini. Egli précede sempre il 
re nelle pubbliche cerimonie tenendo in mano un 
bastone d’oro guernito riccamente di pietre, e ri- 
ceve le suppliche per consegnarle al re o fargliene 
la lettura. Gli yésol e gli reso/ sohhet dipendono 
imn)ediatame.nte dall’ isic-agasi-basri : i primi sono 
una specie di uscieri che portano gli ordi pi deire, 
ed i secondi possono esser clpnmati ajutanti di 
cerimonie. Questo corpo è 'composto dei figliuoli 
dei signori : quando essi sono in attuale servizio 
portano dei bastoni dipinti e dorati, impongono 
silenzio, e conservano il buon órdine ovunque si 
trova il re : essi recansi all’ ingresso del palazzo 
per ricevere gli ambasciadori , per introdnrveli , e 
presentare al sovrano i loro doni. - 

(Mir-akor, sciKKiAR-BASci cc . ) Il iftir-okor 
o grande scudiere, lo sctìskiar-hasci o gran cac- 
ciatole sono dignità che vengono in seguito al 
maestro delle cerimooie: nè dobbiamo omnlettere di 
far menzione dell’ hakim basci o primo medico e 
del mnnodsgiem basci degli Astrologi. Quan> 

do il generale Gardamie arrivò a Théhéran non 
vri potè fare la sua entrata prima che 1’ astrologo 
ne avesse dichiarato il momento favorevole. Altre 
riue cariche meno ragguardevoli sono quelle di 
m/‘srielfìar~hnsei o capo ^ei porta-fiaccole e di 
Mk-rbmandar -basci o capo degli uffiziali incaricati a 
•ricevere gli ambasciadori fuori della città , d’ ac- 
.compiiguarli nel loro viaggio e di condurli ' all’al- 
loggio che venne loro preparato. Il mescieUlar- 
hns /, ia cui incuinbcnza presentemente consiste 
nej ctua-ere a cavallo davanti al re portando una 


Digitized by Google 



2o6 UF.LIA PERSIA 

fiaccola d’oro in mano e di sopravvegghiare al- 
rilluminàzione interna del 'palazzo , aveva ai tem- 
pi di Chardin l’ jnspezione’ delle donne' pubbli- 
che , de’ suonatori , de’ giuocatori e dei buffoni 
d’ ogni specie. . , • 

( Ir MEHTER ’o GRAW CIATHBELEANO . ) Il mehter 

o gran ciamberlano è una carica assai ragguarde- 
vole , che vien sempre conferita ad un eunuco bian- 
co. Le principali su^ funzioni consistono nel vesti- 
re il re , nel servirlo a tavola assaggiando prima 
tutte le vivande, e nell’ accompagnarlo dappertut- 
to. Egli porta sempre sospeso alla sua cintura una 
cassettina d’ oro fatta a foggia di gondoletta , in 
eui stanno riposti due fazzoletti bianchi di' un’ e- 
strema finezza , del ciicciù e dell’ oppio, e varie 
qualità di profumi eh’ èi presenta al re quando le 
chiede. Noi passeremo sotto silenzio varie altre ca- 
riche di minore importanza. 

( Norii-ta’ della Persia.) Non v’ha nobiltà- 
originaria in Persia: nessuna dignità, nessuna ca- 
rica è ereditaria; ciò non ostante, sussistono' certi 
titoli che contraddistinguono la nascita o la con- 
dizione delle persone che li portano; tali sono quel- 
li di mirza e di khan. 

(Titoli DI mirza e di kha’w.) Il titolo di mirza è 
comunissimo in Persia: non si deve però dedurre da 
ciò, che tutti quelli che lo portano abbiano un’origi- 
ne illustre, poiché esso è dato egualmente al giurecon- 
sulto, come al figliuolo del re, ma con questa differenza 
che i soli principi possono portarlo dopo il loro 
nome , ed ognuno può darselo o rl'ceverlo avanti 
del nome : quindi si dice Abbas mirza , Hossein- 
mirza ec. , mentre che il primo ministro .è appel- 
lato mirza-Sèfi , e lo storico di Nadir-shàh mirza- 
Mèhdi. Faremo però ossservare che gli uomini dot- 
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ti e que' che si trovano su di un’ onorevole carrie- 
ra sono i soli che si arrogano, il titolo di mirza , 
e che. i discendenti di Maometto e dei dodici iman 
di lui successori sono dagli altri cittadini contrad- 
distinti avendo essi soli il privilegio di poetare il 
turbante di color verde. 

Il titolo di khan è di origine Tartara ed an- 
ticiiissima , poiché noi troviaipo in Quinto Curzio 
che molti principi vinti da Alessauilro lo portava- 
no, e questi, erano portichan , oxi^iari ei imisi- 
eh .in,- Un tale titolo veniva una .volt, i^i^nf^rito ai 
soli g.overnatori delle provincie j grandi'ssiirio in og- 
gi è il nurpero de’ Persiani che ne SoÀo decorati , 
poiché il re ’l' accorda ed* ai sudditi, in. ricompensa 
de’ loro ser^vigi , ed agli stiremieri in dimostrazione 
d’onore é di stima , sitìcotne-’’ha fatto recentemente. 
Fath Ali-Shàh con alcuni membri dell’ ambasceria 
Francese a Théhéraii. Esso però .-dovrebbe essere 
conferito ai soli inilitarr, e quindi avviene che quel- 
li che r hanno ottenuto colla gloria - delle armi 
disprezzano altamente quel sudditi che lo devono 
al solo favore del principe. 

( Maniera di conferire una carica.) La crea- 
tione d’unkhàn viene fatta con una cerimonia sem- 
plicissima : il re manda un kilat o veste d’ onore 
alla persona eh’ ei vuol distinguere con questo ti- 
tolo , accompagnata con due sue lettere ossia fir- 
mari , delie quali l’^una contiene la descrizione del 
dono del kilat e 1’ altra conferisce il titolo (i)-ll 

(t ) Questo Jìrman h sci'itto sopra una carta lunga circa due 
piedi, ornata d'oro e dipinta a vari colori j il / sigillo impe- 
riale è posto in allq .in up qnadiato d’ oro e di brillanti co- 
lori. Egli è necessario il sapere che il luogo del sigillo indi- 
ca in oriente una solo la qualità della persona che scrive, ma 
quella altresì di chi riceve lo scritto. Il solo sigillo impèllalo 
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nuovo khan deve per tre giorni continur portare, 
sul turbante questo fìrmanò, che gli viene manda* 
to in un sacco di ,leg'geris$itno velo chiuso in un 
altro di imbroccato d’ oVo. Il )i.ilat è sempre ac- 
compagnato di una sciabola e, di un pugnale guer- 
nito di pietre preziose, se la carica che il re con- 
ferisce è militare, e d’ un ricco calamajo lun- 
go circa otto ‘pollici e largo uno , se la carica è 
civile. Se il nuovo uffiziale risede vicino alla corte, 
egli alla prima udienza del re ' recasi al pa- 
lazzo coperto ' dal suo kilat , dove dal mae- 
stro delle cerimopie è condotto ai piedi del 
tiono, e quand’ è in qualche distanza si pone gi- 
nocchioni , si prostra tre voltcTin terra , si rialza, 
e va a porsi ài luogo stabiirtp al suo gradò. Ma 
il ricevimento della lettera di nomina e del kilat 
.vicn fatto con gran pompa , se il nuovo ufHziale 
abita in una provincia ; i ' grandi della Persia dl- 
inostranain questa occasione tutta la loro magni- 
ficenza. . Quando essi sono .prevenuti del momento, 
iu cui deve arrivare chi li porta, si recano a due 
a tre miglia distanti dalla città in un luogo desti- 
nato a quest’uso appellato kilut-kanéh casa dei ki- 
làt, oppure sotto ili una tenda $ e sono accompa- 
gnati dai magistrati della città , dai ministri del cul- 
to , dai ballerini , dai sonatori e da un’ immensa 
folla di gente. 1 presentatori della lettera e del ki- 
lat sono introdotti quando gli astrologhi hanno tro- 
vato il momento favorevole : il nuovo uffi/iale fa 
uii profondo inchino , si pone ginocchioni , e do- 
pa una breve preghiera per la prosperità del re, sì 

è jH)slo in lesta di ima leUcr.a ; quello del ];nncipì al basso ; 
(jiiello dei inioislri nella parte inferiore e ijuello linaU 
jiioiue delle persone di nn più iidiluo grado è collocalo nella 
]>uite opposta della Icllera. 
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rialza , si spoglia de* suoi abiti e si veste il kil^t: 
intanto ieggesi ad alta voce la lettera del re , non. 
senza però di averne prima di aprirla toccato; la 
fronte in atto del più grande rispetto. Terminata 
tale cerimonia il graduato sede , riceve le congra- 
tulazioni degli assistenti , ritorna alla città fra le 
acclamazioni del popolo e fra -il suono di una cla- 
morosa musica , eia festa viene terminata fra i ban- 
chetti e fra i divertimenti d’ogni specie. 

La ricchezza del kilat ed il numero degli ac- 
cessorj , che lo compongono , variano a seconda 
del grado e del favore , di cui gode la persona 
che la riceve : nn compiuto kilat , )Lhass , consi- 
steva ai tempi di Abbas il grande , in un berretto, 
in un cavallo colla bardatura ricamata d’oro, in uno 
stendardo , in una sciabola, ed in un pugnale guar- 
niti di diamanti , e finalmente > in un néha/éh~ 
haneh od orchestra militare , la quale suol essere 
un tributo speciale i dei monarchi e dei generalis- 
simi. 

Al presente il kilat è composto ordinaria- 
mente di una veste di broccato , di una cintura e 
di .uu’ altra ve.ste orlata dì pelliccia; e chi lo rice- 
ve deve portarlo per tre giorni di seguito. 

(Lusso ORLLA CORTE, US1E9ZR DEL RE.) 11 
lusso e la magnificenza della corte di Thèhèran, 
dicono i moderni viaggiatori , sorprendano e ci an- 
nunziano un pòtentissiiiio monarca. Quando Fati;- 
Ali-Shàb è coperto di tutti i suoi regali ornamen- 
ti , nessuno potrebbe tenere gli occhi fissi sulla 
sua persona. 

(Tròko.dei. Pavone.) ]1 trono., conosciuto 
sotto il nome di takù~thaus , trono del pavone 
si distingue sopra ogni cosà per la grandissima 
(ua ricchezza. Abbiamo già veduto parlando del- 
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r ^ndostan , che T7adir-Shàh' s’ inapadronì nel sac- 
cheggio di Dehli di tutte le pietre preziose che 
nel cor^o 'di tre secoli furono colà ammucchiate 
dai 'gran Mogolli , e eh’ ei pe trasportò una gran 
parte in Persia. Egli ne fece costruire una vasta 
tenda della più rara magnificenza , ed nn trono col 
suo baldacchino sostenuto 'da quattri^ colonne , so- 
pra di cui posano quattro pavoni , ciò che k> fece 
appellare trono del pavone : esso era d’oro mas- 
siccio e tutto coperto di preziosissime pietre. Alla 
morte di Nadir una parte di queste ricchezze ven- 
ne dissipata , ed un’ altra conservata nel reale te- 
soro, t'ath-Ali-'Shàh possedè ora questi preziosi 
avanzi e dacché fu innalzato al trono egli ne ri- 
cuperò molti altri di quelli eh’ erano stati dispersi 
nelle precedenti rivoluzioni. , 

Quando il re di Persia dà qualche solenne 
udienza , tutta la sua guardia si pone sotto le 
armi disposta in lunghissime file, le quali occupa- 
no tutte le corti che precedono la 'sala del trono. 
Bellissimi cavalli con fornimenti d’ oro coperti di 
gualdrappe ornate di pietre preziose stanno at- 
taccati con grosse corde di seta e d’ oro ad 
anelli dello stesso metallo. I leoni e gli orsi fanno 
anch’ essi in tale circostanza la loro comparsa. 

- Nella corte che guida immediatamente alla 
sala d’ udienza non si vedono che i grandi nffiziali 
dell’impero che gareggiano in ricchezza d’abiti. La 
sàia d’udienza^ divan-kanéh^ ha ordinariamente 
molti ordini ed è aperta nel davanti. 11 trono del 
pavone e . posto nel fondo della medesima, e 
sembra fatto àd imitazione dv quello di Nadir ; 
questo è, dice* Morier , alto da terra tre piedi , 
ed è un quadrilungo, largo circa otto piedi e 
lungo dodici: esso è circondato da un'alta ba- 
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laustrRta ornata di vasi; dati’ uno^ c dall’ altro 
lato s'innalzano due colonne., ciasctma delle, quali 
sostiene un pavone risplendente di ^pietre preziose 
con un grosso rubino i^el becco. Un ornamento 
di forma ovale,, da cui partono mille xaggi scin- 
tillanti di bellissimi diamanti, compone il coverto 
del, trono. Il re ?.eduto sppra un grande •cusciiit» 
ornato di finissime perle ,è vestito di un abito 
leggiero di broccato : due .larghe piastre di perle 
e di preziose pietre brillano sulle sue spalle ; ne’ 
suoi braccialetti sono incastrati i due più bei , 
diamanti del mondo, l’uno de’ quali viene .ap- 
pellato culli nur ^ montagna di luce , e l’altro derie- 
nur ^ mire di luce. Egli ha un cinto di perle 
largo quattro pollici , le . cui .due estremità sono 
unite da un férmaglio ; In mezzo del quale am- 
mirasi uno smeraldo di prodigiosa dimensione . 
Kgji tiene ordinariamente in mano un pugnale 
tempestato di diaiuantl: la sua testa è coperta da 
una specie di, corona cilindrica coperta di pèrle 
c di pietre preziose e sormontata da un pennac- 
chio di diamanti : a mano manca 1’ huka o la 

pipa presenta una massa abbagliante di pietre 
preziose. AU^ sinistra del trono zampilla da molte 
lontane un’acqua limpidissima che va a cadere in 
un bacino di marmo ornato di ricchissimi vasi : 
alla diritta del re stanno alcuni suoi figliuoli 
vestiti magnificamente col più rispettoso contegno. 
Davanti al trono od in qualche distanza trovanti 
^ grandi uffiziali della corona tutti disposti a 
seconda de! loro grado. Cinque piccioli paggi 
vestiti di velluto portano v.iri oggetti : il primo 

tiene Jin.i corona simile a quella del re ; il secondo 
una brillante spada ; il terzo uno scudo ed una 
mazza fregiata d’oro è di perle; il quarto un 
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arco'’.ed alcune •fveccie ornate di- pietre preaiosej^ 
il quieto una sputacchiera ec. 

Uria sì, grande eiagnificènza .ingerisce -timore 
e rispetto a tutti gli -assistenti. Nessuno può av- 
vicinarsi al- trono senz’ essersi prima lev;at« ì cal- 
zari, e senzra Tale frequenti 9 profondi inchini : 
nessuno può sedersi al cospetto dal monarca all’ ec- 
cezione de’ poeti , delle persone di Una santa yità 
e degli ambasciatori: non ’ci ha alcun ministro^ 
che gode di 'questo privilegio. 

( Descrizione di una scatola" ni S. A.' il 

PRINCIPE DI MeTTERNICH IN CUI È RAPPRESENTATA 
LA CORTE DEL REGNANTE RE PERSIA. ) Ma UOÌ 

non sapremmo meglio provarvi quanto abbiamo 
fin ora esposto appoggiati alle relazioni di Morier 
e di Malcolm che coi descrivervi una mirabile 
dipintura che si^ vede su di una scatola j>er- 
siana appartenente a S. A. il . serenissimo prin- 
cipe di Metternich sommo mecenate delle scende e 
delle arti. Essa venne ’ "non ha guari pubblicata e 
descritta dal signor Giuseppe Haramer (1). Nel 
mezzo del coperchio (») vedesi Falli- Ali Katsciar 
regnante Shàh di Persia , seduto sul suo trono 
fatto a foggia di letto. Il famoso pavone» eh’ esser 
dovrebbe sulla cima del trono, a cui dà il nome, 
non venne qui rappresentato per mancanza di 
spazio , come non fu pure indicata la seguente 
iscrizione persiana intarsiata in oro, che ci viene 
riferita dal signor Gordon, segretario Britannieo 
di lega-zione altre volte a Théhérao e poscia a 

(-)) V. Fimdgrvhen des oiieiits etc. Wien , tStft fase, 

V pig. t03. 

(2) Oiuetlereino la descriziime delle figure che veggonsi 
intorno al (jiiadro principale , jierchè rappi-eseulaVili uiisi auli- 
ca biuiia ^>et-:>iaua cd ai uusUu scopo lotaiaicute sU'anieri. 
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Vi^enna. — Quest’è il trono ^ di , Dario, di Fath- 
Aii dominatore Bel mondo. — Quest’ è il celeste 
trono , od almeno il principio. — Quest’ è lo Shàh, 
il sublime Slhàh coll’ aurea coi^ona — di cui il 
mondo ha bisogno poiché egli è giusto. 

Fra lo splendore del trono tiene quel mo- 
narca colla destra mano il rilucente pugnale po- 
sto in fodero brillantato ; appoggia la sinisti'a sul 
ginocchio colla più imperlosà attitudine ; avanti 
a lui sta la scimitarra, ed a inano manca la huha. 
Egli è circondato da molte persone divise in sei 
gruppi ; alla, sinistra del trnno trovansi i sette 
principi luogotenenti del regno. Anticamente i re 
di Persia governavano il loro vasto regno con 
sette principi luogotenenti che slavan sempre vi- 
cini al , trono ( come i sètte amsciaspande , al dire 
dì Serdust, circondavano il trono di Ormusd). Fath- 
A.1Ì seguendo un tale esempio ha scelto dal gran- 
dissimo numero de’ suoi figliuoli sette principi, i 
quali siccome abbiamo già detto , presedono alle 
principali città del regno. 

. Veggonsi alla dritta del trono i primi sei im- 
piegati di corte; questi sou sette come i vice-re 
dell’impero; ma qui manca il settimo, cioè il 
gran mae>tro delle cerimonie, poiché si suppone 
eh’ egli sia occupato nell’ esecuzione del proprio 
dovere. Due soli sono indicati dagli attributi della 
loro carica ; il grande scudiere è distinto dallo 
scudo e dalla mazza , ed il gran sinist^alco dalla 
tazza che tiene nelle mani:^gli altri' sono il gran- 
cavallerizzo , il gran cacciatore , il gran camerieré 
ed il gran governatore. 

Sotto lo Shàh nell’ angolo a sinistra trovan- 
si i primi .sette impiegati dello stato in iutero abito 
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di corte, che stanno coUe mani incrocicchiate, cioè 
il ministro delle finanze , il nfinistro dell'interno ec. 
Il quarto con una fascia attorcigliata intom 9 al capo 
eguale a quella portata dal Mòlla òccupa la più 
onorevole carica; egli è il sandres-sudur , il pre- 
fetto de’ saperdoti e del letterati. 

Dirimpetto ai ministri di stato nell’ altro an- 
golo sonvi le guardie del corpo guidate dal loro 
capitano, che tiene in mano una scure. Avanti alle 
guardie avvii^nmediatamente il gran maestro di ceri- 
monie disegoatii coi simbolo del suo impiego, cioè col 
bastone in mano ed in grande attività, e sembra che 
stia per introdurre qualche persona all’udienza. I due 
che gli stanno vicini, 1’ uno con la barba folta, e I’ 
altro senza, sono, pef quanto si può congetturare, 
suoi ajutanti nell’ impiego. 

Il^ gruppo ai piedi del trono è composto pure di 
tre* figure , delle quali la principale con la scure in 
mano rappresenta il gran maresciallo di corte ; 1’ 
altra che sta come in procinto di partire, l’ambascia- 
òovQAbul-Hassari-fihàn spedito altre volte a Londra, 
ed ultimamente a Pietroburgo ; il , giovine che gli 
sta vicino è, per quanto' si presume,' il segretario 
di legazione. 

Gli abiti portati da questi principi e ministri 
sono tutti prescritti alla corte del re -di Persia. 
Essi consistono in calzoni di panno rosso , in 
una lunga sottovesta di stoffa d’oro' tessuta ricca- 
mente a fiori ed in una corta supravvesta con- 
tornata di pelliccia. 1 principi si coprono la testa 
con una specie di corona; i ministri di stato con 
turbanti fatti di sciai ; gii impiegati di corte e le 
guardie del corpo con berretti di pelliccie. I prin- 
cipi e gl'impiegati di corte « di stato non porta- 
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no nè pugnale, ne sciabola ; veggpnsi pero nella 
loro corta sopravveste ricamati i b^c'ii, nc'quali si 
pone la sciabola. ' 

. ( L’ HAREM- o SERRAGLIO ). Pritpa di parlare 
•del fampso harem dei re di Persia crediamo op- 
portuno r avvertire che l’idea annessa al nome di 
serraglio , col quale si suole da noi indicare quel- 
la parte dei palazzi orientali, in cui abitano le 
donne, e dove non entra che il principe , manca 
di esattezza, poiché il serraglio o ierai significa sem- 
plicemente casa (x). Questo, luogo che noi chiamiamo 
serraglio ò dagli orientali appellato col nome di 
harem che vuol dire luo^o sacro , luogo il cui 
ingresso è vietato. 

( L’hariemèil palazzo piu’ magnifxco.^ volut- 
tuoso.) L’ harem è ordinariamente il luogo pili 
voluttuoso dei palazzi della Persia e dell’ oriente, 
poiché i principi ivi se ne stanno la maggiore 
parte della loro vita. Quest’ è 1’ asilo dei piace- 
ri e degli amorosi intrighi; questo è- il teatro' ' 
delle più orribili scelleratezze ; questo è spesse 
volte il gran consiglio , in cui si giudicano senza 
appellazione gli affari più importanti del regno, e 
dove tutto quello che si fa, e tutto ciò, che si dice 
è avviluppato nel più profondo mistero. Chi potreb- 
be mai lusingarsi di penetrare ne’ reconditi recessi 
di questa prigione innalzata e custodita dalla gelo- 
sia, ed in cui la bellezza geme serva de’ suoi pro- 
pri schiavi? Chardin si diligente e veridico osser- 
vatore non h^ potuto , malgrado delle molte sue 
relazioni coi grandi , avere che piccolissime cogni- 
( 

(t) Quindi noi chiamiamo earovanssrai i pubblici alber- 
ghi, ove H fermano le carovane. 
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aioni sul'.’hfirem. Ivi trovansi^le stesse cariche che 
sussistono in corte , ma< sono tutte coperte 'dalle 
donne : il re ha il grande e piccolo scudiere che 
porta le sue armi ; ha 'il capitano delle guardie , 
gli uscieri ec. , ed àlle donne pure si aspetta il 
fare le pubbliche preci, T insegnare ìa religione , 
il preparare i medicamenti,,!’ esercitare la medici- 
na e tutte- le professioni necessarie alla vita; un ha- 
rem cqntiene tutto ciò che si trova iq -una città; esso 
i un paese d’ Amazoni. ' 

( Tre classi di donne nell’ harem.) Tre clas- 
si di donne contraddistinguonsi nell’harem con tre 
differenti titoli ; le principesse del sangue sono ap- 
pellate òe^um: quelle che hanno datò de’ figli al re , 
le sue predilettele quelle poste in dignità porta- 
no il nome di kanum ^ e sotto la 'denomi nazione 
di kiHUn sono comprese le donne di un grado in- 
leriore: quelle che non appartengono ad alcuna di 
^ queste tre classi sono chiamate schiave. Ciascuna 
ha una camera particolare e non può alloggiare se 
non con una vecchia, non può far visita alle sue 
compagne senza avere ottenuto una speciale licen- 
za, e vengono loro rigorosamente vietate tutte quel- 
le famigliarità che oltrepassano i limiti di nn’ or- 
dinaria amicizia.(i). Esse, oltre il loro cibo, rice- 
vono una pensione eh’ è loro pagata per metà in 


^ (t)Malgrc ces precaiiùons, dice Bolliti, il n’est pas possible 
de enntenir tant de jeunes personnes, qui, ptivées de tout com- 
merce avec les hommes, cherchent à se dedommager de cet- 
te roiilraitiie et se livi-etit à de secreta désordres, dont l’habi- 
tiidc II’ «.st ijiie trop commuae parml Ics femines de 1’ orienl. 
Ce q ! ’ Oli itacoiile de leurs int'arues arnqiirs offi*e un af- 
fieiix tableau , dout uous ne dévoiìerons pas les hurreurs. 
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danaro e per l’altra in istoffe; il niintern de’ loro 
eervi rresde in proporzione del loro f^rado. 

( Pianti nei^l’ harem alla morte del re. ) Quan- 
do ii re muore l’ harem risuona di ^rida di' di- 
sperazione, dappertutto si pian^fe dirottamente, ed" 
il dolore è dipinto sul volto di tutti. Ma questi 
gemiti e questi pianti sono essi prodotti dal dolo- 
re di aver perduto un oggetto caro ed' amato ? No; 
poiché non è possibile l’amare un tiranno: que- 
ste donne piangono sé stesse': colla morte del re* 
esse perdono T oinbr.i della libertà^ e qne’ godi-r 
menti illusorj che rendevano meno pesante la loro 
schiavitù ; e devono passare il rimanente de’ Toro 
giorni nel più recondito luogo dell’ harem , ove 
lina guardia di feroci eunuchi ne proibisce l’ in- 
gressq a chi non vi è condotto dai bisogni naturali 
di queste sgraziate vittime. ^ _ 

(Il daroca. ) L’ harem è diviso irt molti quar- 
tieri , de’ quali ciascuno ha il suo governatore, e 
tutti questi governatori obbediscono ad un solo ap- 
jiellato daroon. Questi è l’Argo scelto, da Giunone 
per la custodia della giovanotta Io : la sua malle- 
vadoria è immensa, e non v’ ha espressione che pos- 
sa perfettamente dipingere la rigida sua vigilanza: 
la prima qualità eh’ ei deve avere per occupare 
questa carica importante si è quella di avere ri- 
nunziato alla natura ; e l’ altra di essere vecchio e 
deforme. Ecco l’oggetto spaventevole che si pre- 
senta continuamente agli occhi di queste giovani 
vittime , le quali devono obbedire appuntano alle 
sue volontà., eseguirne i capricci, lusingarne i di- 
fetti , prevenirne i desideri, e davanti al quale de- 
vono piegare le ginocchia , se pure vogliono che 
il favorevole sguardo diclui addolcisca in parte il 
corso de’ loro giorni. 
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( L’ HAREM DEL RE POSSEDÈ LE Piu’ BE^LE D0N:VE 

i>kll’ ORIENTE. ) Se devesi prestar fede ai Persiani , 
1’ harem del l’e possedè le più belle donne dell’ orleii- 
te. Tutti i governatori delle provincie fanno un’ esat- 
ta ricerca delle fanciulle che distinguonsi per la 
loro avvenenza; anzi non va padre che non si 'di- 
mostri anzioso di vederne cadere la scelta s»illa sua 
famiglia ; poiché quando la' figliuola è ammessa nel- 
1’ harem , tutti i più prossimi parenti ricevono una 
considerabile -pensione, e la loi'o fortuna s’ accresce 
sempre più in proporzione dell’ amore eh’ ella sa 
cattivarsi dal re; e s’ ella giugno a divenir madre 
i suoi parenti sono innalzati alle prima cariche del- 
l’ impero. Il maggior numero delle sultane è pro- 
so dalla Circassia e dalla' Georgià, poiché in que- 
ste due provincie trovasi il più bel sangue dell^oviea- 
te. Quando il re non ha eredi , tulle ambiscono 
di divenir madri dipendendo da ciò la fortu-na del- 
le loro famiglie : ma quando egli ha già molti fi- 
gliuoli-tutte temono d’ accrescerne il numero, per- 
chè la sorte degli ultimi come abbiamo già veduto, 
si è quella. di essere barbaramente uccisi od accecati: 
quindi avviene che molte di esse procurano di far pe- 
rire coir aborto i loro frutti (i). 


(t)D-’ l.\ les crlnies dont le serali est le tliéàtre; crimes 
que la main jicut couimetlre pliilòt que l’imaclnalion ne Ics 
comprttiine. Un détruit les pvemiers gennes de l’ existence; ou 
solliciie l’ avoi lement; l’ enfant recoil La mori avant méme 
d’ étre né ; s’ il resiste à ces moyeiis , on le prive de nourri- 
ture lorsqu’i ii«'a vu le jour, et sa mori, pour étre rctaidée, 
ri’ en est que plus cruelle. Ces criiiies ne soni pas les seuls 
tlont je doive parler. Loisque le noinbrc des enl'ans est trop 
grand, L» reme mère , qiu domine impèrieusement dans le 
Iiareiu , proiuènc sìir ces i’aibles crcalures la faux du tiépas , 
et La couiunie se cliargo d’ étouffer toni rcQiords dans son anic. 
Joui'duin tableau de la Perse etc. 
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Quando l’ harem è troppo pieno, o che- il 
re sìa anonjato dal vedere sempre -gli stessi og- 
getti se ne estraggono alcune, cui il re marita oo’ 
suoi favoriti, e queste vengono considerate come 
mogli legittime, e trattate eome altrettante princi- 
pesse. Una tale felicità viene però di ‘ rado ac- 
cordata a quelle che hanno diviso il talamo col 
monarca , e giammai a chi gli diede qualche fi- 
gliuolo. Accade ancora spesse volte che ima | don- 
na , la quale sia incorsa nella disgrazia del re e 
della di lui madre , esca parimente dall’ harem 
per essere maritata ; ma in questo^ caso ella è data 
in isposa a qualche impiegato subalterno del' palazzo 
e ale trattamento è il più vergognoso gastigo che 
le si possa dare. 

Le sultane passano la loro vita in un perfetto 
ozio : i loro principali divertimenti consistono nel 
masticare oppio, nel pipare, nel prendere i- bagni, 
nel farsi grattar la pelle dalle loro schiàve, nel 
cantare e sonare qualche stromento, e quest’ è la 
vita della maggior parte delle dame di Persia; 
nessuna cura domestica viene loro comunemente 
affidata , e le più- attive occupansi per qqakhe 
ora nel ricamo. I Persiani tengono per massima 
che le donne non sono per essere impiegate in se- 
rie occupazioni , e che l’unica loro cura in que- 
sto mondo deve esser' quella di piacere all’ uomo 
€ di moltiplicare la sua sfSecie. 

( Custodia deli.’ i^arem. ) La custodia dell’ 
harem è affidata a tre sorti di persone, agli 
eunuchi bianchi, agli eunuchi neri e ad alcune 
donne. 

( Eunuchi bianchi k neri ec. ) I primi cu - 
stodiscono l’esterno dell’ harem, poiché ahiihe la 
sola loro bianchezza potrebbe esser motivo di 
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qualche gelosia (i) ; i secondi presi per la maggior 
] iurte dalie costiere elei Malubar stanno nel secon- 
do ricinto del medesimo, ed i recchi e decrepiti 
godono soli il vantaggio di poter aiVvicinarsi alle 
donne e prestar loro i propri servigi. Essi le ac- 
compagnano tutte le volte che vogliono uscire 
delle loro camere o per andare al bagno; o per 
tarsi visita re^procamente , e vegliano di contiguo 
sulla loro condotta. Le donne fprmano , per così 
dire , un terzo corpo, di guardia sotto, la ' direzio- 
ne d’una vecchia megera , a cui d’ età non lascia 
più che il potere di molestare la gioventù. Quel- 
le vittime infelici sono spesse volte punite acer- 
bamente per la più leggiera mancanza , ed il 
re che non iscorge in esse verun attaccamento alla 
sua persona degrada le une, e le occupa negli 
esercizi più vili, e condanna le altre alta' prigionia, 
alle verghe e ad altri sypplizi. 

( Ie ouruc. ) Se mai accade che alcune 
di esse abbiano ad uscire dell’ harem per accom- 
pagnare il re ne’ suoi viaggi, o per andare in cam- 
pagna , viene minutamente indicato cinque o sei 
giorni prima il cammino che devono tenere afdne 
di allontanare tutte le persone, ' che potrebbero . 
trovarsi sul medesimo » e di l'endere avvisati tutti 
gli abitatori de’ villaggi di abbandonare all'istante 
le loro case. Giunta 1’ óra della partenza alcuni 


(t) Les Asiatiques, dice Cliardia, coupent lotalemenle leu s 
euniifjiies, qui rie seraient poinl recus dans les sèrails , s'ils 
]>orUienl la moindre trace de ieur sexe. Ciò non ostante 
li flette Jourdain nell’opera sopra cijala , la jaloiisie est pré- 
voyanle. Qui sail si les feiumcs , jugeant par 1’ aspect de 
CCS euniiques qii' il esiste des hotnmes mieux faits, plus 
licimx qiie le maitre à qui elles apparùennenl, u’ en tonce,- 
Vraient pas moius d’ amour pour lui ? 
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cavalieri 'precedono di molto la comitiva gri- 
dando eurucy euruc^ cioè proibÌEÌone, próibiziune, 
per avvertire chiunque di allontanarsi dalla stra- 
da. Gli eunuchi a cavallo camminano fra questi 
cavalieri e le dotine, e percuotono con un grosso 
bastone chi non è lesto a ritirarsi. Le 'donne sono 
ordinariamente a cavallo; alcune e queste sono 
le piu favorite, viaggiano in una specie di por- 
tantina-, detta dai Persiani takti révanj trono am- 
bulatòrio portato pér io più da due cammelli. 
Questo curuc obbligò per ben due volte Chardin 
nel suo viaggio in Persia ad allontanarsi precipi- 
tosamente d^la strada. 

( Rendite dell’ impero. ) Prima di far paro- 
la delle varie soa*genti , da cui emanano le ren- 
dite dell’ impero , crediamo necessario di dare 
un’ idea della natura della proprietà territoriale , 
che ivi sussiste. 

( PàopRiETA’ TERRITORIALE. ) Non v’ha in Per- 
sia , propriamente parlando , proprietà territoriale 
simile a quella che si gode in Europa : ma essa 
consiste in .un lungo godimento che si rinnova a 
certe epoche determinate mediante il pagamento di 
alcune tasse : per la qual cosa ognuno può godmre 
perpetuamente -senza mai possedere. Ai ;iempi di 
Chardin tale godimento durava pel corso di novanta- 
nove anni , spirati i quali esso veniva rinnovato ; 
sembra che questo sistema non abbia cangiato di 
molto. Le terre dividendosi presentemente in sciahi 
e urhabi: le prime appartengono al re, le altre 
allo stato , ed il godimento ne è conceduto ai sud- 
diti.' Il re possedè l’ottava parte delle terre del- 
l’irac e del Fares; il rimanente è proprietà dello 
stato. Le' terre dette' sciahi sono prese a fitto 
pagando la metà dell* annuale produzione dedot- 
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Ita però la semente: le terre orbati sono quasi tutte 
nelle mani di persone ragguardevoli, che le dan- 
no poi in affitto, e ne ritirano il ricoito, luseian- 
do, la quinta parte, dedotte le sementi,' all’ agri- 
coltore;^ e pagandone un’ altra quinta parte al go- 
verno. Ora ' parleremo brevemente d'elle imposi- 
zioni , delle dogane e di tutto ciò che costituisce 
la rendita dell’ impero. 

( Varie specie d’ imposizioni. Il malieh. ) 
Tutte le imposte della Persia sono comprese sot- 
to i nomi di malieh , di sadìr c .àÀ • pichkés. La 
prima è un’ imposta in danaio ed in natura sulle 
terre e sulle città: essa è pagata in natura sui 
grani, sulla seta, sul cotone o sopra altri oggetti 
simili ; ed in danaro sai frutti e sulle altre pic- 
ciole produzioni del suolo. Una volta si 'pagava 
soltanto la decima parte del frutto , ora se ne pa- 
ga la quinta, e queste imposte veftgono regolate 
.«econdo If numero de’ buoi mantenuti dall’ agri- 
coltore. Gli abitatori delle città pagano una som- 
ma corrispondente al numero delle casej e d’ or- 
dinario una città è tassata unitamente a tutto, il suo 
distretto, ed i magistrati distribuiscono in pro- 
porzione la parte che si aspetta ai borghi ed ai 
villaggi éhe ne dipendono. Le imposte in natura 
sono depositate ne’ reali grànai che trovansi in va- 
rie parti àella Persia, la custodia de’; quali è af- 
fidata ad un amaardar o' magazziniere. Quando il 
governo ha bisogno di danaro s’’ indirizza all’ ha- 
kim od al mustuvji, che. sono gli uffiziali inca- 
ricati deir esazione,- e ne stabiliscono la somma ne- 
cessaria. Questi hanuó órdinariamente il diritto di 
accrescerla a lori» profitto , poiché tali cariche sono 
vendute dal governo al maggior offei-ente , ed essi 
sono fecondissimi nel ritrovare i mezzi più accou- 
ci alla vessazione. 
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( Il SADIR. ) 11 sadir è una tassa, arbitrarla e 
casuale,' e sotto tal nome sono comprese le im- 
poste date ili casi straordinari , come sarebbe 
quello dei!’ su:rivo di un principe, di tin ambascia- 
tore , o del passaggio di un corpo di truppe. Sot- 
to il nome di' pichikes vengono indicati i doni , 
che i governatori sono obbligati di fare al re in 
ogni nev-ruz o primo giorno dell’ anno , e che 
sono anche questi a carico del popolo. 

Da quanto abbiamo detto si deduce che. la 
condizione dell’ agricoltore è la più infelice, c t hè 
quella del negoziante è assai ])iu vantaggiosa non 
avendo esso altra . imposta fluori della dogana, la 
quale a dir vero si estende senza veruna di- 
stinzione tanto sulle produzioni estere che sul- 
le indigene. ■ 

Finalmente per nulla ommettere diremo che 
un ramo assai considerabile delle rendite dello sta- 
to consiste nelle tasse che >1 governo impone ai 
ballerini ed, alle meretrici. Il signor Rinneir crede 
che tutte queste rendite ammontino alla somma di 
circa tre milioni. 

(Leggi.) Quando .si tratta delia legislàzione di 
uno stato musulmano si dovrebbero esaminare con- 
temporaneamente le le^gi e la redgione, poiché que- 
sta serve di- fondamento alle medesime. 

( Carattere generale della legislazione- ) 
Li’ alcorano è un codice religioso e civile, siccome 
furono presso molti popoli dell’ antichità ed in spe- 
cie presso gl’ Israeliti , i loro sacri libri; ed i Per- 
siani chiamano col solo, nome 'chériét l'jus ca- 
nonico e l’jus civile. 11 ta-glione è la base della lè- 
gisla/.ione musulmana : nessuna >sentenza eccettua- 
ta quella del re, è senza appellazione: la prescri- 
zione non sussiste ; ma se il debitore può esser 
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sempre cliiamalo in giustizia per pagare quanto de- 
ve , egli può altresì con facilità negar continua- 
mente il suo debito. Le decisioni giuridiclie devo- 
no Cdsere stabilite sui passi dell’ alcorano e sulle 
tradizioni profetiche ■ Adt/Z/j , ossiano decisioni fat- 
te da Maometto. Un carattere della giurisprudenza 
persiana é 1’ esenzione delle forniole giudiziarie : il 
processo della più grande importanza è terminato 
in pochi giorni, ed .il persiano preferisce una giu- 
stizia arbitraria ma pronta, al lunghissimo sistema giu- 
diziario che in molti anni di lite. rovina le fortune 
de’ privati. L’ eguaglianza degli .uomini in faccia del- 
la legge volnta dall’ alcorano è distrutta dal despo- 
tismo e dalla venalità. Non V’ ha in Persia alcuna 
carica che equivalga a quella di liotajo, ed il solo 
mezzo di a.ssicurare la validità di un contratto con- 
siste nel farlo sottoscrivere da molti testimoni, i 
quali secondo ì precetti dell’ alcorano devono esse- 
re veritieri , quand’ anche dovessero far testimonian- 
za contro i loro parenti e contro sè stessi. 

( Ammiiustrazione della giustizia. ) Siccome la 
religione serve di fondamento alle leggi, così 1’ am- 
ministrazione della giustizia è affidata a’ magistra- 
ti , cbe per. raeglib spiegarci diremp ecclesiastici. 

( Lo scieik-al-isla». ) Il primo di questi ma- 
gistrati e lo che significa 

religione musulmana. Questa denominazione venne 
creata nel da Maometto II, in favore del cele- 
bre Giélal-Zadéh , eh’ egli innalzò alla dignità HI 
muftì e di cadi di Costantinupolì. Shàh Ismaele fou- 
datore della dinastia de'Sofi avendo stabilito in Persi» 
una nuova dignità religiosa conferì a chi ne fu investito,, 
il titolo di scieik-al-i$lam, e tale dignità sopravvisse 
a quella dei je/Zr, ed è riguardata anche al presen- 
te come la prìma della religiiuie Persiana. Lo scieik- 
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aKislam è il giudice di tutte le dBtise civili, la cut 
decisione è subordinata al testo della legge del- 
1’ alcorano , e ve ne ha uno tutte le principali 
città deir impero. ' 

( Il cadi. ) Il la pui antoriià era ima volta 
grandissima , è presentemente sottoposto allo sgieik- 
al-islam : egli 'però esercita le stesse ftiiizioni , ed il 
musulmano scrupoloso s’ indirizza più volentieri al 
cadi che allo scieik , poiché tiene in maggior ve* 
nerazione 1’ antichità di quella dignità, che sussiste- 
va fin dai tempi de’ primi califfi ^ che l’ altra di 
recente istituzione. 

( Il muftì. ) 11 mufti viene, quale giuriconsulto 
consultato negli affari litigiosi onde approfittare delie 
cognizionidiiui nei punti relativi al dogma, al cul- 
to, alla morale, nelle cause civili e criminali: egli. gode 
in Persia più considerazione che autorità," poiché lo 
scieik-al-islam, il cadi, i ministri e lo stesso re se- 
guono scrupolosamente le sue decisioni. 

( Maòistrati civili. Kelomter e DAROei. ) 11 
\.elonter ed il datnga che sono magistrati civili giu- 
dicano le cause di polizia correzionale o criminale 
appoggiati alle costumanze urj\ e decidono altresì 
gli affari civili allorquando lo sceriet non va d’ ac- 
cordo colla giustizia; poiché sovente accade che le 
due autorità ecclesiastica e civile si collidano, ben- 
ché quest’ ultima che ha nelle mani la forza vinca 
finalmente l’altra. Ciascuna .città ragguardevole ha 
un )s.tili>nter ministro di un grado assai elevato , che 
dipende immediatamente dal re, e che una volta 1’ an- 
no ha r alto onore di presentarsi davanti al me- 
desimo. Il kelonter è l’incaricato dell’ esazione de tri- 
buti, è il rappresentante del popolo , e giudice com- 
petente in materia di liti e di furti, e decide al mo- 
mento, secondo le usanze clic sono in vigore. Ciascun 
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quartiere della città ha un , carica sem- 

plicemente d’fonrfre^ i cui doveri consistono nel 
rendere al kelonter un conl;o esatto della nascita, 
de’ matrimoni, delle morti, delle liti, de’ furti, dei 
vari generi di- occupazioni , di commercio e in una 
parola, dei mezzi di sussistenza di tutti gli abitan- 
ti idei proprio quartiere. Al daroga si aspetta di vcg- 
ghiare sui baz^arri o mercati , il decidere le qui- 
stioni ohe vi insorgono , 1’ ascoltare le lagnanze , 
1’ obbligare un bottegajo a mantenere la sua paro- 
la , il debitore a paga»e , . il dare un’ ammenda ai 
bevitori di vino , l’ invigilare sulle donne pubbli- 
1 che , ed in breve sui postumi de’ cittadini : le sue 
sentenze sono senza appellazione. Il mi> rtìjjcu ese- 
guisce di notte queste stesse funzioni: il mohtessib 
è incaricato di regolare i prezzi’ delle mercanzie nei 
mercanti , ed a verificare l’ esattezza dei pesi e delle 
misure. 

( Matrxmoei e successioni. ) Non avendo 
noi qui per iscopo di dare un' compiuto trattato della 
legislazione persiana , e limiteremo a parlare sol- 
tanto di quegli oggetti che ci offrono un maggio- 
re interessamento , lo sceglieremo perciò le leggi 
concernenti i matrimoni e- le successioni. ,, Non 
v’ha celibato nell’ islamismo : le donne sono per 
voi , e voi siete per le vostre donne „ cosi dice 
l’alcorano parlando del matrimonio. Ogni uomo 
giunto all’ età civile deve prendersi una compa- 
gna e questa può essere*' od una schiava comperata, 
o una donna presa in affitto od una sposa legit- 
tima (i). La religione lascia ad ognuno la scelta 
fra questi tre mezzi , onde soddisfare le passioni 
nascenti coll’ età ; ma essa proibisce nello stesse 

(t) V. alcor. Sur. IV v. 23 e seg. «diz. di MartawL 
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/tempo il commercio colle merelncì ,.,ed il deside- 
rare la donna"' dNaltri. L’ uomo che qompra . ùna 
schiava, ne acquista rirttera proprietà: egli è padrone 
della medesima. Il rnutnh .ó rnatrimónin temperale è 
il godimento .e T. usufrutto di Wnà\ donila, U cut 
proprietà*' non fu' alienata-, e la fine di un tal 
godimento* yieiie stabilito dal quello stfsso che ne 
fa l’acquisto'il ^uale ordinariamente essendo persona 
alla quale la poc^ sua fortuna non permette di dotare 
una moglie legittima ,• ne prende una ad 'affitto. 
Il contratto di quesjio mutah viene stipulato . da • 
vanti al radi od 'allo sciei^-nl-islem . Anche' il 
matrimònio legittirbo appellata naccah è contratto 
innanzi a detti magistrati. La figlia non porta che 
gioielli od arredi , pofehè si aspetta al .'marito il 
costituirle una dote. L’ alcorano permette di pren- 
dere cpiattro mogli legittime,' purch’è il marito 
possa mantenerle; ma non permette ih matrimonio 
fra la figlia, da sorella, la nipote, la balia, la so- 
rella di latte, la madre e la figlia della propria moglie, 
la moglie del proprio figlio, due sorelle, e final- 
mente la moglie altrui. Il marito è padrone dei 
beni di sua moglie , ma deve soddisfare ai biso- 
gni .di lei , ti’attarla cpn dolcezza, e quando insor- 
ge qualche malcontento", ciascuno deve scegKere 
un arbitro nella 'propria famiglia e rimettersi alla 
di lui decisione : ma se per diversità di carattere 
diviene impossibile la conciliazione si domanda il 
divorzio , e se il. giudice I’ accorda, la moglie ri- 
ceve la sua dote. 'Una moglie ripudiata boii può 
rimari, tarsi se non tre mesi dopo il ripudio , una 
vedova, se non quattro mesi dopo la mprtq del 
marito. Se una moglieè colpevole d^ adulterio, e che 
il fatto sia provato da quattro testimoni , il ma- 
rito ha diritto di tenerla prigione per sempre. Il 
Il Cast. i3 
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marito' può ar\che gastigare e penmotere la. moglie 
ostinata e malvagia. 

■ (Doveri RECIPROCX deI’Géni'toriepe’figiiuori) 
L’alcorano stabilì ben anche i doveri del padre 
e' della madre verso D ioro figliuoli,, e di questi, 
verso ',i loro genitori. È permesso alla madre l’aC- 
fìdare ad ama nutrice il proprio^fanciullo, ma ella 
si acquista un merito grandissimo appresa D^o col 
nutrirlo per' due anni col. sub proprio latte. È do- 
vere ' del padre di provvedere ai bisogni de’ suoi 
figriiiolq di allevarli nella sua religione col farli 
buoni musulmani; ed i figliuoli sono obbligati a 
prestare la -Loro .assistenza agli autori de’ loro gior- 
ni. In Persia,- come in tuttV 1’ oriente, non si co- 
nosce la basta'rdigia , tutti i figli sono eguali e le- 
gittimi in faccia alla legge. Il primogenito è per 
diritto erede dei due. texzi delle facoltà lasciate 
dal padre, quando anebe sia nato da nna schiava, 

1’ altro terzo è diylso fra gli altri figliuoli. Quan-, 
do muore la moglie , la metà de’ suoi beni. appar- 
tiene al marito, se però ella non ha figliuoli, 
poiché in questo caso egli ha soltanto la quarta 
parte. AUor*:hè sopravvive la moglie ,■ ella eredita 
là quarta parte delle facoltà dèi marito, e. 1’ otta- 
va solamente se ci sono figlluoii . La maggioranza 
de* figli è stabilita all’ età di tredici anni e un 
giorno; e Quella delle figliuole '»• nove anni, Nessu- 
no ha diritto sulla .sostanza 'de’ minori pei de- 
biti del loro padre: ed è forza aspettare che .giun- 
gano alla ihaggiore. età per obbligarli al paga- 
mento.'' 

( Giustizia C;RfMÌirALE. ) La giustizia criminale 
viene specialmente esercitata dai magistrati secolari: 
i giudici ecclesiastici non possono eondannare il reo 
che ad un’ ammenda od alle bastonate. 1 Persiani 
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non hlinno. pabbliche*"prigioni , nè' un luogo, sta- 
bilito per T' esecuzione della condanna- dei rei:- ciò 
che secondo, Cbardia proviene. 'e dall’ essere 1 de- 
1 itti nioko menò> frequenti in Persia che in altri 
paesi , -e dall’ esser minore il rigore delle, leggi. Il 
dotto viaggiatore 'durante il lungo suo soggiorno 
in Persia di circa dieci anni vide un solo reo giu- 
stiziato. L’ omicìdio è. un , delitto capitde cui 
il re stesso non può far grazia, e che non può 
essere perdoinito ehe dai soli parenti della perso- 
na uccisa . « Io do nelle vostre mani , dice il giu- 
dice nel consegnare il reo ai medesimi, il colpe- 
vole : vi è permesso ,' secondo la legge di sparge- 
re il suo'sangHe ; ma ricordatevi che P>iò èmiise- 
rieordioso » I servi del giudice , che sono i soli 
in Persia ehe esercitano 1’ ufEzio di birro condu- 
cono poscia il reo dove le dette parti comandano, 
k> stendono in terra ,. gli legano i piedi e le mani 
e r abbandonano a’ suoi nemici, i quali gli fanno al- 
cune volte soffrire i più orribili tormenti prima di 
togliergli la vita. 

( Pene capitali. ) I colpevoli di altri delitti 
capitali non possono esser condannati all’ultimo sup- 
plizio che dal solo re , il quale, udito ij processo, 
pronunzia la sentenza di mbrte , che^ viene tosto 
eseguita dai servi del giudice. Il supplizio più co- 
mune consiste nell’ attaccare^ pei pi $di U delinquen- 
te sul dorso di un cammello-, nello spaccargli il 
ventre facendolo còsi girare per tutta la città con 
un uomo davanti al cammello che va continuamen- 
te pubblicando ad alta voce H delitto del giusti- 
ziato , il quale finisce coll’ essere sospeso pei piedi 
ad un albero. GU altri generi di morte consistono 
nell* impalare il reo , nel tagliargli i piedi e le mani 
lasciandolo morire lentamente, nel sotterrarlo fino 
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al colio ; nel precipitarlo dall’ 9II0 di una torre 
facendolo poscia;- divorare dal cani : un tale sup- 
plizio però che pel passato era comunissituo , ed 
a cui venivano' ordinariamente • condannata le.. don- 
ne , è già da più di un secolo dimenticato. 

( Altei GASTio^Hi. ) \ì antichissimo gastigo pei 
falsi testimonile che c tuttavia, praticato si è quel- 
lo di versare neija loro bocca del piombo . fuso , 
tur.tndo però priiua con fìtta tela Ja gola ai rèi 
per inipedire che questo penetri nella medesima. I 
borsajoll sono marcati io fronte j'con un ferro ro- 
vente , 'e si tagliala manò ai Ivdrt che fecero rot- 
tura, ad ai falsiflualori d| moneta. Le mischie po- 
polari sono sedate dai servi de’ giudici che vi ac- 
corrono con un bastóne ir. mano, che è la arma 
ordinaria , ' arrestano senza . alcun riguardo tutte le 
persone che si trovano fra il tumulto , le conduco- 
no a'casà 4^1 magistrato,, il quale condanna i de- 
tenuti all’ ammenda, ed alte bastonate senza fai* al- 
cuna distinzione dell’ offeso e dell' aggressore. 

♦ • 

■ AlILIZIA. 

» » 

( Costume MILITARE de’ Persi sotto .1 re Ache- 
MENioi. ) Noi troviamo in Senofonte (i)-l’enu- 
incrazione delle armi portate dai soldati scelti di 
Ciro il grande. ' ■ ' - 

(Costume militare in gemerì^le.) « Tutti quel- 
li , egli dice , che seguivano Ciro erano armati 
alla medesima sua foggia , con .sopravvesti di por- 
pora , con corazze e con celate' di rame, con pen- 
nacchiere bianche , colla spada e con una lancia di 

% « 

(t) Vita di| Ciro Uh. VII. IraJuaione (U Marc’ Antonio 

Gjudiui. . ' 


Digitized by Google 



BELLA PERSIA f 

eornìo (i) per ciascuno ;< e similmente i cavalli ave- 
vano 41 frontale, il pettorafe e le barde di rame ; 
ed anco i soldati le loro gambiere.-. Le armi di Ci* 
ro si trovano solamente. in questo difìerenti dal- 
le altre , clié esse erano tinte di eolor d’ oro j e 

le sue risplendenti cOraé uno -specchio > La 

sua insegna era un’aquila d’oro posta sopra una 
lancia; questa adoperasi anche^aldi d’oggi dai re 
di Persia. Senofonte non fa in questo passo 'men- 
zione alcuna dello scudo, ma ne paria ' nella de- 
scrizione del combattimento di Ciro contra gli E- 
gizi , i quali erano armati di ^eri scudi , men- 
tre quelli de’ Persi erano, fatti di vimini (a), An- 
che Erodoto pària degli scudi fatti di vimini quan- 
do descrive rarmàtura de’ . Persi propriamente det- 
ti , che facevano parte dell’esercito di Serse. • I 
Persi ( egli dice lib. VII )''J' avevano la testa co- 
perta da berretti di lana non follata , eh' essi ap- 
pellavano tiare il corpo coperto di tonache' con 
maniche a vari colori , sopra le. quali portavano 
le corazze fatte con isquame di ferro a foggia 
di quelle de’ pesci. Lunghe brache coprivann le 
loro cosce ; per iscudi avevano graticci fatti di vi- 
mini , sotto ai quali tenevano appesa le faretre : 
erano armati di corte lancie , di archi grandi e 
saette di canna , ed inoltre alia destra coscia ave- 
vano coltelli eh’ erano' alia cint^t appiccati ». 

I soldati scelti di .Ciro il grande appellati 
o motimi o gli effuoii erano, Come si legge in Se- 
nofonte (H) , coperti di corazze ; pbrtavano nella 

(t) Nell’ edizione di .Verona Bamanziui, M 736 i leggesi cor- 
no forse per errore. Il eornìo o corniolo è un albero noto di 
bgno (luris.'iirao. 

(2) Senof. ibid. 

(3) Stiuol'. Vita di Ciro llb. II. 

ir 
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roano siaistra^ lo scudo di vv.uilni, e uella dritta la 
spad 4 detta. .CO/.IÙ , o i* accetta chiamata sti^tiris. Lo 
stesso storico ci racconta nel luedesirno libro che 
Ciro nel dare ni' Persi nuove armi loro dice. « Voi 
vi coprirete di una corazza; colla mauo sinistra voi j 
terrete lo scudo fatto di vimini, che noi tutti pur-. ' 
tiamo , e colla dritta stringerete la spada o, la su- 
guris. » 'Str.abone ci descrive con maggiore preci- 
sione le formé dell’armatura .de’ Persi del auo tem- 
po , ossia de’-Parti. IN(el !ib. XV , ci dice eh’ essi 
sono armati di uno scudo fatto '^i vimini di fi- 
gura romboidale; <;Iie oltre la faretra essi hanno 
Aq' sagaris e de’ che la loro testa è coper- 
ta da un berretto in forma di torre; che la loro 
corazza è a squame.Questo passo di Srabone ci fa. 
conoscere esattamente le armi de’ Persi sotto. gli A- 
cheióenidi , poiché noi siamo appoggiati anche al- 
r autorità dell’ impératore Giuliano il quale asse- 
risce che 1 Parti si studiavano d’ armarsi alla fog- 
gia degli antichi Persi. « 1 Parti, questi dice (i) , 
imitano i Persi, e seguono le loro ■ usanze , perchè 
a mio avviso non vogliono essere conosciuti per 
Parti, e fingono di essere della schiatta de’ Persi. 
Essi perciò fanno pompa di portare la stola dei 
Medi; é vanno alla, guerra coperti colle stesse ar- 
mi e vestiti coi medesimi abiti cioè con vesti di por- 
pora ricamate in oro. » • 

(. Abiti ed arui difei^sive de’ Persi. ) Dai va- 
ri testi degli antichi scrittori relativi all’ armatura 
dei Persi , clic noi abbiamo qui riuniti , appare 
che i loro abiti e le loro armi difensive erano la 
stola, le lunghe brache , la corazza ^ lo scudo ed 

(t) Tic Custauiio'iniperatoie et-, lom. 1 orai. 2 pag. 63, 
edii. Lipsiae , t (i9G. 
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il berretto. Anche 1 cavalieri portavano lunghe ve- 
sti . Senofonte nel Hb. Vili, della vita di Ciro ci 
racconta che . quando questo gran re usciva dal pa- 
lazzo di Babilonia per quella sua si magnifica pom- 
pa ,« i cavalieri si posero tutti scesi da cavallo con 
le mani' fuori della candrs] nel modo chb' osserva- 
no anche ài dì nostri. « ]^oi abbiamo già detto 
che la cand)s era quella sopravveste , che i Greci 
paragonavano^ al loro manto , e^ ch’era lungo quan- 
to la stola, ma più largo della medesima. Pare dun- 
que da questa testimoitianza che i Persi non ab- 
. baudonassero , quando si armavano, la l^ro -lunga 
veste ; anche i monumenti comprovano questa as- 
serzione. 

( Corazze di squame di ferro, di r4me e d’oro.) 
La corazza- posta dai ' soldati sulla loro stola era 
falla di pezzi di, metalli tagliati in forma di squa- 
me di pesce , e queàti , secondo Erodoto, erano di 
ferro e secondo Senofonte, di rame : il primo però ' 
parla in generale dell’esercito, e. 1’ altro ci descrive 
rurmatura dei soldati scelti. Le corazze dei condottieri, 
erano, secondo Erodoto lib. IX, guernite di squame di 
oro. 11 Perso Masiste combattendo a Platea venne 
rovesciato da cavallo , e gli Ateniesi durarono fati- 
ca ad ucciderlo «.perchè' battevano inutilmente sul- 
la corazza di squame d’ oro, della quale egli era ar- 
mato sotto una tunica di pórpora. » Questa tunica 
di poffjora era l’abito esterno de’ Persi, ossia, co- 
me abbiamo già detto , quell’ abito che dai Greci 
era paragonato al loro manto. Si vede distinta- 
mente questa tunica indosso, ai cavalieri rappre- 
sentati nel basso rilievo di Naksci-Riistan. Ma noi 
non conosciamo alcun monumento persiano che ci 
presenti le corazze fatte a squame. Si può suppli- 
re u ^ale manc anz a col basso rilievo della coion- 
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na Trajana in Cui se ne trovatio alcune di questa 
forma come vedremo in seguito. 

( £»mi. } 1 Persi non si studiavano di difen- 
dere la loro testd con tutta quella diligenza, con 
cni procuravano di guarentire il loro petto. Egli 
è vero, siccome abbiamo già detto sull’ autorità 
di Senofonte, che le truppe, scelte portavano cela- 
te di rame cùn pennacchiere bianche; che i ca- 
valieri, come ci racconta Erodoto neh lib. VII, 
usavano una specie di elmo coii lamine di ferro e di ra- 
me: ma l’infanteria di quest’ esercito aveva la testa co- 
perta da berretti di l^na non follata detti tiare, 
fatti, secondo 1’ espressione di Strabone, in for- 
ma di torre. Questa forma di torre può avere due 
diverse significazioni. La prima, che la tiai*a fosse 
elevata, cilindrica e tagliata perpendicolarmente al- 
l’asse dercilindro; la seconda che presentasse una 
più perfetta somiglianza colle torri terminando con 
una specie di merli. 

( Scudo. ) • Tutti gli antichi scrittori conven- 
gono che Io scudo de’ Persi appellato gerra 
fosse fatto di vimini. Strabone ne determina con 
precisione^ la forma dicendo eh’ esso aveva la 
forma romboidale. Non è poi tanto facile il 
delerminare la , lunghezza dello scudo : alcu- 

ni agguagliavano appena la metà dell* altezza del- 
la persona, come si scorge in alcuni monumenti. 
Diodoro nel lib. XI dice che i Persi portava- 
no alcuni corti scudi , e Senofonte nel lib. Vili 
della vita di Ciro ci raccolta che i soldati Per- 
siani armati gravemente avevano grandi gerrai 
Mongrz dopo di aver riferite tutte le varie auto- 
rità degli antichi scrittori conchinde col dire che 
i Persi usavano insieme e i' grandi e i piccioli 
scudi di vimini applicandoli ' però alle due classi 
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che compoaevaao l’ infanteria. I Persi usarano al- 
tresì di portare ano scudo tagliato nel mezzo dei 
due lati in forma ' semipircolare . 

I Cataliéri. ) La' cavalleria persiana può es-> 
sere divisa in cavalieri leggieri ed in cavalieri ar- 
mati gravemente, detti eaiaphracti ed anche tliha- 
nani daiRòmani. I primi, secondo Erodoto lid.YII, 
erano armati come la fanteria, ad eccezione di al- 
cuni che portavaiH) berretti fatti di lamine di feiv 
ro e di rame : più ampiamente descritta da Elio- 
doro fu V armaWa de* secondi in un lungo , ma 
curioso passo della sue Etiopiche (^lib. IX ) „ 
Questa falange di Persi , egli dice , è utilissima nei 
combattimenti, ne’ quali essa è posta davanti l’e- 
sercito còme un muro saldissimo. Eccone la sua 
armatura, Un uomo scelto e dotato di gran forza 
si copre tutta la testa ed il collo con un elmo so- 
lidissimo, che rappresenta i lineamenti del viso 
come una maschera da teatro, e non ha fori se 
non che davauti agli oòchi per baciar libera la 
vista. Egli stringe colla mano dritta una picca più 
lunga delle lande e colla sinistra tiene le redini 
del cavallo : la spada pende dal suo fianco , 
e la corazza copre non solò il petto, ma tutto 
il suo corpo nella seguente maniera. Lamine di 
ferro o di rame di forata quadrata e lunghe un 
palmo (o tre pollici) che sormontano le une alle altre , 
sono congiunte da forti cuciture, e si adattano 
al corpo senza impedirne i movimenti. Si fatta co- 
razza ha le sue maniche -, e dal collo scende fino 
alle ginocchia senza aver altra apertura fuori di 
quella che trovasi versò le coscie, affinchè il ca- 
valiere possa montare a cavallo: questa corazza ri- 
sospinge le freccie e resiste ad ogni colpo: uno 
stivale legato alla corazza copre il piede e la gam- 
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ba fino al ginoccLio. Anche - U caTallo A coper 
da una simile àrmatura ; stivali di una certa specie 
involgono la sue gambe ; la testa è del tutto 
nascosta da un frontale ; la groppa ed i fianchi 
fino al ventre sono difesi da una gualdrappa ,te»> 
suta di catene di ferro , che li pone al • sicuro 
senza cagionare alcun impedimento alla mossa del 
cavallo, perchè lascia alcuni spazj voti fra le sue 
diverse parti. Il cavaliere armato in questa guisa 
vlen posto a cavallo non potendo montarlo da sè 
pel grave peso della sua armatura; quando si dà 
il segno di combattere , egli rallenta la briglia al 
suo cavallo, lo sprona e viene con forza traspor- 
tato fra i nemici : sembra al vederlo muoversi un 
uomo di ferro od una statua di metallo. La picca 
è molto allungata' verso la punta d’ acciajo , e da 
un legaccio viene sostenuta sul collo del "cavallo ; 
anche il calcio è legato alle coscie del cavallo con 
un nodo che nel combattere non cedendo nè pun- 
to nè poco ajuta anzi la mano del cavaliere uni- 
camente occupata a dirigere il colpo. 11 punto di 
appoggio dà alla picca una forza tale da passare 
ovunque s’ abbatte , e spesse fiate ancora trafigge 
e porta via due uomini d’un solò colpo.» 

Questa descrizione pero ci dipinge la caval- 
leria persiana del tempo d’ Éliodoro , il quale scri- 
veva nel quanto secolo sotto Teodosio ed Arqadio, 
e non quella degli Achemenidi, siccome vuole Mon- 
gez, non essendo essa stata sì gravemente armata; 
come fu in seguito la cavalleria degli Arsacidi , ciò 
che vedremo a suo luogo. Per riguardo alla prima 
noi troviamo soltanto in Senofonte (i) che Ciro 
U grande avendo scelto dalla cavalleria leggiera un 

Q) Viu cS Oro lib. yU^ 
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certo numero di soldati, li coperse di corazza uni- 
tamente «ai loro cavalli, e gli a^mò con un dar- 
do pesante detto, palios. 

( Armi orrENiivB. ) Abbiamo veduto che le 
armi offensive dei Pe^si ai tempo degli Àcheme- 
nidi erano, secondo Erodoto, corte lancic archi 
grandi, freccio fatte di canne, pugnali sospesi alla 
cintura , e secondo Senofonte , la spada e l’ accet- 
ta detta sngaris: alle dette armi aggiugneremo le 
frombole e la lunga picca de’ Catafracti. 

( Spade. ) I Persi avévano spade di varie for- 
me; usavano la spaila diritta detta dai Greci xifos\ 
la spada corta e la scimitarra. ^La' spada, dritta è 
la sola che si trova ne’ monumenti degli ArsaciJi 
e de’ Sassanidi. Egli è d’ uopo però osservare che 
le spade de’ Persi prima della battaglia d’ Arbelle 
erano più corte di quelle de’ Greci , poiché Da- 
rio avendo attribuito la sua sconfitta alla lunghezza 
delle spade e delle lande de’ Macedoni , diede poscia 
ai Persi anni d’eguale dimensione (i). La, spada cor- 
ta detta. in ìatinó acinaces è -chiamata spesse vol- 
te, benché impropriamente, pugnale. Questa, se- 
condo Gnlio Polluce ed altri, era l’arma carat- 
teristica de’ Persi (a), che gli antichi bassi-rilievi di 
Persepoli ci presentano pendente sulla coscia. 

( Cupis o SCIMITARRA. ) Sccondo Senofonte ed 
altri scrittori alcuni de’ soldati Persi portavano nella 
loro mano diritta la copis ed altri la ’sagaris (3). 
Quinto Curzio ci fa conoscere la forma della copis , 
la quale era in una parola una vera sciabola o 

(t) V. Diodoro lib. XVII. 

(2) V. Giulio Ppllùce Ub. I «egm. t28. Erodot. lib. VII. 
Horat. lib. I od. 27. v. 5. Val. Piace. Argon, lib. VII. 

(3) V. Plutarco Bella vita d’ Aristide e d’Alessandro.. 
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scimitarra (i): sene vedono alcune nella colonna 
Trajana , e gli orieiitali non si servono presente- 
mente che della scimitarra. Callimaco neH’epitafio 
per Polemone fa della eopis l’ arma caratteristi- 
ca de’ Persi. „ Io non fui ucciso nè dalla ropis 
persiana , nè dalla lancia babilonese , nè dall’ ac- 
cetta dei Fenici ec. ,, ' , 

( Sagaris o bipenne. ) I Persi erano qualche 
volta armati della sagans^ eh’ essi portavano nel- 
la mano diritta in vece della copìs o scimitarra. 
Così ci racconta Senofonte, il quale ce ne indica 
altresì la forma. Deraocrate essendo stato manda- 
lo da Senofonte per conoscere il nemii;o fece pri- 
gioniero un Perso dell’ esercito di Tiribazo , che 
portava „ un arco persico, una faretra ed una 
sagaris simile a quella delle Àraazoni. „ Queste 
donne rappresentate negli antichi monumenti sono 
quasi sempre armate con mia accetta doppia , ossia 
a due tagli dai Latini appellata bipènnis. 

( Lancie. ) Le lande de’ Persi erano di varie 
grandezze e pei fanti e pei cavalieri. Quelle por- 
tate dagli arcieri rappresentati nelle già citate me- 
daglie persiclie, e dai fanti negli antichi bassi- 
rilievi di Sciehelminar e di Naksci-Rustan eccedo- 
no appena la statura di un uomo, e queste forse sono 
le lancie corte menzionate da Erodoto. Dario do- 
po la battaglia d’ Isso ne diede loro delle più lun- 
ghe pet* eguagliarle a quelle de’ Greci. Le lancie 
portate dalle guardie dei re dei Persi avevano pomi 
d’ oro nell’ estremità inferiore, come si legge nel 
lib. XII d’ Ateneo. La lancia de’ cavalieri Persi 


(t) Quinto Curzio llb. Vili Copidai vocant , gladios le- 
vitcr cwvatos, falcibas similes , qucis ampiitahmtlhdhiamin 
mamis ... ' r 


Digitized by Googl 



OEZ,LA CSaSIA 289 

era una lunghissima picca detta , contos dal Greci 
e contus dai Latini. . . , 

( G1AVELI.0TT9. ) Le armi da scagliare erano 
il giavellotto, lefreccie e le pietre. I Macedoni, dice 
Arriauo nel settimo libro^ della spedizione d’- Ales- 
sandro, mal soffrivano di vedere Alessandro in- 
corporare i Pèrsi nella sua cavalleria 'C dar loro per 
arma la lancia macedonica in vece del loro antico 
giavellotto. Questo giavellòtto, appellato da Ero- 
doto, -picciola lancia, era probabilmente lungo 17 
pollici ; il I legno che lo componeva era il cornio- ■ 
lo armato col ferro della • lancia nella parte an- 
teriore, e teimiuafo nella posteriore con un ponao 
di legno o d’oro, come abbiamo già, veduto. 

( Archi. ) Gli antichi scrittori non ci ^ hanno 
lasciata alcuna memoria relativa alla matetria con- 
ponente Tarco de’ Persi , nè ci hanno indicata con 
precisione la grandezza. .E)rodoto nel lib. V ri-, 
porta le psirole d’ Aristagora di Mileto , che xi . 
dipinge i Persi armati di piccioli archi, e nella de- 
scrizione eh’ egli stesso fa de’, Persi, che formava- 
no una parte dell’ esercito di. Serse, dice che porta- 
vano grandi archi. Per riguardo alla forma' de’ me- 
desimi noi farenio osservare che tujtti gli archi, che 
vediamo rappresentati ne’ morvnmenti de’ Persi , han^ 
no quel .leggiero piegamento nel mezzo della loro 
incurvatura che xostituisce il {carattere dèli’ arco 
degli Sciti , e che i Parti conservarono, come leggia- • 
mo in Plutarco, il quale parlando de’ soldati di 
Crasso ,' dice^ eh’ essi perivano per le terribili ferite 
loro fatte dalle freccie scoccate con grandissima 
violenza , poiché la grandezza e la piegatura, degli 
archi dava ai medésimi una prodigiosa forza. 

( Freccie -e earétre, ) Abbiamo . già detto 
che i Persi, secondo Erodoto lib. VII, portavano 
Il Cosi . 1 4 
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sotto i loFO'Soutli le l'ji-ptre, e. che le loro freccie 
erano fatte di canne. Se dobbiamo giudicare dai 
bassi- rilievi di Persepwjli e di Naksci-Rustan la for- ' 
ma delle faretre ora era cilindrica ed ora, prismatica. 

( Frombole, ca.rri falcati, insegne kc. ) 
Sembra che le pietre servissero, d’armi ai Persi 
del tempo di Giro , poiché leggiamo nel lib. VII 
di Senofonte, che questo re andando contra i Babi- 
lonesi tolse i cavalli e le armi a que* Lidj che lo 
seguivano centra voglia, e gli sforzò 'a marciare 
armati di semplici frombole, e che lo stesso- fece 
con tutti que’ prigionieri eh’ erano sprovvisti d’armi. 

I carri colle falci ai tiraolii, all’ asse e a tutti i pez- 
zi, che lo componevano, devono essere posti fra le 
macchine impiegate dai Persi ne’ loro combaltiinen- 
ti (i)'. Essi avevano ancora, come ci racconta lo 
stesso Senofonte' nel lib. VI dell’op. cit., carri con 
otto timoni tirati da otto paja di buoi, che porta- 
vano torri , di legno d^lla cui sommità” i Persi- cpni^ 
battevano tutti coperti da un’ armatura di ferro. 

L” aquila "d’ oro posta sopra di ama lunghissima pie-» 
ca 'fu, Senofonte lib. VII, da Ciro il grande fino 
ai tempi di Artaserse' Mneinone ](’ insegna reale dei 
Pèrsi. Se a questa descrizione del. costume militare 
de’ Persi snltò i re Achemenidi si aggiunge eh’ es- 
si servivansi di trómbe o di'stromenti a vertto, dtu 
galpigton , per incoraggirsl a combattere j eh’ essi 

(t) Seriofohle vanta Ciro per inventore de’ carri- armali di 
falci ( Ciropaed. lib. VIU ) : ma DIodoro segi^endo 1’ avviso 
di Clesia , ci racconta die Semiramide, nella guerra che mos- 
se ai BaUrtani , ebbe nel suo esercito selleceulo' carri armati 
di falce ( DIod. lib. HI ); per la qual cosa paté a noi , eh' 
egli ne faccia primi ritrovalori i munarohi Assiri. Qnara- 
mente dunque si scorge, cosi .da Senofonte, come da Dio- 
doro , che Esichip prese un grosso abbaglio,” quando u« fece’ 
autori di questo riti ovato i Macedoni. 
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af^operavano gli arieti per atterrare le mura .delle 
città assediate ( Senofonte lib. VII ] ; eh’ essi sape- 
vano scavare le mine, onde ottenere Io stesso in- 
tento ( Erodoto- lib.^ IV ), si conoscerà qna^ tutto 
quello che ci fu dagli storici la.'^ciato intorno la tnili- 
lia de’ Persi prima del secolo dfgli Afsacidi. 

( Costume himtare degli Arsagioi e de’Sa»- 
SANiDi. ). Avendo i Parti ammesse le anni de’.Persi 
non ci rimangono die, poche cose da aggiugnere 
a quanto abbiamo finora detto, relativaintnie al 
loi'o costume ufilitare sotto le due ultime dinastie. 

La. ricchezza delle armi de’ Parti fu più vbhe 
mentovata dai Romani, che loro facevano guerra (i)-„ 
Quando si vide l’ esercito de*. Persi , dice Libanìo nel 
suo discorso sulla, morte dell’ ìinperatore Giuliano, 
si conobbe eh’ essa non era- una moltitudine d' uo- 
mini accozzata senz’ arte, . ed ognuno rimase abba- 
gliato dallo splendore dell’oro- che sfolgorava sul- 
le loro armi'. „ Gii aiit'chi storici fanno rare volte 
menzione della fanteria de’ Persi, perchè questi mar- 
ciando sempre a cavallo ne facevano pochissimo con- 
to. Anfmiaiio Marcellino ( 2 I, che seguiva l’imperato- 
re Giuliano nella:.sua sciagurata spedizione .coctra 
ì Parti. ,', Essi ripongono, dice nel lib. XXIII cap. 6, 
la loro fiducia nella forza della cavalleria compo- 
sta dei primi e. più celebri personaggi della nazio- 
ne; poiché i fanti vanno coperti alla maniera. de' 
Mirmillorii, e servono l’ esercito ^come i Saccardi ec. 
Le armi de’ fanti consistevano ne’ grandissimi scudi 
già sopra descritti sotto il nome di gerra , e nelle 
spade o.per dir meglio scimitarre (3). 1 giavellotti 

(O Tacit. Ann. lib. yi. ^ 

(2) Amm. Marceli. lib. XXIII cap. 6 Joseph Antiqnit. Ju- 
Hale. lib. XVIIf cap. 3. 

(3) App. Beli. Parihic. 
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scagliati dai Parti <erano uncinati. Appiano nel de^ ' 
scrivere il comi^attimento. nel quale Crasso fu vinto, 
dice che i Romani Uon. potevano che a gran fatica 
svellere dai loro scudi e dalle ferite loro membra gli 
uncinati dardi. ■' 

I rovesci delle medàglie coniate sotto i re 
Sassanidi ci presentano fanti vestiti ed alrmati in 
varie maniere. Due fanti che vedonsi in una meda- 
glia e vegliano alla custodia del fuoco sacro si 
assomigliano , eccetuatane 1’ acconciatura, nell’ abi- 
to e nelle armi; sono armati di lancio terminate 
in alto da dué uncini , e di s{lade pendenti dalla 
loro cintura. Le brache lunghe 6ào alla noce del 
piede, le tuniche con lunghe maniche, che giungo- 
no alle metà delle coscio, compongono tutto il loro 
vestimento. .L’uno porta una specie di corona 
fatta- a raggi , ‘ e l’ altro un berretto . semisferico , 
od una tiara sormontata da un globp , acconcia- 
tura già. da noi descritta, quando abbiamo parla- 
to del costume de’ re Sassanidi, e altre due guar- 
die del fuoco sacro, sonò coperte dallo stesso 
abito: si vede :però sotto il braccio di essi una 
parte di veste che svolazza. Le loro armi consi- 
stono in una lancia con un solo uncino ed in una 
corta spada o pugnale, ed t loro merlati berretti 
sembrano spiegare 1’ espressione usata da Strabo- ' 
ne (i) nel parlare de’ berretti de’ soldati, ch’egli 
dice esser fatti in forma -di' torre. • 

( Gatafbacti. ) Sembra che i Catàfracti sieno 
stati molto più nunjerosi sotto' i Parti che sotto 
le prime dinastie de* Persi. Si legge ne panegirico 
di Costantino che l’ imperatore Antonino Pio nel 
condurre il .suo esercito cohtra i Parti avendo 

(t) Lib. XV. 
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veduto i Calafracti ne rimase sì sbigottito cb’egli 
stesso offerse ai loro re proposizioni di pace. Ap- 
piano (i) ci fa sapere che il ferro di cui si servi- 
vano i Parti per coprire i loro Catafracti', veniva 
ai medesimi soìnministrato dalla Margiana. Ma i 
Persi governati da’ Sassanidi , avendo . scacciati i 
Parti y e non potendo probabilmente più trasportare 
il ferro dalla Marxiana , cercarono di averlo dagli 
imperatori d’ orierite. Un passo assai curioso di 
Libaoìo ( 2 ) -ci fa sapere che Sapore II domandò 
del ferro a Costantino il grande, e òhe avendolo 
ottenuto, ne fabbricò armi d’ ogni specie. Sapore, 

‘ egli dice , col metallo ottenuto co’' suoi trattati 
fece fabbricare giavellotti, sagarìs^ lande e spade 
ed ogni sorta d’ armi. Egli imprende a formare 
una cavalleria , se posso così esprimermi , invulne- 
rabile. Non contento d’ armare gli uomini, secon- 
do r antica usanza , d’ elmi di corazze ' e di sti- 
valetti, e d’armare di bronzo la fronte ed il pettorale, 
de’corsieri, egli ben anche coperse i cavalli dalla 
fronte fino alle unghie, non riservando che i fori ne- 
cessari agli occhi ed agliorgani delia respirazione ec.(3) 
Vedi lefigiire della tavola 3, compartimento di mezzo, 
alcune delle quali sono tratte dalla pqlonna Traja- 
na ed alcune disegnate da valente pittore secon- 
do la descrizione degH autori Greci e Latini. Le 
lancie de’ Catafracti erano di una lunghezza straor- 
dinaria (4)* 1 soldati Romani, dice Appiano (5),. non 
potevano ferire ì Catafracti , nè schivare i loro 

(t) App. Bell, Parlhic. 

(2) Libao. Basiliscus tom. II. pag. 119. eclit. 1627. 

^3) V. anche Suida che alla voce thorax dà un'esatta de- 
scrizione dell’ armatura de’ Catafracti. 

(4) Herodian. lib. IV segm. 28. 

(5) BeU. Parthic. . 


Digitized by Googli 



a 44 ' BÈLLA PERSIA 

^ulpi , essi avévan lancia troppo deboli e cort« 
per passare le corazze di cuojo e di ferrò ec. 

( Lacci. ) Ua’ altr’ arma assai pericolosa nel- 
le mani dei cavalieri Parti ,. o probabilmente dei 
cavalieri armati leggiermente èrano i lacci o cappj. 
Eccone la descrizione datacene da Sujda alla vo- 
ce Sirés. Alconi Parti erano appellali porfa-lae- 
ti , èssi con^b^ttevano a cavallo portando le còrcg- 
gie delle loro briglie aggomitolate , che lanciavano 
coiitra r Inimico quand’ era a segno , e poscia vol- 
tandosi se ne ritornavano di galoppo: in questa 
guPsa essi, stracina vand dietro nti lacci i loro ne- 
mici n»orti o vivi, ,, Poco ma'^ncò che Tiridate re 
d’ Armenia combattendo confra gli Alani non fos- 
se in tale maniera fatto prigioniere ; poiché preso 
ne’, lacci sarebbe stato strascinato dal nemico, s’e-' 
gii non gii avesse tosto. tagliati colla sua spada (i). 

( Insegne., tamburi. ) Sappiamo da Ploro òhe 
le in.segne de’ Parti vincitori di. Crasso erano di 
seta ricainata d’oro, e da Giustino (i) e da Ap- 
piano- ('i) eh’ essi erano animati a combattere dal 
suono di tamburo. Quando i Pàrti, dice questo 
ultimo , s’ avvicinarono , il loro capo- diede un se- 
- gno , e la pianura rimbombò di -un cupo rumore, 
e di un fremito orribile. Imperocché i Parti non 
vengono incoraggiati al combattimento dar corni e 
dalle trombe , ma dal grave e profondo suono si- 
mile al niuggito degli animali nusto.al remore del 
tuono, con oui essi intronano le orecchie per ogni 
dove percuotendo stromenti di legno concavi e co- 
perti di pelli tese con chiodi di rame. ,, 

(t) Jusep. Bell. Judaic.' ìib Vili cap. <7. . . . • 

(2) Jusl. lib. XLl cap. 2.. 

Qij App. Bell. Pai-tb. 
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( DisciiPLinA AiiLiTAUK jk’ Persi. ) Dppo di a- 
vere descritte colla .maggiore esattezza possibile le 
armi e le vesd usale dai soldati Persi sotto leva- 
rie loro dinastie , non dobbiamo tralasciare di dar- 
vi ben anche tutte'quélle cognizioni che intorno al- 
la disciplina militare degli antichi Persi si possono 
raccogliere dai già più vplte 'citati scrittori Greci 
e Latini. t 

Strabene ci fa sapere (i) che i Persi appara- 
vano fino da fanciulli i’ arte di cavalcare e di ma- 
neggiar 1’ arco , e si avvezzavano alle feitiche del- 
la-. milizia ooU’- esercizio della caccia. Secondo Am- 
miano Marcellino (a), essi non lasciavano mai la 
spada, la taretra ei dardi anche in tempo dì pf^- 
ce . ed avevano sempre pronte alle- mani le armi 
loro anche quando riposavano. Tostochè essi , pro- 
segu^e Strabone erano conosciuti abili a por- 
tar le armi , dovevano entrare 'nel* ruolo dè’ solda- 
ti , ma non avevano alcun soldo fìfio ‘all' età di 
vent’ anni. Essendovi guerra , dice Erodoto (4) , 
dovevano tutti^ salvo grinabili e grinjpótenti per età, 
presentarsi sotto le l'oro insegne , ed accompagna- 
re il re ovunque richiedeva il bisogno ; éd erano 
costretti a questo', sotto pena di morte (5). Ai 

(0 Slrab. Ub. XV. ' , r ’ 

<2) Lib. XXUI.- ■ • . 

y. 3) Ivi. : , . . • 

lì) Lib. IV. 

(3) Noi abbiamo ' terribiU esempi dolL'i- severità ' de’ Peisi 
ili boiuiglianti congiunture. Erbdotò ci lifirisce ( lib. IV e 
Seneca lib. Ili de ira ) die mentre Dario marciava da Sus.i 
colle sue Ibr/.e contro gli Sciti, Oeobaziis, nobile Perso , che 
aveva tre figliuoli al servizio reale, supplicò 'il re che gliene 
lascias.se uno 111 casa per conforto della sua cadente eia. Il re 
mostrò d’ accordargli più ^di quello che aveva chiesto, per- 
ciocché gli fece credere di volergli làsci^'e, lutti tre i suoi 
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tempi di Erodiano (i). 1 Persi non ebbero soldati 
mercenari , nè tenevano regolate truppe assoldate; 
ma tutti dovevano presentarsi ' sotto le bandiera 
quando lo ^esigevano 4e circostante, e dopo la 
guerra se ne ritornavano alle loro case senza sti- 
pendio ó altro guiderdone, tranne- qualche parte 
delle spoglie nemiche eh’ era loro toccata nel par- 
timento. ^ 

( Maniera di far la aAssEONA. ) La maniera 
di Sapere il numero di coloro , eh’ erano restati 
morti in battaglia , era la seguente. Prima d’ usci- 
re in campo passavano tutti davanti al re , o a 
colui che aveva il supremo comando delle truppe; 
e ciascuno di essi gettava una freccia in un cesto, 
e questi cesti venivano poi chiusi e suggellati col 
sigillo del re, nè potevano essere aperti se non 
quando era già terminata la .campagna; perciocché 
allora faceva di bel nuovo la rassegna , e cia- 
scun soldato in passando si toglieya una freccia 
*> 

figliuoli. Ma, tosto che Oeabazus si fu partito , Dario ordinò 
ad alcuni ufficiali di uccidere tutti i figliuòli del misero vec- 
chiq , e di pollare i sangmppsi loro cadaveri in' casa del pa- 
dre. |Pizlo’ eli nazione Lidio trattò con somma magnificenza 
6erse e tutto il suo esercito. Il re gli accordò qualunque cosa 
gli avesse chiesta. Pizio , dopo qualche tempo lo scongiurò 
di concedergli il maggiore <le’-suoi cinque figliuoli che ser- 
vivano nell' esercito reale , acciocché avesse alcun de’ suoi ac- 
canto che si prendesse cura della sua avanzata età. Il re a 
questa domani Uasportaio da fortissimo sdegno , dimentico 
della .promessa' fattagli e de’ passati meriti di Pizio comaudò 
che il corpo del figliuolo maggióre di lui fosse tagliato per 
mezzo , e che una metà fosse appesa da una parte della stra- 
da , e l’altra metà .dall’ altra parte, e che l’ esercito vi passas- 
se in< mezzo ( Herodol. Uh. ^4lf. Seneca lib.'III de ira ). In 
una colpa si grave incorrevano, secondò la disciplina dei Persi , 
tutti coloro , i quali si volevano esentare dalla milizia, oppur 
volevano dimandar licenza per altri. 

(1) Lib. III. ' ' 
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dagli accennati cestire quando tutti erano pas- 
sati y si contavano le saette rimaste , e dal loro 
numero si conosceva la quantità de’ morti. , Que- 
st’ antica costumanza durò senza verun interrom- 
plmenlo find al teiàpo- di Procopio (i). 

(I SOLDATI SONO SEGUITI IN GUERRA DALLE MO- 
GLI , DAI FIGLIUOLI Ec.) ScDofonte c Curzio (2) ci 
raccontano che i Persi , allorché metlevansi a cam- 
po , erano seguiti dalle mogli , dalle madri e dai 
loro’flgliunli , ciò che fu eziandio praticato da tul** 
te le nazioni orientali , perchè stimavàno che la 
presenza di tali persone dovesse inspirar Ipro mag- 
gior coraggio , trattandosi di perdere per sem- 
pre tutto ciò eh’ essi avevano di più caro al mon- 
do , se non avessero combattuto con quel valore 
che loro si conveniva. 

^ Modo delle MARciE. ) Tutto quclIo , che si 
apparteneva alle provvisioni ed a! bagaglio dell’e- 
sercito , era trasportato da cammelli e da servi ; 
ed i soldati , fuori delle loro armadure,' non ave- 
vano altro incarico (3). Si rileva poi da Erodo- 
to r ordine • col quale marciavano ; e chi deside- 
rasse di esserne pienamente instruito legga la mi- 
nuta descrizione della marcia di Serse lasciatane da 
questo storico (4). 

(Modo di dichiarare la guerra b fu entra- 
re IN battaglia.) Quando i Persi. volevano muo- 
ver guerra a qualche nazione , inviavano araldi o 
ambasciadori a dimandarle tet'ra e acqua ; che è 
quanto dire, ad intimarle di rendersi soggetta lo- 
fi) Procop. lib." de bello Pers. c«p. I8a 
(2) Xenoph. lib, fV. Curi. lib. Ul-, , 
f.3) Herodot lib. Vili., < 

(4) Lib. VII. 

14 * 
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ro , e di ricoBOSCfre il re. della Persia qual suo si- 
gnore (i). Questa maniera di dichiarare la guerra 
fu presa dai Medi , come apparisce da Plutarco; e 
i Medi, come in altre cose , così, parimente, in que- 
sta seguirono gliAssirj i quali si valevano diquesto mo- 
~ dd nel chiedere un’intera suggea;ione(a)^Nel tempo della 
batte glia il re Ala va nel centro dell’esercito ('3): il segno 
della battaglia era dato' a suon di tromba ,a cui se- 
guiva uìi'grido universale di tutto l’esercito ( 4 ). 
Presso loro . eziandio era in uso di portare nelle 
vesti la divisa, poiché Senofonte parlando di Ci- 
ro àe insegna ohe la divisa di lui era Giove suo 
proteggitore e condottiere (5). Coloro che cadeva- 
no sul campo erano riputati felici; e^ quelli che a- 
vevano abbandonato il loro posto o che si erano 
allontanati dalle insegne erano severamente casti- 
gati. In campagna non si valevano di stratagemmi, 
nè facevano alcun conto di que’ vantaggi che non 
si dovevano al solo loro valore ( 6 ). Non avveni- 
va mai’ eh’ essi dessero battaglia, di notte , ove non 
fossero attaccati da’ loro nemici ; nè prima che spun- 
tasse il sole meltevan^i in marcia (7).* I duelli era- 
no in uso presso -loro, ciò che apparisce chiaro 
dalla stòria di Dario (Ò) e A\ Polydumos [^). Que- 
sto è quanto abbiamo potuto raccogliere di cerio 
intórno alla disciplina militare degli antichi Persi : 
ora passiamò ad osservare lo stato , iu cui dopo 

(0 Diodor. lib. XI. Heiodol. lib, IV. 

(2) Judiih, cap.^ 2, ' ' 

(3) Xepop. lib. I. ■ . • . \ 

(4) Cult. lib. III. ^ 

(5) Xénopb. lib VII. 

(6) Justin. iib. IX. •: ' • ' ' 

(7) Curt. lib. V. ' 

Diodor. lib. VII. * ' 

(9) Pausauias in JEUiac. * - . ' 
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tiinte vicende truvaiii lu uiiiizia dei moderni Per- 
miani. 

( A.RTB MILITARE DEI MODERNI PERSIANI. ) NoÌ 

non troviamo che prima del regno d’ Àbbas I sus- 
sistesse in Persia una milizia regolare fdori di quel- 
la àé" Kurtsci. 

( I Kurtsci. )-Queslj etano ecceiìenri soldati 
d’ origine Tartari : accostumati tanto in tempo di 
guerra , quanto in tempo di pace a passare la lo- 
ro vita sotto Je tende ed a guerrej^giar sempre a 
cavallo, renderono segnalati servigi u Ismaele, il 
primo de’ loro Sóli , e contribuirono moltissimo 
col loro valore a porlo sul trono. Noi abbiamo 
già osservato che questo principe permise 'loro in 
ricompensa dell’ attaccamento dimostrato alla sua 
persona e dei loro zelo per là riforma d’ Ali di 
portare un turbante rosso simile al reale. Ab- 
bas geloso oltre modo della sua autorità, temen- 
do il potere di questa milizia, fece tagliar la te- 
sta al generale che. la comandava, levò dalle 
principali cariche gli altri capi rifòrmò una par- 
te di questo gran corpo , e ne disperse il rima- 
nente in diversi quartieri del regno. Affine poi 
d* empire il voto lasciato da tale riforma nel suo 
esercito creò due nuovi corpi di milizia , l’ uno 
de' quali era composto di dodici mila fanti ap- 
pellati tufingtùi od archihusieri , perché armati 
d’ acchibusi; 1’ altro di dieci mila cavalieri chia- 
mati \ular o schiavi. 

I kurtsci vivono'tuttavia, còrnei loro antenati, 
^otto le tende senza punto mischiarsi cogli altri Persia^ 
ni e |Tov\e<lono alla loro sussistenza col numeroso 
gregge eh’ essi , mantengono. L’ arco, la sciabola, . 
il pugnale, la lancia e l’ accetta' sono le armi da 
essi usate: ppitano sul dorso io scudo, e co- 
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pronsl la testa con una specie di cascbetto , dai 
«ni Iati pendono sulle guancie pezzi di maglia. 
Guerreggiano sempre a cavallo e tutti sotto gli 
ordini di un generale della loro nazione/il quale 
porla il titolo di \.ur-tsci-^a^cì. 

(I TUTINGTSCI ED X KULAK.) I tu/ìngtSci COm-' 
battono a piedi e compongono una milizia simile 
a quella de’ giannizzeri Turchi, ai quali Abbas 
pretendeva effettivamente di opporli. Quest’ è il 
primo corpo d’ infanteria che siasi veduto" in Per- 
sia dopo l’ invàsion'e de’ Tartari, il cui uso è di 
combattere sempre a cavallo; e questi sono altresì 
i pripii soldati che abbiano qui portate armi a 
fuoco. I kiilar servono a cavallo come i knrtsci , 
e sono armati alla stessa maniera eccetto che por- 
tano un moschetto invece di lancia. Essi sono per 
la maggior parte Giorgiani e Circassi, e vengono 
perciò appellati kular che significa schiavo^ impe- 
rocché lè persone di simil condizione sòno gene- 
ralmente di questi paesi: Un tal nome però è in 
certa maniera nobilitato in Persia, e passa per 
un titolo superiore 'di molto a quella di rnyet , 
che significa suddito , e che è dato soltanto alla 
feccia del popolo. ^Abbas fàceva un gran conto 
di questi kiilur ch’ei soleva chiamare suoi gianniz- 
zeri a cavallo , e che erano tutti uomini scelti ed 
assai distinti per fedéltà e Valore. 

{ I SUFI ED I zÌAizERi. ) I Sufi cd I zioizcri 
formano due corpi assai meno numerosi, ma par- 
ticolarmente attaccati alla persona del principe. I 
primi furono inslituiti da Sofi I, che gli armò di 
sciabola, pugnale ed accetta , e sono in numero 
di dugepto ; gli altri furono creati nel i654, sot- 
to il regno d’ Abbas II, Questi in numero di sei- 
cento SODO distinti' da uiì berretto di panno ter- 
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minato in* puntai e da una larga cintura di pan* 
no rosso guernita di piastre d’ argentò: portano 
un moschetto Ornato dello stesso metallo e di un 
calibro più grosso di quello de’ moschetti usati 
dai tufìngtsci. I sufi ed i ziaizèri , ' formano la 
guardia del palazzo. 

(Armi db’ persiani. ) Abbas aveva un gran 
corpo d* artiglieria composto ' di dodici iiiila uo- 
mini , il cui capo era appellato tnpsci-basc,i o ge- 
nerale dei cannonieri . ' Ma dopo la perdita di 
Bagdad questo corpo «perde poco a poco ‘‘il, suo 
vigore, ed alla morte del suo > condoltiere avvenu- 
ta nel i655, non si trovò alcuno che fosse in 
istdto di occupare onorevolmente la detta carica. 
Sotto Nadir-Shàh, dice Olivier, i Persiani si ser- 
vivano con sufficente buon esito di grossa arti- 
glieria ; noi abbiamo veduto alcuni cannoni di va- 
rio calibro ben lavorati, che erano stati fusi sot-' 
to il suo regno. Di rado i Persiano se ne servono 
oggi, e crédo , che Aga-Meheniel-Khàn non ne 
avesse punto nelle sue spedizioni di’Tiflis e di Ma- 
scied. • 

( Artiglieria ) Tutta 1’ artiglieria dei Persiani, 
ci racconta Jòurdain , consiste in un pic*«jolo nu- 
mero di pezzi di campagna; ed alcuni zombaré-k 
o piccioli cannoni portati sul dorso de’ cammelli. 

( Fucili, lanche , sciabole ec.) I fucili -a’tem- 
pi di Olivier erano ancora a miccia e più lunghi 
de’ nostri : s’appoggiavano per iscaricarli ad una 
specie di forca che veniva applicata alla^canna per 
mezzo di una cerniera . Alcuni soldati di cavalle- 
ria portano una carabina , della quale d’ ordina- 
rio si servono Una sola volta. La maggior parte è 
armata di lancia, di sciabola -lunga e córva' aven- 
te il fendente' in dentro.; ed una clava attaccata 
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alla sella , e di due pistole in cintura. Qnelli clic 
abiìano la parte orientale del Caspio, Turcotuani 
ed Usbecclii non portano generalmente armi da 
fuoco,’ ma hanno una sciabola lunga e curva, una 
-lancia , alcune freccie ed un pugnale alla cintura: 
di rado portano pistole. La loro lancia, è leggie- 
ra, come quella degli Arabi, e consiste in un lun- 
go bambù guernito di finissimo acciajo ,' e la ma- 
neggiano con molta destrezza. Scoccano freccie 
con somma sveltezza sia che attacchino, sia che fug;:a- 
no: ed in quest’ultimo caso si cbricano a rovescio del 
loro cavallo, corne.facevano i Parti, lasciando pende- 
re la testa dalla g'roppa,e lanciano le loro freccie sen- 
zamai fermarsi »ul nemico che gl’insegue; Quasi tutti i 
cavalieri Persiani portano maglie, bracciali ed el- 
mi: taluni sono anche armati di urc piccolo scudo 
questa difesa però è più comune ai fantaccini 
( Il kemenu o laccio. ) Un’ altra specie d’ ar- 
ma offensiva usata qualche volta anche dai moder- 
ni Persiani è il laccio, Yémend, o lunga corda con 
cappio scorsojo, cui alla maniera.de’ Parti, lanciano 
contra l’inimico, l’allacciano e se. lo strascioano 
dietro. Ci si racconta dà Jourdain. che il generale 
delle truppe del re Ismaele-Bey sia molto esperto nel 
servirsene. ^ ^ ” 

(Disciplina militare.) In tempo di pace non 
esiste esercito -propriamente detto, ed in tempo di 
guerr^ i soldati sono quasi sempre licenziati all’ ap- 
pz'ossiinarsi d^ll’ inverno. Vero è però che la casa 
del 4 re forma un corpo numeroso di truppa sem- 
pre pronta ad agire- e che da tutti i punti dell’ im- 
pero i soldati arruolati o disegnati .per servire ar- 
rivano con celerità e colle loro anni ai luogo del- 
r unione. I khan, ossia governatori di provincia, 
sono parimente sempre pronti a marciare colie trup- 
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pe che hanno nel loro dUtretto, è con quelle ch« 
levano quando ricevono gli ordini del re. Gli eser- 
citi vengono ben anche composti colle, diverse tri- 
bù sparse nell’ iinpero , come Curdi , Turcomani , 
Usbecclii ec., e queste tribù che hanno i loro ca- 
pi particolari formano generalmente la maggior par- 
te della cavalleria. 'La fanteria, troppa poco^ stima- 
ta, è reclutata sempre al momento del, bisogno , ed 
è composta di contadini presi indistintamente da .tut- 
te le tribù. Vedi uu Cnrdp alla dritta del primo com- 
partimento della tavola 4. Il comandante generale del- 
I’ esercito assume il titolo di s ird'tr. I khan , sulta- 
ni , governatori delle pròvincie o capi delle tribù 
ne sono i generali divisionari , quando però ven- 
gano nominati dal re. Gli altri uffiziali sono i inim~ 
basci che comandano mille uomini; i pansab-hasci 
che ne. comandano 5oo; gViyus-basci che ne coman- 
dano 100; i pansrtù-h'istìi che ne comandano, 5o , 
e per ultimo i dag-hasei che ne conducono 'io. Noi 
vi presentiamo nella tavola suddetta alcuni soldati 
di cavalleria e di fanteria presi da Chardin e da 
Jourdaìn. 

- La speranza del saccheggio più che T obbe- 
dienza dovuta al loro sovrano coriduce al campo 
imperiale 1 numerosi contingenti delle, tribù guer- 
riere. Accostumati ad una vita errante, ed a sof- 
frire le ingiurie delle stagioni , é la fatica del- 
le lunghe marcie , abbandonano la loro famiglia , 
ed il loro gregge per darsi al mestiero delle armi, 
e cosi passano i Persi senza diffìcoltà e senza ab un 
esercizio dalla vita civile alla condizione militare. 
Quale disciplinà e qual genere di tattica si potrà 
mai ritrovare in un esercito compostù di soldati di 
tal natura ? • ' ' - ’ . 

( In chb CONSIST& l’arte di ouerreooiarb ob’ 

' y 
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Persiani. ) L’ arte di guerreggiare consiste in Persia 
nel volteggiare intorno al nemico, nell’ invadere ina- 
spettatamente i suoi quartieri, nel rapirgli le sue prov- 
visioni, nel privarlo d’ acqua col rivolgere altrove il 
corso de' fiumi, o col turare i pozzi, e nel piomba- < 
re Kui suoi battaglioni quando egli 1 è già tramortito 
per la fatica e pel bisogno. La cavalleria non sa 
operare con uniformità e benché le sue mosse e le 
Sue evoluzioni sieno rapidissime, e che ciascun solda- 
to siamo|to esperto nel monta^R e nel maneggiare 
un cavallo, pure sarebbe incapace di sbaragliare un 
corpo disciplinato all’ Europea. Essa conosce sol- 
tanto due evoluzioni , 1’ una per T attacco e T altra 
per la fuga: la prima consiste nel caricare confila 
samente in massa il nemico fermandosi di quà e di 
là in isqiiadroni in direzione opposta; la. seconda 
è di galoppare a briglia sciolta, di fermare il ca- 
vallo" all’istante, di rivolgersi sulla sella, di far 
fuoco sul nemico e di continuare la sua corsa. Al- 
cune volte i Persiani nelle loro guerre contrg, i Tur • 
chi bapno seguito un sistema f atale ai siiddiH; ma 
che gli ha sovente liberati dai loro nemici. Imper 
rocche q^uand’ essi arrivavano a conoscere il pun- 
to di attacco'', trasportavano.' tutta la popolazione , 
devastavano interamente il paese per lo spazio di mol- 
ti giorni di marcia, ed allorché il nemico trovavasi 
in questo deserto, essi lo tribolavano continuamen- 
te e r obbligavano alla fine di arrendersi per la 
fante. 

( Tattica Europea che s’ inTRonussE iw Per- 
sia DA Fath-Ali-Shah. ) Ma i poco felici avve- 
DÌiDenti dell’ ultima guerra di Fath-Ali-Shàh con- 
trà i Russi lo hanno finalmente persuaso della ne- 
cessità d’ eguagliare nella tattica e nella disciplina | 
i suoi nemici , che nel coraggio sono forse infe- 
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riorl aHe sue truppe ; -e siccome i Persiani sono 
meno fanatici , ed hanno maggiore intelligenza dei 
Turchi f cosi egli giunse in breve tempo a forma- 
re a Théhéran , a Tauri e a Sciraz alcuni reggi- 
menti esercitati all’ Europea. Il principe di Tauri 
si distingue fra gli altri col suo entusiasmo per 
la nuova organizzazione militare ; e quando il ge- 
nerale Gardanne passò da questa città invitò gli 
uffiziali Francesi a comandare'' 1 ’ esercizio alle sue 
guardie secondo, la nostra tattica, e volle rite- 
nere i signori "Verdier e Bontemps affine di, per- 
fezionarle maggiormente nelle evoluzioni europee. 
Allorché Sir Harford Jones passò da Sciràz per 
recarsi va Théhéran in gennajo 1809 trovò il det- 
to principe 'occupato a formare un corpo di scél- 
ti giovani eh’ ei faceva raderp e vestire alla rus- 
sa , affidando la loro istruzióne ai' prigionieri di 
questa nazione , e facendo fabbricar fucili invece 
di moschetti. Possiamo dnnqtie conchiudere che 
se i Persiani avessero frequènti guerre colle na- 
zioni Europee non tarderebbero punto a seguir- 
ne tutto ir sistema militare, e che giugnerebbe- 
ro forse col loro valore ad occupare uno de’pri- 
mi posti fra i popoli guerrieri- 


( Antichità’ della religione de’ Persi. ) As- 
sai ammirabile per la sua antichità si è la reli- 
gione *d e’ Persi , e ben degna eziandìo di maravi- 
glia per essersi non pur conservata tante e tante 
migliaja d’anni, ina mantenuta ancora con mag- 
gior purità di qualunque altra religione pagana ^di 
presente conosciuta. Ma le notizie che ne furono 
tramandate dagli antichi scrittori spettanti questa 
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religione tono tanto fra esse differenti, e jì poco 
tra loro concordi le descrizioni de’ moderni viag- 
giatori per quel che riguarda coloro che tanto nel- 
la Pjersia quanto nell’ India professano anche ai 
giorni nostri una, tale religione, che fa mestieri di 
una diligente critica per distinguere il vero dal fal- 
so , ed -offerire ai nostri leggitori ciò che riputia- 
mo degno di fede tra le tante favole , che si so.no 
su di questo argomento francamente spacciate. 

Si crede comunemente che Zoroastro o sia 
Zerdusht fosse 1’ institutore dell’antica religione dei 
Persi ; ma 1’ origine di' essa è di molto anteriore 
alla nascita di questo filosofo. Alcuni pensano che 
Elam e Chus recassero alla Persia la cognizione 
del vero Dio , e la dolce e pura luce della/ reli- 
gione naturale. 

( I Persi adoravano un DiO' creatore k go- 
vERNAToaE DEL MONDO. ) Che che ne sia di que- 
sta opinione noi diremo che là cognizione di un 
Dio creatore e governatore del mondo , che un 
pio. amore e timore, che la riverenza ai parenti 
ed ai vecchi , che la fraterna affezione all’ umana 
speqie , e la tenerezza e compassione per qualun- 
que animale formano l’antica religione de’ Persi. 
La purità di questo culto venne poscia a soffrire 
una non leggiera alterazione da una quantità di 
superstiziosi riti che si diramarono per tutte le 
nazioni orieotàli sotto il nome di sabeismo. 

(- Adorazione de’ pianeti. ) E di fatto 1’ ido- 
latria ascritta agli antichi Persiani da Mohein-Fany 
nella sua opera intitolata (i) sembra qua- 

(t) Mohsiu-Fapy era un maomettano dì Casccmira che vi- 
veva circa un secolo e mczZQ fa, il quale compilò il dabi- 
stan' dagli aniiciii MSS. Pelivi e dalla tradizioni comunicaie- 
fU dai dotti Persiaui > i quali professano- ancora in legrsU» 
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•ì simile a quella de’ Sabei , i quali , come si di- 
ce , adoravano unitamente a .Dio anche i pianeti , 
che , come di lui vicari , avevano una j»rande in- 
fluenza su tutte le cose' del mondo. Ma essendo 
cosa impossibile il fare un esatto confronto della 
religione attribuita da Mohsin-Fany agli antichi 
Persijni con quella de’ sunimentovati Sabei non a- 
vendo noi che idee assai generali sui dogmi di 
questi ultimi (i), riferiremo, ciò che a noi più 
importa, la descrizione degli idoK , che , secondo 
il detto autore , venivano dagli antichi Persi ado- 
rati. I pianeti, egli dice'nel suo dabistan ( 1 ) ^ e- 
rano rappresentali da immagini' nude dì straordi- 
narissima natura. Quella di Saturno , che era di 
sasso nero , aveva una testa di scimia', il corpo 
di uomo e la coda di porco: 1’ immagine di Gio- 
ve era di color terreo , e rappresentava un uomo 
colla testa d’ avvolto] , sopra cui stava una corona, 
dalla quale usciva una testa di gallo ed un’ altra 
di drago ; nella destra mano teneva un tur- 

quella religione che i loro antenali seguivano prima di 7or 
roastro. L’ autenticità del dabistan ha ricevuto mtovrt aj)pog- 
gio dalla recente scojierta di un libro in antica, lingua peliva 
cliinnTato diissntir o ~emarawatsrir , il quale è citato nelda- 
bislan. V. history of Venia «c.. lom, I pag. 181 e ' illianx 
Jones tom. I pag. 78. 

fi) Questi dogmi ci^ifurono in parte conservali dai dotti 
dell’Asia molto tempo do ])0 1’ introduzione del maomettismo, 
ed un celebre iSabeo detto Thebit , che mori nel terzo seco- 
lo dell’ Egira ( v. coni, relig. voi. VI pag. 156) aveva scrit- 
to un’opera , che ora è perduta , sui dogmi e sulle cerimo- 
nie de’ Sabei. 

(2) La minuta descrizione data da Molisin-Fany dei tem- 
pli, idoli ec. degli antichi Persi 'è curiosissima. Il Sig. Glad- 
win fece una traduzione di questa parte dèi dnbistgn , la 
quale venne poscia pubblicata nella nuòva asiatica miscelia- 
nea. 
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bante od una corona di stofTa e n«ì1a sinistra un 
orciuolo di cristallo. La statua di Malte era di 
sasso rosso con figura umana stringeva colla de* ^ 
sira una sanguinosa scimitarra , e nella sinistra al- / 
zata teneva una scutica di ferro. L’ immagine del 
sole, era d’oro, e veniva rappresentata da un uo- 
mo a cavallo coA^due teste , ciascuna delle quali 
aveva -una corona a sette punte ornate di rubini ; 
quantunque le facce di quest’ idolo fossero umane, 
egli però aveva code di drago ; nella destra mano 
teneva una sottilé verga d oro , ed il suo collo era 
ornato da una collana di ricchi giojelU. Venere a- 
veva forme upiane ; portava sulla testa una cori- 
na a sette punte ; teneva nella mano > una bottiglia 
€ nella sinistra un pettine^, Mercurio era rappresen- 
tato col corpo e colla coda di pesce , e sulla sua 
testa di porco portava una corona. La luna era 
rappresentata da una figura umana a cavallo di u- 
na bianca vacca , e nella sua destra mano aveva 
. un amuleto di rubini e nella sinistra un ramoscel- 
lo di. basilico. 'L’ autore descrive poscia lungamen- 
te i templi di quest’ idoli, le varie offerte che ve- 
nivano loro fatte , ed i molti riti di questo culto. 
Egli osserva che 1 pianeti sono corpi di forma 
sferica, e che le figure sotto le quali furòno rap- 
presentati erano qtielle ‘che le loro anime assunse- 
ro quando apparvero nel mondo ai filosofi ed ai 
^aanti, profeti. 

( Origiwe de€l’ adoraztoitb dei, fuoco sk- 
^ CONDO Ferdosi . ) Air adorazione de’ corpi celesti 
venne in seguito quella del fuoco, che, al di- 
re di Merdosi, fu introdotta dal re Haushung ni- 
pote di Kaiomurs. Questo sòrlttore ci racconta che | 
il dettto re. avendo ucciso con un sasso un orribi- 
' le serpente che infestava le ''montagne, ed essendo- 
4 - 
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sì eccitato, al padere di quel sasso medesimo. sopra 
lina I rupe , ua grandissimo incendio , riguardò quel 
fenomeno qual cosa miracolosa ,, e prosciisse a tuC- 
^ ti i suoi sudditi di adorare in quel luogo stesso la 
\juova divinità. Nella notte dopo il primo appari* 
mento del fuoco Videsi tutta la montagna in fiam- 
me ^ ai cospetto dei nuovi adoratori; Hushung vi eres- 
se un tempii* ed istituì una solenne festa appellata 
poscia col suo nome. Lo stesso, Ferdosi ci raccon- 
ta che Hushung cominciò col fare una felicp guer- 
ra ai magi , e che introdusse nuove forme di ado- 
razione sopprimendo le antiche. 

( ZoROASTRO RIFORMATORE DELL* ANTICA RELIGIO- 
NE de’ Persi.) Ma il celebre riformatole della re- 
ligione de’ Persi fu il gran Zoroastro , dagli scrit- 
tori orientali chiamato .Zerdusht , e cui essi fanno 
contemporaneo di Gushtasp quarto re della dina- 
stia ile’ Cajaniti. Se Tesser famoso dopo morte può 
apportare qualche sensazione di gioja agli spiriti 
ìiiiraoi'tali (i^, quello di quest’uomo, sia egli pro- 
feta impostore o filosofo dovrebbe ricevere la più 
alta soddisfazione dall’ ampia estensione della sua 
fama , che si è diffusa per tutto il mondo letterato, 
e sussiste ancora dopo ‘tapti secoli. 1 Greci hanno 
scritte tante confuse cose di Zoroastro che rie.«ce 
difficile il sapere quanti uomini famosi abbiamo por- 
tato questo nome, in che tempo sieno vissuti. e in 
che sieno riusciti eccellenti (a) ; tutti però conven- 


(1) G>sì i letlerati Inglesi nella loro storia universale. Vita * 
di Zoroastro ec. > 

f2) Pare che Amobio gli abbia ridotti a quattro ; il primo 
Caldeo , .ii secondo Baltrìano , il terzo Panfilio-, il quarto Ar- 
i lueou. Alcuni lo l'anno più antico . di ' Abramo , ,ud altri 
coniemiMraDeo di Dario successore di Cambise. Uezio 
preunidc , eli’ egli nou sia, di verso da Mosè ; Gr^oriu di Tour» 
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gono eh’ egU fu -un uomo di straordinaria dottrina 
e ’l principale de’ magi , ' cioè di que’ filosoiì orien> 
tali, che uniscono allo studio delia religione quel- 
lo' della metafisica, della fisica e della scienza natu- 
rale. Gli scrittori orientali sono un' poco più d’ac- 
cordo nella relazione che ci danno di quest’ uomo 
maraviglioso , e parlano di lui non come fondatore, 
ma riformatore della religione dei magi il che, di- 
cono , egli esegui coll’ assistenza di Gushtasp. Gli 
Istorici maomettani ci assicurano eh’ ei passò parte 

ci ede che sia lo stesso Gham ; l' ab. Banier congettura che sia 
Mesiaim , e Giuslino nel suo compendio di Trogo Pompeo 

10 la re dei Bauriaiii , fmalmcule alili lo dicono discepolo, di 
£iià o di Eliseo. Fra Uniti Zuroastri, quelli dicono i suddelli 
leiterati Inglesi, che possono avere il dirilto agli onori altri- 
buiu al vero Zoi nastro , debbono ridursLa due j il Caldeo e 

11 Persiano J e l’ ingegnoso Stanley con grande imparzialità ha 
diviso fra questi appunto gh onori ; ma la nostra storia porrà 
la materia nel suo vero lume dimostrando esservi in realtà un 
Zoroastro solo. Se si cerca in che modo i m.igi Caldei ven- 
gano a far derivare se stessi e la loro dottrina da questo per- 
siano, e come questo possa conciliarsi con quella cronologia 
che puiie il Zoroastro Caldeo in tempi più remoti, noi rispon- 
deremo in primo luogo che non dobbiamo essere incolpab de- 
gli sbagli negli altri : in secondo- luogo lasciando ancora 
che una tale risposta sia tenuta per un sutleriugio , noi alle- 
ghiamo pile Zoroastro non l'u l’ istitutore dei magi , nè l’au- 
tore di Una nuova religione , il- che in breve proveremo ; e 
questo cagionò la glande confusione intórno a Zoroastro. £t 
pretese universalmente cb’ i gli fosse il fondatore del magi- 
smp, ed è facile il provare ciie il magismo era tanto antico 
quanto Abranro , giacche era la religione dei Caldei, onde era 
assai naturale che. coloro che riguardavano Zoroastro come isti- 
tutore di queste dottrine , dicessero con asseveranza ch’egli vi- 
vesse iu questi tempi; -ma poi avendo scoperto dai registri per- 
siani il tempo in cui veramente egli visse , piuttosto che ab- 
bandonate la loro prima opinione, si sono portali a fare due 
Zoroasiri , il primo Caldeo o Assiro contemporaneo di Nino; 
il secondo Persiano , e che abbia fiorito sotto il regno di Darìo 
intaspe. ' ■ • 
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d(»Ha sua gioventù nella Guinea, ove viise in figura 
di un servo con un profeta cui alcuni chia- 
mano Elia, aitri Esdra éd altri JPaniello; e che a- 
vendo acquistato moltissime cognizioni, volendo einu- 
' lar la gloria del suo maestro spacciossi poi anch’ e- 
gli per profeta ; ma il santo uomo avendolo fatto 
divenir lebbroso lo scacciò dal suo servizio. I ma- 
omettani, nemicissimi de’ Guebri , hanno dissemina- 
te tante calunnie contra Zoroastro che noi non pos- 
siamo fare alcun conto di quanto essi asseri- 
scono. : ' 

( Opinion® de’Parsis circa l’ origine di Zoro- 
astro. ) I Parsis pretendono che Zerdusht fosse orir 
ginalmente Cinese , che suo padre si chiamasse E- 
pmtamnn e che il nome della madre fosse Dodu ; 
che la sua concezione e nascita sieno state seguite ' 
da molti prodigi, e che l’imperatore della Cina ge- 
loso della futura grandezza di questo figliuolo aven- 
do cercato di perderlo, Zoroastro si procurasse un 
sicuro asilo in paesi stranieri. Egli intraprese lun- 
ghi viaggi passò a piedi molti fiumi', e giunto fi- 
li ilmente in Persia si fermò "nella provincia di Me- 
dia , ove ritirossi in una caverna pec attendere u- 
nicamente alla meditazione ed alla preghiera. 

(Zoroastro è assunto in cieixi.) Quivi un an- 
gelo gli apparve e desiderando egli di vedere Id- 
dio faccia a faccia é di ascoltare dalla sua bocca la 
santa sua volontà, 1’ angelo lo purificò all’ Istante , 
gli chiuse gli occhi e trasportandolo di sfera m. 
isfera giunse finalmente all’ ultimo cielp , ove aven- 
do ricevuto occhi di angelo vide Dio sul suo trono cir- 
condato da risplendentissima luCe , e in tutta la.suà 
maestà. Qui egli ricevè il zend-avesta od il libro 
della legge che gli fu dettato dallo -stesso Dio , le/ 
cui parole erano fi-mme. Egli, preso con una ma- 
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no il libro e coll’ altra|un gran fuoco celeste, venne 
dall’ angelo trasportato alla sua spelonca. 

Altri scrittori senza fare alcuna menzione di que- 
sto miracoloso rapimento *(i) raccontano che Zoro- 
astro compose nel suo ritiro molti libri eh’ egli 
presentò a Gushtasp ( 2 ), e ci assicurano eh’ egli 
consacrò la sua caverna al Dio Milhra re e padre 
di tutte le cose , che vi delineo qiolte figure miste- 
riose rappresentanti il mondo, gli elementi, le 
proprietà de’ pianeti ed il doppio movimento degli 
astri. Aggiungono altresì che, quando egli abbando- 
nò questa solitudine, discese dal cielo un gran .fuoco 
che lo circond'ò senza cagionargli alcun male , che 
il re ed i principali signori delia Persia infonnati 
di un tanto prodigio andarono a vederlo, e, tro- 
vata in lui una soprannaturale sapienza , tutti ab- 
bracciarono la dottrina eh’ egli insegnava. 

Noi non ci faremo qui a desjprivere ciò che i 
Persiani ci raccontano dell’ apparizione di Zerdusht 
quando la prima volta prese il carattere di profeta, 
e dimandò a Gushtasp ed ai suoi sudditi 1’ ubbi- 
dienza dovuta a un messaggiero di Dio. Il gran de- 
siderio che hanno i popoli di oiagnifìcare i princi- 
pi, da* quali furono .governati , e-i profeti, da cui 
sono ammaestrati ,, ha incoraggiato senza dubbio i 
Persi a propagare una quantità di miracoli e cose 
' . , 

D’Herbelot.' Dion Chrys. Porphyrlus, 

(2) Quanto tempo egli si sia fermato in questa spelonca , e 
quanti libri vi abbia scritto , non è certo: si dice eli’ egli ab- 
bia portato a -Gushtasp dodici volumi , ogpuno de’ quali con- 
teneva cento pelli di pecora : ma questo non dovrà recar ma- 
raviglia , se consideriamo che 1’ antico carattere persiano occu- 

S molto luogo , e che Zoroastro non solo espose i principi 
sua religione , ma eziandio la sua propria storia, e i lai- 
dimenti di molte scienze. 
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Strane sul fatto di Zerdusht ; per il che si -deside- 
rasse istruirsene potrebbe consultare una copiosa re- 
lazione scritta da un Parsis, rqnser> ataci dal dottor 
Hyde , ed inserita nella storia universale de’letterati 
' Inglesi ( i). Noi passeremo a parlare brevemente del- 
la sua dottrina più volentieri che de’ suoi mira- 
coli. ' 

[Dogmi di Zoroastro. ] Zoroaslro non recò 
un nuo'vo sistema religioso , ma combattè le su- 
perstizioni introdotte da’ Sabei nell’ antico culto , e 
si è fatto principalmente a dare al popolo una ra- 
gionevole nazione della divinità. Egli insegnò che 
r Ente Supremo esiste da sé da tutta Teternità; che 
egli è indipendente, creatore e conservatore dell’u- 
iiiverso ; che la giustizia e la sapienza e la mise- 
ricordia di |ui non hanno limiti. 

[Origine del male.] Egli ammetteva altresì 
r esistenza di un genio malefico detto Akrimnn , 
autore di tutto il male che si fa in questo mondo: 
il suo impero si estendeva sulle tenebre. Dio, se- 
condo Zoroastro, disse un giorno a sè stesso. « E 
c>>ine mai la mia gloria potrà manifestarsi all* u- 
niverso se nulla si oppone alla mia volontà? » Creò 
egli perciò Ahriman che da quel tempo in poi gli 
fu sempre ostinato nemico. Allora Ja luce e le te- 
nebre , il bene ed il reale si confusero insieme e si 
fecero reciproca guerra; e quindi nacquero tutti i 
flagelli che straziarono la tèrra. Ma tanto disordi- 
ne non durerà che qualche tempo , poiché Iddio 
separerà nuovamente la luce dalle tenebre e resti- 
tuirà la pace agli uomini. ^ i 

[ Dottrina di Zoroastro,.] Zoroastro ammet- 
teva la resiirt ezion§ generale ; e le pene e le ri- 

(i) V. Anche llolliu hlsloire des Persans. 

Il Cosi. i5 
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eompense nell' altra vita insegnando con allusioni pa- 
raboliche , che 1’ anhna il quarto giorno dopo la 
morte se ne va al ponte scAnavar dov' è Incontrata 
dagli angeli Mihr-Izrid e Reshu-lzad ^ i quali pe- 
sano in una bilancia le buone e nnalvagie azioni 
deir anima che vuol passare : se le buone preval- 
gono , ella passa il ponte felicemente , ed è por- 
tata dall’ angelo della luce in un reame di luce a 
g(»dere pace e piaceri per^sempre : se prevalgono 
le malvagie, ella precipita tosto nel Gehenna^ che 
è la regioii delle tenebre , dove soffrirà eterni ga- 
stighi , nè vedrà mai un raggio di luce. Fra tutte 
lè virtù quella eh’ egli stimava la maggiore, e che 
soleva raccomandare a’ suoi discepoli , era la carità 
fraterna , esortando sempre i suoi seguaci agli at- 
ti di benevolenza, allettahdoli con promesse, e 
qualche volta spaventandoli colle minacce. Questi 
pochi cenni della dottrina di Zoroastro possono ba- 
stare a dare un’ idea del s/stema generale della sua 
religione. 

[ Riforme • DEL culto esterno.] Rispetto ai 
'riti esteriori Zoroastro riformò 1’ antica usanza di 
sacrificare all’aria aperta e sulle cime de’ monti col 
mantenere perpetuamente accesi i sacri fuochi, in- 
nalzando pel prime in tutta la Porsia i templi del 
fuoco , detti dai Greci pirnea , acciò questo sim- 
bolo della divinità non fosse soggetto ad estinguer- 
si ogni momento. 

(Erezione de’tkmpli Opiraea.) Da principio non 
vedevansi in questi templi che alcune lampade in- 
nanzi cui il devoto popolo faceva le sue preci, ma 
in seguito si eressero templi assai ragguardevoli, e 
vi si innalzarono altari destinati alla conservazione 
del sacro fuodo. 

(Liturgie.) Ipstituì egli poscia una nuova li- 
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turgia, che, lecondo la credenza de’ Persi , Tenne 
a lui recata dal cielo e eh’ essi perciò non volle- 
ro mai in verun conto alterato , sebbene il lin- 
guaggio ne sia andato da grati tempo fuori d’ uso, 
e sia anche pochissimo inteso dai sacerdoti mede- 
simi. 

( Nuova gerarchia. ) Divise i ministri della re- 
ligione in due classi , l’ una composta di mu^h o di 
semplici sacerdoti , dal qual nome derivò quello 
di mago si celebre negli annali della Persia , e 1* 
altra classe' era composta di muhad o d’ inspettori, 
la cui dignità , secondo Prideaux, eguagliava quella 
de’ nostri vescovi. Questi mugh c luubad erano poi 
dipendenti da un archimago o sommo sacerdote 
appellato dai Persi muhad muhadan ; e lo stesso 
Zoroastro si aveva assunto questo uffizio, e rise- 
deva nella città di Balch , governava i suoi magi , 
ed istruivagli in ogni genere di dottrine. E sicco- 
me r austerità della sua vita e le vaste sue cogni- 
zioni lo mantenevano nell’ alta riputazione eh’ egli 
si era acquistata, così egli raccomandò lestesse re- 
gole e la stessa applicazione allo studio anche ai 
suoi successori. 

( Doveri di religione prescritti da Zoròa- 
STRO. ) I doveri principali di religione, prescritti 
da Zoroastro sono i seguenti. ,, Qualunque cosa 
ti si presenti , benedici Dio. — Ama tuo padre e 
tua madre , se vuoi vivere lungo tempo. — Chi 
dà l’elemosina è veramente. uomo. — Ammogliali 
in tua gioventù ; questo mondo non è che un pas- 
saggio ; bisogna che tuo figlio ti segua , e che la 
catena degli enti non sia interrotta. -- É certo 
che Dio ha detto a Zofoastro ,, quando sarai in 
dubbio che un* azione sia buona o cattiva , non la 
/•ire. — Le grandi liberalità siano sparse sopra i- 
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più degni-; perchè quel che è adSdato agl’ inde- 
gni è perduto , ma se si tratta del necessario, quan- 
do tu mangi , dà da mangiare anche ai cani. — 
Chi esorta gli uomini alla penitenza deve essere 
senza peccato ; che il suo carattere sia buono , la 
sua anima sensibile all’ amicizia ; il suo cuore e la 
sua lingua sempre d’ intelligenza ; che sia lontano 
da ogni dissolutezza , da ogni ingiustizia ; che sia 
un esempio di bontà davanti al popolo di Dio — 
Infame cosa è la menzogna, quando anche essa 
fosse utile. — Non aver alcuna famigliarità colle 
cortigiane; nè cercare di sedurre la femmina al- 
trui.’ — Astienti da ogni latrocìnio e da ogni ra- 
pina. — Che la tua mano, la tua lingua ei tuoi pensie- 
ri sieno puri da ogni peccato. — Nelle afflizioni offri 
a Dio la tua pazienza; nelle felicità rendigli grazie. — • 
Giorno e notte' pensa a far del bene; la vita è bre- 
ve. — Se dovendo servir oggi il tuo prossimo 
aspetti domani , fa penitenza ,,. 

( Il Zknd- Avesta o la'bibbia de’ Persi. ) 
Questi ed altri precetti di morale e di discipli- 
na sono , secondo gli scrittori orientali , contenu- 
ti nel Zend-Avesta eh’ è la bibbia de’ Persi. Que- 
st’ opera scritta in caratteri antichissimi è divisa 
in ventun trattati , ognuno de’ quali è chiamato 
hesnì^ dal Persi che vuol dir parte. Ciascun trat- 
tato ha un titolo corrispondente al soggetto di 
cui si tratta : il primo detto Zend contiene la li- 
turgia , ed i dogmi principali della religione , il 
secondo Pazend che significa puntello del Zend, 
perchè comprende le ragioni che sostengono le 
'dottrine insegnate nella prima parte; il sedicesi- 
mo trattato chiamato Zeratuscht^nama contiene 
la vita di Zoroastro scritta da lui medesimo. Il 
trattato ventesimo detto bizisìi)L-nama , cioè libro 
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di medicina tratta delle virtù delle droghe e del 
modo di applicarle j la maggior parie degli altri 
s’ aggirano sull’ astrologia giudiziaria. Cosi gli 
scritti di Zoroastro' contengono non solo la reU- 
gione : ma eziandio la scienza de’ Magi ; e per- 
ciò egli raccomanda a tutti i suoi successori nel- 
r uffìzio di archimago , che siano perfetti inten- 
denti di tutte le utili cognizioni (1). Si preten- 
de da alcuni fautori eh’ egli abbia predetta la >e- 
nuta del Messia , e che i magi dell’ oriente che 
andarono a Betlemme ad adorarlo guidati dalla 
stella , che avevano veduta nel loro paese , erano 

( 1 ) É assai difficile il dire ciò che si possa credere di 
quanto vien flferilo dagli scrluoii Greci circa le opere di 
2 ioroaslro. Eusebio ( Vraep. Evcuig. ) parla di una raccoltó 
di dottrine lisiche scritte da questo grand’ uomo. Snida ( in 
voce Zoroast. ) ascrive a Zoroastro quattro libri di natura ^ 
uno delle pietre preziose , cinque della dottrina delle stelle. 
Plinio ( liibt. nat. lib. XXVI. c. 2t ) dice ch’egli scrisse 
due milioni di versi comeiitati poi da Ermippo , un trattato 
d’ agricoltura, c un libro di visioni. Ma i suoi oracoli sono 
la più pregevole delle sue opere mentovale dai Greci : se ne 
hanno alcune reliquie , che si jiossonn affermare genuine. 
Porfirio le crede mere imposture , e come tali lurono. pure 
riputale da S. Gio. Grisosioiuo in vita Ba’jlae martj'ris, 
li famoso principe della Mirandola diede qualche peso agU 
oracoli che ancora sussistono in una lettera diretta a bicino. 
Alcuni di questi oracoli furono pubblicati a Parigi nel iSfiB 
coi comenU di Gemisto Pletone : furono poi tradotti e pub- 
blicali nuovamente in Parigi col coniento di Psello nel 1607. 
Francesco Pali’i/.io letterato Veneziano avendoli grandemente 
accresciuti con molte cose cavate da Proclo , Ermete , Siiii- 
plicio ec. ne fece una traduzione ialina e là pubblico. Essi 
trovansi eziandio nel trinum magicurn di' Cesare Longino , 
Franefort t 1673. Stanley li pubblicò nel 4661 nella sua sto- 
ria della filosofia Caldaica. Giovanni Le-Chre fece ricompari- 
re gli oracoli in greco con una versione latina accompagnata 
da note erudita nella fine delle sue opere filosofiche. Anister- 
dam , 4722. 

i5* 
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discepoli di Zerdusht. Chi desiderasse di porsi al 
fatto di una tale relazione, che'' da altri eruditi 
•venne disprezzata , potrebbe consultare la già ci- 
tata storia deir antica religione de' Persi di Hyde. 

(Morte di Zoroastro.) Il ministero di un uo- 
mo sì straordinario , secondo le più autentiche 
memorie , non durò più di cinque anni , cioè dal 
tempo, in cui presentossi a Guslhasp f:no a che 
fu ucciso nel sacco di Balch , ove aveva stabilito 
la sua residenza, tirgjasp , che regnava in Turan 
essendosi impadronito di questa città per opporsi, 
secondo l’opinione di Mii*kkond, all'aggressore Gu- 
sthasp il quale voleva i/idurre tanto lui che i pro- 
pri sudditi alla fede di Zerdusht , vi fece trucida- 
re il profeta ed i settanta sacerdoti suoi seguaci. 
Tutti i templi da lui eretti furono rovesciati, ed 
il fuoco sacro es*into col sangue de’ magi. 

(Varie opiniom su di- questo personaggio.) 
Varie sono le opinioni degli scrittori su di questo 
insigne personaggio. I Persi l’hanno sempre riguar- 
dato qual uomo ispirato dal cielo, e conservano an- 
che al presente per la sua memoria una profonda 
venerazione. Plutarco, Porfirio, Dione Grisostomo 
ed altri antichi ne hanno parlato con molti elogi ; 
ma alcuni autori cristiani 'e maomettani ne dicono 
tutto il male possibile. I letterati Inglesi nella loro 
storia universale (i) trovano assai ingiuste le impu- 
tazioni di questi ultimi. Zoroastro uomo illuminato 
e virtuoso filosofo avendo osservato che 1’ idolatria 
e la superstizione avevano corrotto 1’ antico cul- 
to , procurò di ricondurre i Persi alla sempli- 
cità della religione naturale eh’ essi avevano profes- 
sata fino dai tempi delia loro monarchia. Egli trovò che 

# 

(t) Tom. rV pag. 56 eie. 
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il culto del fuoco e del soie era già stabilito , e 
credè opportuno il tollerarlo riformando però gli 
abusi , che vi si erano introdotti • coll’ insegnare ai 
nuovi discepoli a risguardare il fuoco ed il| sole 
come simbolo della divinità ed a dirigere i loro 
omaggi non a questi oggetti, ma all’ Essere supre> 
mo , di cui esso era 1’ immagine. Egli pure per un 
giusto riguardo alle opinioni dominanti lasciò sns-,< ^ 
sìstere la dottrina dei due principj , 1’ uno buono, Cr* 
l’altro malvagio, l’uno autore della luce, e sor-< " 
gente d’ ogni bene , e 1’ altro delle tenebre , e la 
cagione delle guerre, delle malattie, de’ delitti e dì 
tutte le fisiche e morali calamità di questa terra. 
Insegnò però a’ suoi discepoli che questi due prin- 
cipj non erano coeterni ed eguali in possanza ; che 
Dio si era qualche volta servito degli uomini per 
muover guerra al genio Ahriman , che lo aveva 
vinto , e che avrebbe potuto esterminarlo, ma che 
volle lasciarlo regnare tuttavia per tre mila anni. 

Ciò è quanto si è saputo immaginare di meglio da 
grandissimi filosofi privi della luce della rivelazio- 
ne per ispiegare 1’ origine del male. 11 celebre 
dottore Prideaux (i) parlando del o com- 

pendio del Zend-Àvesta ne loda molto le massime 
morali eh' ivi sono inculcate , ma si duole che lo 
incesto non sia stato conosciuto da Zerdusht,’il qua- 
le insegna che su questo proposito nulla v’ ha di 
illecito, e che uno può sposare la dorella, la figlia 
ed anche la madre. Ma per prova di un tale in- 
segnamento il detto autore non cita nè il sad-dery 
nè alcun altro libro scritto da un approvato Farsi, 
ma la sola autorità di Diogene Laerzio , di Stra- 
bene , di Filone Ebreo , di< Tertuliano e di Cle- 

(1) Storia dell’antico e nuovo testamento p. I lib. IV. 
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mente Alessandrino , autori che si sono spesse vn!» 
te ingannati anche in altri propositi. Noi però sap- 
piamo (li certo che questi illeciti matrimoni eraoo 
più antichi di Zoroastro , che i re Persiani , se dob- 
biamo prestar fede agli scrittori Greci , praticava- 
no comunemente 1’ incesto , e eh’ ess>o venne sem- 
pre posto in pratica dai Parsi finché furono con- 
quistati dagli Arabi : onde pare che si possa so- 
spettare che questo legislatore non siasi dimo- 
strato zelante quanto bastasse per la riforma di un 
tale abuso. 

( 1mm.koin£ di ZoaoASTRO. ) Nella scultura di 
Chermancia , nella quale, come si suppone, vedesi 
effigiato questo profeta vicino a due monarchi del- 
la Persia , i suoi piedi sono posti sopra una stella, 
e la testa è circondata da una gloria o corona <4 
raggi. 1 Parsi o Guebri assicurarono Malcolm che Zo- 
roastro è quasi sempre rappresentato nelle scultu- 
re o pitture persiane colla detta corona di raggi. 

( La religione ni Zoroastko seguita dai 
Persiani n’ oggidì ossia dai Guebri o Gauri. ) I 
Guebri o Gauri della cui religione abbiamo 
già dato qualche saggio nella descrizione dell’ In- 
dostan , malgrado di tutte le rivoluzioni accadute 
nel loro impero seguono ancora presentemente le 
leggi e la liturgia , che vennero loro stabilite da 
Zoroastro. ^ 

( Culto ch’ essi rendono al fuoco ed al so - 
LE.) Essi tengono in somma venerazione il fuoco , 
perchè lo risguardano come un simbolo della divi- 
nità , ma non 1’ adorano, e le loro invocazioni sono 
dirette immediatamente a Dio: venerano altresì il 
sole , siccome quello che si avvicina maggiormente 
alla natura del fuoco, perchè esso è la più bell’opra 
del creatore, e perchè finalmente credono che Dio ab- 
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bia posto in quest’ astro il grande suo trono. Quan- 
do pregano il giorno si rivolgono verso il sole ; e 
di notte risgiiardano la luna. Un tal culto , ben* 
che sia unicamente diretto all’ Essere supremo, e 
benché i Parsi abbiano in abbominazione l’idolatria 
pure somministrarono non lieve materia a poco favo- 
revoli interpretazioni. I Greci, che giudicando dalle 
loro proprie superstizioni , s’ ingannarono pei pri- 
mi , ed i Romani che ricevettero dai medesimi le 
loro false idee pubblicarono che i Persi adoravano 
il fuoco , che invocavano il soie e la luna , che of- 
ferì vano vittime agli elementi , e che prestavano 
un culto idolatro a Nino , a Belo e ad altri 
Dei. 

( PiRKi. ) Avendo gli Arabi ed i Tartari distrut- 
to la maggior pài te de’ pubblici pirei, 'i Parsi sono 
comunemente ridotti a fare le loro preci innanzi ai 
fuochi domestici : pochi sono i templi , ne’ quali 
conservano il loro sacro fuoco ; si dice che nella 
provincia di Kerman , oye i Guebri- irovansi in piu 
gran numero, sussista principale pireo posto su 
una montagna ed ufficiato da un collegio di sa- 
cerdoti , che hanno nello stesso luogo un’ accade- 
mia ove istruiscono molti discepoli. Colà i Guebri 
mantengono un sacro fuoco che sussiste , come essi 
credono fino dal tempo di Zoroastro, e si dice che 
nessun forestiero venga ammesso in questo tempio, 
ove si celebrano i più segreti misteri. Herbert fa 
menzione di un’ altro santuario situato nel Kora- 
san sopra una montagna appellata Albors : esso 
consiste in una bassa e picciola cappella nel mezzo 
di cui vedesi soprapposto ad alcuni gradini un al- 
tare , ai pie^i del quale v’ ha una’'fosSa, ove si con- 
serva il sacro fuoco. Noi vi presentiamo la figura 
di un pireo nell’ ultimo compartimeuto della tavo- 
la 4* 
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( Cerimohib che ti si fa»no.) Quando il po- 
polo si aduna per offerire le sue preci a Dio , il 
sacerdote si addossa una bianca veste (i}> e si po- 
ne una mitra in capo, e si copre la bocca di un leg- 
gier velo, affinchè il fiato di lui non abbia ad im- 
brattare il fuoco sacro. Vedi le figure della detta 
tavola. Egli tiene in una mano il rituale e nell' al- 
tra alcune bacchettine , cui , pronunziando con 
bassa voce alcune orazioni , getta sul fuoco. I cir- 
costanti fanno le loro preci coll’ egual tuono di voce 
e pongono sul fuoco le. loro offerte che consistono 
in frutti , olio , profumi , e perle a seconda delle 
facoltà di ciascuno. Prima che il popolo esca dal 
pireo il sacerdote gl’ indirizza questa esortazione. 
Dio ha dato il fuoco a Zoroasiro come un simbolo 
della sua invisibile maestà : voi dovete onorarlo e 
rispettarlo , poiché esso è una luce : voi dovete e- 
guale venerazione al sole ed alla luna che sono im- 
magini visibili della sua onnipotenza. » 

(Usanze particolari.) La legge di Zoroastro 
non proibisce alcun cibo: ma i Guebri per un cer- 
to qual riguardo che hanno ai maomettani ed ai ba- 
niani , fra i quali vivono , si astengono dal mangia- 
re carne di porco e di vacca. Essi offrono nel tem- 
pio una piccola porzione degli animali uccisi pel 
loro uso; Hormisda Chodoj nome chedan* 

no a Dio , di perdonar loro di aver tolto la vita 
alle creature aMne di conservare la propria. 

(Iniziazioni be’ Guebri.) Le cerimonie pratica- 
te dai Guebri per iniziare i fanciulli ne’ misteri del- 

Q) Benché il colore pià gradito ai Farsi sia il rosso od il 
giallo che partecipa del rosso , perchè questi rappresentano ia 
certa qual' guisa il fuoco , pura quando i ncardoti esercitane 
le loro funzioni seuo vesùu dì bianeo. 


USILA rsnsTA 37S 

la loro religione »ono le seguenti. II fanciullo ap- 
pena nato viene portato nel pireo, se ve ne ha uno 
nel paese, ed il sacerdote versa un po’d’ acqua ia 
un canale di legno facendola scorrere nella bocca 
del fanciullo , pregando Dio di preservarlo dalla 
corruzione , e dalle impurità originali eh’ ei ricevè 
dal padre e dalla madre. Giunto il fanciullo all’età 
di sette anni viene nuovamente portato al tempio , 
ove il sacerdote gli fa qualche domanda , e gl’ in^ 
segna alcune preci, le quali sono recitate dal figlio 
che 'è tenuto sopra il fuoco colla bocca coperta , 
affinchè il fiato di lui non abbia a profanare que- 
sto elemento : terminate le preci , lo stesso sacer- 
dote gli dà a bere dell’acqua, e un po’ di scorza 
di melagrano a masticare, affine di purgarlo inter- 
namente; lo pone in un piccioi tino, e dopo di 
avergli lavato tutto il corpo, gli mette addosso una 
camicia di lino , e Io cigne con una cintura di pe- 
lo di cammello tessuta colle sue proprie' mani, cui 
il proselito è obbligato a portare tutto il tempo di 
sua vita per non perdere le grazie annesse alla sua 
iniziazione ; e gli raccomanda in ultimo di avere in 
abbominazione l’ idolatria e di osservare religiosa- 
mente i precetti della legge. ’’ 

( MATaiMONi. ) I sacerdoti possono avere una 
sola moglie , eccettuato il caso di sterilità , in cui 
è loro permesso di procurarsene un’altra per ave- 
re figliuoli, essendo cosa assai meritevole il moL- 
ùpheate t fedeli col mezzo di legittimi matrimoni: 
non è però lecito il passare alle seconde nozze se 
non concorre I’ assenso della moglie sterile, e que- 
ste sono assolutamente proibite ai mubad ed al- 
r archiinago. Persuasi i Guebri , che chi fu mari- 
tato goda in paradiso una più perfetta felicità , so- 
gliono unire in matrimonio immediatamente dopo 
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i funerali , tutti qiieili che sono morti nel celi- 
bato. 

( Cerimonie nuziali. ) Le cerimonie nuziali 
sono presso a poco le seguenti. I due sposi se ne 
stanno seduti vicini su di uno stesso letto , e cia- 
scuno di essi ha un sacerdote a lato , e dietro ai 
medesimi trovansi dall’ una e dall’ altra parte i pa- 
renti del marito e della moglie. Il sacerdote che 
sta a Canto allo sposo pone un dito sulla fronte 
della sposa dicendo : ,, Volete voi quest’ uomo per 
vostro marito? e quando ella ha dato il suo con*- 
sentimento , 1’ altro sacerdote fa la stessa cerimo- 
nia col marito , e gli sposi dopo il mutuo consen- 
so si danno scambievolmente la mano. 11 marito 
porge qualche moneta alla moglie come un pegno 
dell’ obbligo eh’ egli si assume di provvedere a 
tutti i bisogni di lei , e la moglie dichiara che 
tutto ciò eh’ ella possedè appartiene a suo mari- 
to. I sacerdoti allora spandono un poco di rìso 
sull’ uno e sull’ altra , come contrassegno della fe- 
condità che loro desiderano. Tutta questa nuziale 
cerimonia è celebrata davanti al fuoco. 

(Cerimonie funebri.) Non usano i Guebri di 
sotterrare è d’abbruciare i morti pel timore d’im- 
brattare la terra od il fuoco col contatto de’ ca- 
daveri. Essi , secondo Chardin , gli espongono al- 
1’ aria in una gran torre che serve ai medesimi di 
cimitero : quella che vedesi nelle vicinanze d’ Ispa- 
han può dare un’ idea di tutte le altre sepolture 
di simil genere : essa consiste in un edifizio di 
£gura rotonda alta circa trentacinque piedi e lar- 
ga novanta : non ha nè porte , nè finestre : una 
picciola scala va girando dall* alto al basso lungo 
le mura della torre : i sacerdoti incaricati de'fu- 
nerali ascendono tale edifizio col mezzo di scale 


D;., r :;lf 





SELLA PERSIA 275 

portatili, e tirano colle corde i cadaveri in alto, 
che strascinano poi giù pei gradini , e li depon- 
gono nel fondo della torre distendendoli sul dos- 
so gli uni vicini agli altri sopra una specie di 
materassa , e col capo appoggiato ad un* cuscino: 
tutti vestiti de’ propri abili , col viso scoperto e 
colle braccia incrocicchiate sul petto , e si pon- 
gono al loro lato vivande , frutti , boccette di 
vino , tazze , coltelli ed altri utensili. Quando il 
sepolcro è pieno , i più vecchi corpi vengono 
gettati in una fossa scavata nel mezzo del cimi- 
tero per dar luogo ai nuovi. Il sacerdote che 
])resede ai funerali pone fine ai medesimi coll’in- 
dirizzare agli astanti le .seguenti parole. „ Il no- 
stro fratello era composto di quattro elementi : 
ognuno di essi riprenda dunque ciò che gli si 
aspetta;la terra ritorni alla terra, l’aria all’aria, l’acqua al- 
l’acqua , ed il fuoco al fuoco. ,, Noi crediamo inu- 
tile il qui riferire nuovamente le relazioni delle 
cerimonie funebri de’ Guebri lasciateci da lord 
Oviiigton e Mandeslo essendo già state da noi 
riportate nella descrizione dell’ Indosian. 

( Il sabeismo moderno. ) Alcuni scrittori pre- 
tendono che il sabeismo , una delle più antiche 
religioni del mondo , e che tuttavia sussiste in 
parte nella Persia occidentale , e sulle sponde 
del Tigri e dell’ Eufrate , abbia avuto origine nel- 
la Caldea; e che prendesse molti riti dai Giu- 
dei. Noi non sappiamo chi ne fosse l’ institutore, 
ma tutti convengono eh’ esso insegnasse , come 
abbiamo già osservato da principio , un’ idola- 
tria grossolana , e che la morale ne fosse corrot- 
tissima. I suoi errori si sparsero nella Persia sul 
cominciar della seconda dinastia , e benché Zo- 
roastro vi si opponesse con tutte le forze , pure 
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non potè sradicarli interamente (i). I moderni 
Sab^i riconoscono un Ess< re supremo, e gli dan- 
no per compagne molte altre divinità , quali sono 
il sole, la luna e gli altri astri. Essi fapno orazio' 
ne tre volte al giorno ; alla mattina , al mezzogior- 
no , ed alla sera; hanno tre quaresime all’anno, 
r una di sette giorni , I’ aitra di nove e la terza di 
trenta: ammettono un paradiso ed un inferno : ma 
credono che i dannati dopo lunghi patimenti, ot- 
tengano finalmente il loro fierdono. 

( I BanianiJ I Baniani od Indiani formano in 
Persia un’ altra setta molto più estesa della sud- 
detta , poiché in questi ultimi tempi se ne conta- 
no più d» venti mila nella sola città d’ Ispahan, 
Il governo ha permesso ai medesimi di erigere 
templi , e di fare pubblici sacrifizi alle loro divi- 
nità. Noi abbiamo parlato bastantenicnte della re- 
ligione di questi popoli nella descrizione dell’ In- 
dostan. 

( Giudei. ) I Giudei della Persia discendono 
dagli antichi Ebrei fatti prigionieri dagli Assirj e 
trasportati m parte nella Media ed in parte a Ba- 
bilonia seicento anni circa prima di Cristo. Essi 
sono sparsi pre.<»enteniente nell’ Azerbigiana , nella 
Parlide , nelle due Caramanie , nel Mazauderan , 
e lungo il golfo l’ersico. 


(t) Una prova che il sabeismo è ancora in qualche modo 
seguito dai dotti della Persia si è , dice IMalcoim , l’ intro* 
duzionc dei presagi fatti in Sciralz nel i800 dall’ astrologo 
del re , nella quale dopo di aver lodato il creatore della ter- 
ra, del cieio e degli astti, si descrivono Saturno, Giove, 
Marte , il Sole , V enere , Mercurio , e la Luna , che «elle 
rispettive orliite sono ri.sguardati come altrettanti genj obLe- 
dienii ai cenni dell’ Onnipotente giusta gli altrihuti loro dati 
<lal paganesimo. 
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(Armeni cristiani.) Il numero de’ cristiani 
in Persia supera di molto quello de’ Giudei , e ve 
ne ha di varie comunioni ; gli Armeni sono per 
la maggior parte scismatici , i cristiani detti di S. 
Giovanni sono d: più ant’ca origine ; i Giorgiani 
seguono presso a pocò lo stesso rito de’ Greci , i 
pochi cristiani occidentali sono quasi tutti prote- 
stanti : gli uni sono attaccati alle compagnie d’In- 
ghilterra e d’ Olanda , e gli altri al re in qualità di 
operaj. 

( Antichità’ de’ cristiani d’ Armenia. ) Gli 
Armeni credono di aver ricevuto il cristianesimo 
poco dopo della sua instituzione da un certo S. 
Gregorio , eh’ essi chiamino l ’ illuminatore , per- 
chè recò loro la luce del vangelo. Essi contavano 
ili questi ultimi tempi una serie non interrotta di 
due cento e più patriarchi , molti de’ quali furo- 
no martirizzati per la fede. Gli Armeni credono 
coi Greci che lo Spirito Santo proceda non dal pa- 
dre e dal figliuolo, ma dal padre per mezzo del figliuo- 
lo, e cogli Eutichiani che v’è una sola natura in Gesù Cri- 
sto. Riconoscono ì primi tre Concili Ecumenici, e non 
ne ammettono altri: non prestano culto alle immagini 
senza escluder nè pure la croce , e non credono 
1 ’ esistenza del Purgatorio. I loro sacerdoti consa- 
crano il pane ordinario , non mischiano nel calice 
il vino coir acqua , e comuniSmo il popolo sotto 
le due specie. Non riconoscono la primazia della 
sede di Roma. 

{ Armeni cattolici. ) Sul principio però del 
secolo dfcimpquarto uo, domenicano appellato Bar- 
tolomeo da Bologna penetrò nell’ alta Arménla e 
converti alla religione cattolica alcuni villaggi po- 
sti nelle vicinanze di Maxivan. Figueroa essendo 
costi nel 1618 trovò circa mille e dugento cattò- 
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lici, che venivano chiamati Armeni franchi^ ede- 
rano diretti da alcuni missionari domenicani , che 
avevano tre" o quattro piccioli conventi in questo 
distretto : il superiore della missione portava il ti- 
tolo di vescovo di Maxivan. 

(Clero scismatjco.) Il clero scismatico è com- 
posto d’un patriarca, di molti vescovi e di una 
moltitudine grande di preti e frati : il patriarca 
tiene la sua residenza a Echs-Miazin famoso mo- 
nastero deir alta Armenia sitnato due leghe distan- 
te d’ Erivan : la sua giurisdizione si estende sopra 
una ventina di vescovi , e compra a caro prezzo 
una tale dignità dai principi maomettani ; ed egli 
poi affine di risarcirsi di queste spese , vende i 
vwcovadi e le altre prelature. Tutti i frati Arme- 
ni sono dell’ ordine di S. Basilio , e da questi so- 
no ordinariamente scelti i vescovi. Non trovatisi 
costi ecclesiastici senza funzione , nè prelati sen- 
za carattere ; tutti i membri del clero devono es- 
sere preti, ed i preti possono avere una moglie, 
ma non è loro permesso 1’ ammogliarsi due volte. 

( Digiuni ed altre usanze. } Questi cristiani 
sono obbligali a frequenti digiuni e gli osservano 
con una scrupolosa esattezza la loro grande qua- 
resima dura cinquanta giorni , e ne hanno dieci 
picciole , ciascuna delle quali è di una settimana : 
digiunano altresì tiijti i mercoledì e tutti i vener- 
dì , eccettuati quelli- della Pasqua fino all’ Ascen- 
sione : in questi tempi d’ astinenza fanno un solo 
pasto verso sera ; non mangiano che mele , legu- 
mi e fratta , e devono anche astenersi da ogni 
commercio carnale. 

Tanto i laici , quanto i sacerdoti si fanno ton- 
surare , e portano un cerchio di capelli in forma 
di corona } e quest’ è il segbo distintivo e credu- 
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to essenziale di chi professa il cristianesimo : tutti 
i proseliti, sieno pagani, siepo musulmani porta- 
no in fronte il segno della croce, che viene loro 
impresso con ifn ferro caldo per insegnar loro a 
dar pubblica testimonianza della loro fede. Assai 
strana è la cerimonia praticata da questi cristiani 
nelle' loro esequie ; essa consiste nel condurre un 
agnello intorno alla chiesa , che poscia viene sa- 
crificato , tagliato a pezzi e distribuito a tutti gli 
astanti. 1 loro templi sono edifizi di poca o ..nes- 
suna considerazione, poiché non vi si vede alcun 
ornamento nè . di pittura nè di scultura : v’ ha un 
solo altare rivolto a levante sopra cui- il sacerdote 
celebra una volta al giorno il santo sacrifizio alla 
presenza del popolo. ^ 

( CaisTiAiTi m S. GiovAitHi. ) Un* altra razza 
di gente trovasi in Persia col nome di cristiani , 
benché osservano una religione informe composta 
d’ idolatria , di giudaismo , di cristianesimo e di 
maomettismo. Costoro sono chiamati cristiani di 
S. Giovanni j e con altro nome cristiani Sabti\ 
abitano nella provìncia di Chusistan e sono in 
numero , per quanto si dice , di ben ventimila 
famiglie : riconoscono per 'loro primo apostolo S. 
Giovanni Battista, cui assegnano il sepolcro nella 
città di Chuster , capitale di detU provincia. Ne- 
gano che Gesù Cristo sia bgliuolo di Dio , e se- 
guendo i maomettani , lo tengono solamente per 
un grande profeta : essi hanno da lungo tempo 
perduti i loro antichi libri, e ne conservano un 
solo', in cui sono registrati gli articoli della lo- 
ro religione. « - 

{ Lobo dogmi. ) Credono che Dio sia corpo- 
reo , ed abbia avuto un figliuolo chiamato Ga- 
briello ; che gli angioli ed i demoni essendo pa- 
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rimente sostanze corporee, sieno maschi e femmi- 
ne , e che lo stato della vita avvenire non diffe- 
risca dal presente , se non perchè quella sarà 
più di questo dilettevole e perfetto. Concedono 
1’ universale giudizio , e credono che quelli che 
muojono in età fanciullesca si fermino in. un cer- 
to lupgo fin tanto che- crescano perfettamente , 
per esser poi in quel giorno fatale gastigati o 
premiati. Sostengono che tutti quelli che avran- 
no seguito la loro credenza saranno, certamente 
salvi dopo aver tollerato la pena de* peccati com- 
messi. 

(Loro clero.) Essi hanno vescovi e sacerdo- 
ti , nelle famiglie de’ quali sono ereditarie le di- 
gnità , come si praticava dagli Ebrei : è loro per 7 
messo d’ ammogliarsi con una femmina della vir- 
ginità della quale abbiano tutt^ la sicurezza , per- 
chè altrimenti facendo privano dell’ onore del sa- 
cerdozio la loro discendenza ; .il loro abito con- 
siste in una bianca veste ed in una . stola rossa. 
La domenica è per loro un giorno sacro. 

( Purificazioni. ) Questi cristiani sono scru- 
polosi nelle loro purificazioni quanto gli Ebrei e 
i maomettani : tengono per immonde le carni de- 
gli arrìmali ammazzati da’ maomettani , e ricusano 
di mangiare o di bere in piattelli o vasi adope- 
rati da loro. 

( Matrimoni. ) Le cerimonie de’ loro matri- 
moni sono assai singolari. Il sacerdote ed i pa- 
renti di colui , che vuol ammogliarsi , vanno a 
chiedere la sposa eh’ egli desidera alla casa dei 
congiunti di quella , ed interrogata se sia .vergi- 
ne , ove essa risponda affermativamente , 1’ obbli- 
gano a giurare, e se non si acquietano al giu- 
ramento f ne fanno far^ 1’ esame e la perizia dal- 
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la moglie del sacerdote, Ritrovata esser tale , si 
portano i due sposi al fiume per essere battezza- 
ti , e tornando a* casa dello sposo si pongono a 
sedere vicini , ed il sacerdote recita sopra di lo- 
ro certe stabilite orazioni. Finite quelle , prende 
un libro di astrologia detto ianl^ ossia il desti- 
no , in cui va cercando l’ ora fortunata per la 
consumazione del matrimonio : consumato anche 
questo se ne yamio al vescovo , alla presenza del 
quale attesta lo sposo con giuramento di averla 
trovata vergine, in conseguenza di che gli sposi 
ricevono da lui la benedizione e gli anelli nu- 
ziali , e sono battezzati di nuovo. Ma se lo spo- 
so ricusa di giurare , il vescovo nega loro la be- 
nedizione , dandone in sua vece la permissione ad 
un semplice sacerdote: in questo caso la sposa 
è da tutti considerata una mcretìrice. Questi cri- 
stiani possono aver più di una moglie irei tem- 
po stesso , ma non è loro permesso il divorzio : 
le seconde -nozze sono proibite alle vedove : gli 
uomini e le donne non possono muritari>i che 
con persone della loro tribù. 

( Il maomettismo ). La religiohe dominante in 
Persia è la maomettana , di cui abbiamo già par- 
lato nel costume degli Arabi; per la qual cosa noi 
in questo luogo riferiremo soltanto ciò che riguar- 
da la'fede particolare de’ Persiani , ed i punti fon- 
damentali che dividono i seguaci d’ Ali da quelli 
di Omar. 

(Origine dello scisma che divide t Turchi 
DAI Persiani. ) Il maomettismo dopo la morte del 
suo institutore fu diviso d.» un gran scisma eh’ eb- 
be orlgiue nell’ ambizione degli emiri , i quali cou- 
tendcvano fra di loro per la successione. Abiibeker 
suocero di Maometto , ed Ali nipote e genero del 

i6^ 
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medesimo pretendevano parimente la di(>nità di ca- 
liffo , o di vicario dei profeta , ma la for- 
tuna si dichiarò in favore di Abiibeker , il qua- 
le ottenne il gran sacerdozio. Questi avendo ces- 
sato di vivere dopo due anni e mezzo, Omar uno 
de’ capitani di Maometto successe nelle ragioni di 
lui, e governò per dicci anni con tanta gloria ed 
autorità che Ali si vide in grandissima angustia, e 
la Persia sotto il suo califfato divenne una provincia 
dell’impero Arabo. Dopo la n;iocte di Omar entrò 
nel campo della discordia Otiuano suo consangui- 
neo ; si fece proclamare successore di, Maometto, 
-e fu assistito dalla fortuna ni pari di Omar. Dopo 
la inorte di Otmano venne finalmente dalle due con- 
ti'arie fazioni dichiarato Ali pacifico possessore del 
contrastato diritto. 

Non si accordano tra loro i Persiani éd i Tur- 
chi , non solamente biella successione di Maometto, 
ma ben anche nella spiegazione .dell’ alcorano. 1 
Pesiani tengono fermamente che non si.débba avere 
in venerazione che la sola spiegazione d’ Ali e de- 
gli iiiiaiti suoi successori; ed i Turchi sostengo- 
no che non si abbia a far conto se non di quel- 
le di Abnbeker , di Omar e di Ottuano , le quali 
in molte cose differiscono dalle prime. 

( I CHiA on 1 SUNNITI. ) I seguaci d’ Ali sono 
chiamati chia , e quelli di Abubeker sunh\ ■ la pri- 
ma setta si è diffusa specialmente in Persia ; ed il 
siiunisino è la religione de’ T^itcbi , de’ Tartari , 
de’ IVlògolli 4^11’ India c della maggior parte del 
popoli maomettani. Questi chiamano la loro reli- 
gione col nome di iU.tin ; voce che significa 
qezione o sommissione ai precetti eli Dio , ed 
il nome , con cui essi comunemente si appellano , 
« quello di 'nuselmon ^ che noi abbiamo in uso di 
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convertire in quello di musulmano , cioi a dire del 
numero de' fedeli. I chia risguardanu Afà come il 
legittimo successore di Maometto, e sostengono che 
Abubeker ^ Omar c Otmano siano stati usurpato - 
ri : accusano Omar di aver corrotto il testo declo- 
ro libri sacri , e di avervi inserito molti passi e- 
terodossi , che non sono compresi nella bibbia di 
Ali. Ciaschedilno crede ‘che chi vive nella setta alla 
sua contraria noQ possa salvarsi ; si odiano tra 
loro, e si raalediscono reciprocamente negli eser- 
cizj di religione. 

(Pretensioni dei ghia.) I maomettani sunniti 
riducono a due soli gli articoli della loro credenza ; 
cioè : Che ci abbia un solo Dio e che Maometto 
sia il tuo minato. A questi i Persiani aggiungono 
il terzo : .4li è. il vicario di Dio. Essi sostengono 
che tal vicariato non venne occupato legipimarae.u- 
te cbc' da Ali e dagli undici imani della sua schiat- 
ta , e che tutti gli altri principi che hanno assun- 
to il titolo di 'califfo devono essere riguardati co- 
me usurpatori. Quest^ imani discendevano da Ma- 
ometto per mezzo dell\ unica di lui figliuola , ma 
nessuno di essi , ad eccezione di Hassan figlio, di 
Ali, ha potuto realmente godere del califfato, anzi 
ei non potè esercitare le funzioni di tale dignità 
che in un angolo della Persia , della quale ne 
venne poscia spogliato da Moavia capo de’ califfi 
Oinmiadi. Hussain fratello d’iìussan fu trucidato ìu 
Babilonia da Yezid figlio e successore di Moavia : 
ì Persiani lo venerano qual" martire , ed i sofi pre- 
tendono discendere dal medesimo. I califfi di Bag- 
dad perseguitano con egual furore gli altri piinci- 
pi di questa famiglia , i quali^cacciati dalla Siria 
e dille vicine contrade cercarono un asilo in Per- 
sia , ove la maggior parte del popolo aveva ab- 
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bracciato i dogmi d’ Ali , e dove vissero in tanta 
oscurità , che da. Mohamined. Almahadi in poi , 
r ultimo degli imani, la storia non fa più 'alcuna 
menzione de* medesimi ; 

( Differenza de’ sunniti nel culto ^ter io- 
re. ) I sunuitr pretendono che l’ orazione del ve- 
tieri^i debba farsi pubblicamente, e che il popolo 
sia obbligato di recarsi alla moschea per sodd i.sf.t- 
re in comune a questo dovere: il gran signore ed 
il gran mogollo non mancano giammai di andare 
al tempio in questo giorno. (Via i Persiani ostinati 
nel loro imaui^mo credono che appartenga al solo 
pontefice o vicario universale il fare le pubbliche 
preci , e che il vicariato essendo cessato dopo che 
Almahadi .scomparve , ciascuno, in attenzione del 
ritorno di lui, debba orare in particolare u nel 
teiiqno oNiella propria casa. 11 re ed i grandi del- 
la Persia non si recano quasi ^mai alle moschee; ed 
il popolo vi, si porta con assiduità ne’venerdi spin- 
to più dalla consuetudine- che dalla divozione, e 
gl» è permesso il farvi tutto ciò che vuole , cioè di 
leggere, scrivere, parlare, dormire , ed anche di 
mangiare e pipare; nel rimanente vi si deve con- 
durre con decenza. I seguaci d* Omar rimprovera- 
no i Persiani , perchè non si lavano intera- 
mente i piedi nell’ Ahdest o purificazione legale ; 
perchè tagliano la loro barba , che è il più liiae- 
stoso ornamento dell’ uomo ; e perchè portano un 
turbante con dodici pieghe , e calzette e scarpe 
verdi senza alcun rispetto a questo colore cuusa- 
crato al vessillo di Maometto. 

( Rigore de’ Persiani sulla purità’ legale.) 
I Persiani sono mu’to più rigorosi de’ Turchi sul- 
la purità legale; essi insegnano generalmente che 
si diviene impuro toccando un infedele o col far 
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liso de’ cibi, deJle suppetl^ttiii o di altre cose toc-, 
cate dal medesimo , e perciò se un .chia coippera 
un anello da un mercante giudeo 0 cristiano , lo 
fa prima gettare iiell’ acqua affipe di purificarlo ; 
e credono anche clie.*ii contatto di q*ueste cose, 
quando* sono umide, sia sempre più illecito per- 
chè lascia una più durevole impressione: quindi gli 
idolatri , i Giudei ed i cristiani si astengono, quan-: 
do -piove, dall’ andar per. le strade , e nelle case 
per evitar gl’ insulti che potrebbero loro jrenir £al 
ti,, se per avveqtui’a toccassero qualche persona. 
Essi sostengono altresì che nessuno può , dopo di 
aver . avuto compierciu con una donna, fare leoila- 
mente orazione se prima non si è lavato 'tutto il 
corpo ; quando invece i Turchi credono che basti 
in quest’ occasione il lavarsi la testa , le braccia, le 
mani ed i piedi. .1 chi^'i accusano i sunniti di tra- 
sgredire due altri- precetti dell’abluzione: primo col 
farsi versar l’ acqua da’ loro, schiavi , ciò che è 
permesso soltanta a quelli ‘ che non hanno il libe- 
ro esercizio delle loro mani ; secondo col versare 
r acqua nel concavp della mano facendola scorrere 
lungo il braccio fino ai gomito , ciò che si è un 
far riascendere la sporcizia invece di espellerla: es- 
si pretendono che si debba gettai: l’ acqua nella 
giuntura del braccio e farla scorrere fino all’estre-r 
mità delle dita. 

( Minore rigidezza in altri punti della lo- ' 
no RELIGIONE. ) Miiioi* rigidezza dimostrano i Per- 
siani in altri punti della loro religione, poiché es- 
si pensano che sia loro permesso i’ avere un cuiu-.- 
merclo passeggierò con una donna determinando di 
comune consenso il tempo che deve durare una ta- 
le unione. Convengono altresì contra la genera- 
le credenza di tutti gli altri musulmani che sia le- 
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cito in ■ cei^e pericolose .óccasioni il dUsioiuIare ed 
anche r abbjiirare colla bocca la propria religionie, 
]uirohè il cuore non abbia parte a tale apostasia. 
Tutti i dottori sunniti' oretendono che ih pellegri- 
naggio alla*’ Mecca sia à’ obbligo indispensabile e- pei 
poveri e pei ricchi di qualunque condizio«)e e lem- 
peraniento , purché essi abbiano forza di andare 
con, un bastone , ed il mezzo di comperare una 
scodella di legno. Ma’ i Pérsiani rifèngono che que- 
sto precetto sia sottoposto ad alcune eccezioni , e 
eh’ esso obblighi soltanto coloro ,che sono instato 
di fare le spese e sopportare le fatiche 'di un tale 
viaggio. Le persone di salute cagitùievole pos.sono 
fare il viaggio per procura , o col mandare un pel- 
legrina in loro 'vece , o col ccrmperarè un ziuret- 
narnè , o>sia patente di pellegrinaggio. Simili 
atti vengono spediti dai gran muftì della Mecca ; 
il quitte dichiara che il tal pellegrino ha visitato 
esattamente i luoghi santi ed adempito tutte le di- 
vo2Ìoni ordinate dalla legge. Molli Arabi traggono 
la loro sussistenza dal traffico di queste -patenti, 
eh’ essi portano in Persia e belle Indie vendendole 
al prezzo di ottocento lire. Quando alcufto vnuore 
senza aver fatto il pellegrinaggio della Mecca , o 
senza avere acquistato una di queste patenti , il 
kadi impone l’obbligo alla famiglia di pagare un 
uomo che ade/upisca un tale dovere; e non per- 
mette che 11 morto venga seppellito sé non dopo 
eh’ essa ha consegnato il danaro. 

( Feste particolari de’ Persiani. \ Le festivi- 
tà dei Persiani furono la maggior parte istituite pep- 
onoiMre la inemoria flegli im.ini. La festa di Hassan 
e d’ llosseiii , figliuoli d’ Ali è una delle più ragguar- 
devoli , e viene celebrata nel mese di mahuruw, il 
primo deli’ anno persiano , e continua per dieci 
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giorni , duranti i quali I de/otl si astengono dai 
bagni^ non si fanno radere nè la testa qè la far- 
cia , squarciano le loro vesti , gettano lugubri gri- 
'’da y e manifestano .ptd>blicamente con alti segni 
il vivo loro dolore. Vedes.i correre nelle, strade una 
moltitudine d’ uomini , gli uni armati da capo a 
piedi coperti di veste insanguinate; altri quasi nu- 
di e tinti di. nero gridano con terribil voce Uassonl 
HosseinX e còlla lingua fuori .di-bocca spalancano 
e girano gli occhi in . modo, spaventevole, ed imita- 
no con altri gesti ciò che la leggenda persiana rac- 
conta d’ Hossein quando, sfo.rzato di fuggire nel 
deserto di Kerbela nelle vicinanze di Bagdad, sof- 
frì per quattordici giorni la crudel sete .che Io 
ridusse quasi alla morte. Se tali fanatici incontra- 
no qualche sutinito lo colmano d’ improperj, e Io 
sforzano a- prestare omaggio a .questi, due martiri, 
il cui culto è abbominato dal Turchi. Essi innalza- 
no nelle strade e nelle piazze molte cappelle coperte 
di ricchi tappeti con altissimi trofei a dritta ed a 
sinistra delle tnedesime; e sul far della notte accen- 
dono un gran numero, di lampane e di faci, ed i 
mollah dall' alto del pulpito fanno al popolo pate- 
tiche esortazioni prendendone 1’ argomento dal li- 
bro intitolato Elkoivl o storia del’ martirio d’Hos- 
sein: essi predicano per due ore continue 'e con 
tanta veemenza,- che gli uditori si pongono a pian- 
gere dirottamente, si battono il petto, e dimostrano 
In mille manierer di essere penetrati da] più acerbo 
dolore. Termin.ito il sermone, il popolo grida ad 
alla voce Hassan, Hnssein,‘ frammischiando a que- 
sti urli il romo'ì'e deVjlaiiibtiri, e Ip^ strepito delle 
caiivpane. 

jLe statue e varie altre rappresentazioni , -che 
si conducono in giro per la ditta, compongono una 
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sf»ecie di convoglio funebre destinato a'd onorar la 
memoria dei due màrtiri. Otto caramelli preceduti 
da alcuni soldati a cavallo e da nua turba di sona- 
tori aprono la marcia: il primo porta due figliuoli 
quasi nitdi, il secondo una donna velata) il terzq 
^ un giovanetto, e gli 'altri cinque sostengono una" 
lettiga che contiene Otto fanciulli. In seguilo a 
questi vanno due' carri, sul primo de’qiiali veggonsi 
due casse aperte, runa" vota , e T altra contenente 
una statua corcata: sull’ altro enarro stanno due iio- 
myii e quattro fanciulli con un libro in mano posti 
intorno ad uji tavolo circondato da quattordici 
picciole lampade. Tre frahciulli preceduti da alcu- 
ni soldati seguono i detti «carri; i primi /due sono 
riccamente vestiti,* e l’altro è incatenato e .strascina 
seco lui altri giovani cattivi, gli uni l^ati da una 
lunga catena di ferro e gli altri dà una corda. 
Veggonsi ^poscia, su di un altro carro due uo- 
mini. ih piedi, ed altri sei' che 'avendo i loro corpi 
sepolti di sabbia, di cui è pieno il carro; mostra- 
no Je sole* teste, le quali pajonp 'troncate d.al busto. 
Tanto più che la sabbia è tutta imbrattata di san- 
gue. Altri carri lugubri vanno in seguito e pórtano 
interi cadaveri, C' teste, e gambe, e braccia taglia- 
te. Dopo l’ultinso carro compare' un gran cataletto 
circondato da sonatori e seguito da due caval'i , 
dè’ quali 1’ uno porta un fasciò ,d’ archi, e di [vec- 
cia e di turbanti possi, uno stendardo vetde e tre 
lancie; 1’ altro sei vivi coloiribi. Queste varie fi- 
gure rappresentano le* principali circostanze della 
strage d’ Uosseiii fe de’ suoi seUantadue discepoli. I 
columbi richiamano alla memoria un fatlo_ della 
.stessa leggenda, la quale riferisce che sei di questi 
animali si riposarono sul eprpo del trucidalo Hòs- 
sein, e si recarono poscia a Medina ad annunziare 


Digilized by Google 


DELr.A PKBsiA a8g 

a sua sorella si trista nuova. Herbert c! assicura 
che tal festa fu instituita in Àrdebil da Seid Gu- 
net avo di Shàh Ismaele il prin^o de’ soli e ehe 
essa venne poscia celebrata in tutta la Persia. Char- 
din dice che le , feste os^rvate.in tutto l’anno per- 
siano sono ventotto , e consacrate alla sola, fami- 
glia di Maometto, due a questo legislatore, due ^ 
alla sua figlia , e due a ciascuno dèi dodici imani. 

{ Cerimonie- NC ziAti. ) Poche sono le varietà 
fra le cerimonie nuziali e funebri dei- Persiani , e 
quelle che vengono praticate dalle, altre nazioni ‘ 
musulmane. Il matrimoniò è>di .strettissimo obblt- 
go nella legge maomettane; ed il celibato è riguar- 
dato come uno stato contrario all’ ordine della na- 
turai, ed allo §coj )0 proposto .dal creatore nella 
formazione dell’ uomo. Quando un giovane musul- 
mane è giunto all’ età di pubertà, e che dimostra 
qualche inclinazione perle donne, gli. si dà subi- 
to moglie od una concubina. I matrimoni sono 
qui trattati, come nella . Cina , colla mediazione 
delle donne,.' ed il contratto è firmato dallosceik- 
al-islam, dal cadi.'O mollah. Le cer^nonie nuziali 
sono celebrate tre o quattro giorni dopo segnato 
il contratto nella casa del marito, e durano dieci 
giorni senza però l’ intervento dell^ sposa. Alla 
mattina dell’ ultimo giorno si .consegna al .marito 
la dote, ed alla sera la sposa é condotta alla ca- 
sa del medesimo , avvolta in un grandissimo velo 
di seta o di mussolina rossa,, seduta su di un cà-» 
vallo coperto .da ricca gualdrappa, o chiusa in, 
un tukti-révany che ,è una specie^ di lettiga por- 
tata .ordinariamente da due cammelli. Giunti alla 
casa essa viene tosto cp,ndotta dalle donne all’ ap- 
partamento che le venne destinato , e -posta in 
letto; e, spenti i lumi, il marito si reca nella ca'- 
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inert e prende possesso de’ suoi dritti senza co> 
nòscerla e senza vederla. * > ■ 

(• Crrimonib funebri ). Lugubri grida annun- 
ziano la morte di un mussulmano; i circostanti 
si squarciano le< vesti, si percuotono ia faccia ed 
< il pedo , e danno mille dinM>stra£Ìoni della più 
sensibile afflizione. Ottenuta dal cadi la permissio- 
né di seppellire il morto, se ne lava il cadavere 
più volte , {vercliè tali ablazioni; secondo la litur- 
gia persiana, sono dicane specie; gli si' chiudono 
poscia- gli occh'i e la bocca , gli si lega stretta- 
mente la testa con 'una benda di tela dalla som- 
mità -dei cranio al disotto del mento, affine d’im- 
pedire che la bocca possa nuovamente aprirsi, ed 
avvòlto in un panno’, su cui sonp scritti inplti 
passi del alcorano , viene ct^locato nel feretro. Il 
trasporto al cimiterio è fatto' senza pompa: un inol- 
lah ed alcuni servi ne formano comcmemeiitè tutto 
il corteggio: il corpo è portato dagli schiavi e 
dagli amici 'del defunto , a quali succedono le 
prime persone che s’incontrano> sulla strada; poiché 
ciascuno in simili occasioni presta volentieri la 
mano, e veggonsi spesse volte ragguardevoli per- 
sonaggi scendere da cavallo per rendere ai mor- 
ti questo- pio dovere.^ Il feretro dei grandi è ordi- 
nariamente accompagnato da àlcuni cavalli, che 
portano le armi ed il turbante del defunto. 

La religione proibisce d’innalzare mausolei 
alla memoria dei trapassati: i fiori, il mirto, qual- 
che albero malincóniqo possono soli ornare il se- 
polcro-dei semplice privato e quello del principe, 
ma r orgoglio de’ grandi non curò tale precetto , 
e nc lasciò 1’ osservanza al popolo , la cui fossa 
è d’ordinario coperta di' mattoni o danna pietra 
di -marmo posta verticalmente, sopra cui leggesi 
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scolpita un* iscrieione morale od un passo dell’ al- 
corano. L'architettura fa mostra di tutta la sua 
luagnihcenza nei> mausolei de’ re e de’, discendenti 
degl’imani. L’ ingresso di questi^ ' edilizi è ornato 
da portici di bianchissimo marmo incrostati este- 
riormente di porcellana a vari colori, e dorati e 
dipinti d’ azzurro nella parte interna : la cappella 
per lo più di forma ettagona è coronata da una 
alta cupola : i muri sono coperti di porfido , di 
fiori d’ oro, d’ Kcrizloni , di - sentenze morali e di 
passi dell’ alcorano , 1^ tomba posta nel mezzo 
della cappella è circondata da una ricca balaustra* 
ta , ed è coperta da una stoffa d’ oro'e d’argen-* 
to o di seta di- color violetto ; ed ù ornala da 
molte lampade d’ argento. Da un lato, e dall’ al- 
tro del portico trovansi spesse volte collegi, mo- 
schee, bagni, fontane e^ conventi, poiché chi eresse 
il mausoleo ■ ebbe per lo più cura di dotarlo ric- 
camente e ,di circondarlo di pii ed utili stabili- 
menti 

11 corruccio dura quaranta giorni: i Persiani 
per manifestare la trista loro situazione non si ve- 
stono di nero, . poiché essi abborrono un tal colore, 
ma si coprono di grossa tela di no color paHido 
o bruno ; ed alcuni portano una cintura le cui 
estremità cadono e s’ incrociccliiano sul petto. L’a- 
micizia è assai prodiga di- visite nei primi- dieci 
giorni, e si studia di dissipare 1’ afflizione dei do- 
lenti. Il nono giorno vengono eglinó condotti al ba- 
gno, dove si radono loro i capelli e- la barba- , e 
sono vestiti di nuovi abiti. Le nenie però fontinua- 
no tuttavia, e si replicano due o tre volte la setti- 
mana Specialmente in quell’ ora che il defunto %{)i- 
rò: ma esse vanno sempre scemando fino ài qua- 
rantesimo giorno in cui termina il loro corrotto. 
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( La setta de’ sofi ) Noi non Togliaino por 
fine a: questo articolo delle retigioni de’ Persiani 
senza 'far «parola della setta de’ sofi, la quale deri<^ 
va dal maomettismo^ e'ch^ 'seccmdo la' più comune 
opinione, ebbe principio nell’ Arabia verso 1’ anno 
aoo dell’egira da un certo Scéik appellato Abusaid. 
Molte ■ congetture si fecero sull’ origine della de- 
nominazione^ gli uni r hanno derivata dal greco so- 
/>hos-y gli 'altri dalla su/, stoffa grossolana , di cui 
essi si coprono, e quest' ultima etimologia sembra 
più ragionevole dell’ altra... Un profondo mistero 
copre le loro azióni e la loro~ dottrina'.- Un spfi, 
•secondo r idea che -noi possiamo formarsi coll^ 
lettura de’ loro poeti , è un uomo pio , che vive 
lontano dal móndo,' la cui morale è purissima, la 
dottrina dolce e tollerante , la cui aniitm s’ abissa 
nella profondità de’ misteri, spiritualizza ed allego- 
rizza tutte te pratiche del suo culto. L’indiffereuza 
universale,!. 1’ annullamento d’ ogni desiderio mon- 
dano, la presenza di una perfezione immaeinaria 
costituiscono r essenza della sua ijita contemplati- 
va. I più celebri poeti persiani, come un Sa- 
di , un Senai , un Hafiz , un Gielal-Edden e un 
Giaini aspirarono a divenire sofi. Ma la vita mi- 
steriosa è troppo vicina alle illusioni del fanati- 
smo e difficilmente si ràttiene ne’ giusti confini; e 
dacché l’ immaginaziione cominciò ad oltrepassarli 
essa non ha alcun ritegno ne’ suoi 'traviamenti. In 
tal maniera '.videsi' formare in Persia una setta par- 
ticolare di sofi chiamata empia, la quale dalle prò 
fonde sue meditazioni sulla divinità passò a negar- 
ne resistenza. Essa tolse dalla religione maometta- 
na, dagli, avanzi delia greca filosofia, .dai sogni de’ 
gimnosofisti indiani i 'materiali di una dottrina in- 
sensata più favorevole che contraria alle passioni. 
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Questi sufi hanno un libro detfo (•ul'cenrat , in 
cui trovansi riunite tutte le loro opinioni .t6oIogi<- 
che, filosofiche e morali : tna siccome le segretezza 
è il primo precetto del loro ordine ,> così egH o 
assai difficile il conpscorne esattamente i .principjj 
Si dice però ebe la loro, dottrina sia fondata su 
quella di Pittagora, cb’ essi riconoscano, una sola 
essenza, e che- credano la trasmigrazione delle ani- 
me. I divoti miaòmeliapi accusano i sofi • d’ateismo, 
ma questi oltre il difendersi da una siinil . taccia 
pretendoao altresì di avere un immediato comniercio 
con Dio; quindi essi si. radunauo alla sera, e, pren- 
dendosi 'perule m.'ini, danzano in giro, scuotono Pa 
testa e grillano a’ tutta fprza hu^ Zi «, cioè èssere e- 
sistente da sè, finché stanchi di sì Lunga. fatica cado- 
no in terra-, e senza- naovimentq : quando trovan- 
si in tale stato essi credono 4' essere in estasi, 
di conversare con Dio: e di acquistare con questa 
mistica .unione il dono della profezia, e di godere 
anticipataioeote-> la gloria celeste. 

ARTI E SCIENZE. , > 

I 

( Arti e scienze de«li antichi Persi. ) L’ an- 
tica storia de’ Persi non ci somministra argomenti 
di credere che questi popoli fossero 'molto istruiti 
nelle arti .e nelle scienze prima del tempo di Zo- 
roastro, il quale, siccome abbiamo già -veduto , fu 
in vero gran mattemalico e gran ^filosofo. /- 

( Ammaestrati- da Zoroastro jRc‘. «) I magi am- 
maestrati' ne’P astronomia, nelle matteraatiche e nel- 
la filosofia naturale sì^da l^i che da Istaspe padre 
di Dario, erano riputati im quéste "arti e facoltà 
superiori ài più. dotti uomin* d’ allora. Istaspe si 
portò neirindia, ed ivi usò .qualche tempo co’ Bi a- 
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del poema pastorale, che i Oreci forse appresero 
dagli orientali. 

( Apoloci. ) Alcuni eruditi sono d’ opinione 
che 1’ arte tìelf apologo ,sia nata (ra gli Asiatiei , c 
che le favole attribuite ad Esopo appartengano 
originalmente ad un filosofo della Persia détto Loc - 
man; ed aggiungono altresì che i Greci stessi Con- 
fessano di aver avuto in questo genere di scrivere 
gli orientali per loro maestri. 

( Locman. ). Locinan era, secondo Mirjckond , 
contemporaneo di Davide: altri lo credono ùn po’ 
più antico. Questo filosofo è assai celebre in tutta 
l’Asia, sd i maomettani ne fanno un gran conto, 
perchè il. loro legislatore ne parla con elogio nel- 
l’alcorano. Le sue favole sono eguali a quellè di 
Esopo; ciò che fece credere ad alcuni che Esopo e 
Loeman' fossero una stessa persona. 

( Skntii«zx. ) Le, massime e le sentenze, il cui 
scopo si à quello di contenera àn poche parole una 
verità spirituale ed instruttiva , sono di un altro 
genere, nel qualè i Persi si, sono particolarmente 
distinti. 

( . Lingue antiche, li. zend. ) U dialetto più 
antico è la lingua lend in cui erano scritti i libri 
sacri compresi sotto il nome di zend-avesta; i- qua- 
li sebbene non muniti di una compiuta autenticità , 
contengono per certo antichissime tradizioni, o an- 
che probabilmente frammenti anteriori alla voluta 
distruzione de’ manoscritti de’ magi attribuita ad 
Alessandro. Ripugnerebbe al buon senso chi non 
riconoscessè quella lìngua essere uh gergo in- 
ventato a capriccio dai Gu^bri. moderni; ma è dif- 
ficile il determinare i Ipoglp in cui parlavasi. Quel- 
li che più validamente sostengono il zend^avésta 
variano fra BaUro punto più orientale è l’Agier- 
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btg>iàn, paese più occidentale. Forw non era cbe 
una lin(>ua sacra, come il sanscritto , colla quale Iia 
molte radici comuni. ' 

( Il’ pehavi. ) Il diaUVo' peblv! o pebluwan, 
cioèr a dire.il dialetto .de’ guerrieri e ^egli eroi, 
sembra aver doriiinato nell’ Irak-Agiemi , o gran 
Mediai e presso i Parti. Si vuol anche che quel dia - 
letto fosse il solo che si' parlasse alla corte de’ discen- 
denti di Ciro e dei re Parti. È assai misto di voci 
Caldalclie e Siriache/' ma non è perciò ùn dialetto 
del. Caldeo, còme parve crederlo Guglielmo Jones. 
Secondo alcuni autori, il pehlvi sarebbe ancora in 
uso presso qualche tribù del settentrionè della Persia, 
e principalmente fra i Paddari dello Scirvan; e secon- 
do alcuni viene parlato in- una parte del Farsistan. 
I libri Sacri furono tradotti in quella lingua , che 
è anche quella di molte iscrizioni de' tempi de’ 
Sassanldi. . . 

( Il parsi. ),Ma a pòco a «poco i principi di 
questa dinastia rilegarono il pehlvi ne’ monti della 
Partiana, ed introdussero, anche eoii'iappòsite leggi, 
l’uso del parsi o dialetto delfó provincia di Far- 
sistan, la Persia propriam)^t« detta. Questo idioma 
più «dólce' del pehlvi^ e più del tead dovette do- 
minare molto^ pi^ima nella monarchia , ed 

è il solo che dia la spiegazione di i no- 

mi persiani Aoti ai Greci ed ai ' Rol^Mì^X^uando 
nel settimo secpio gli invasero la 'Persia , il 
parsi bandito di corte perdette il suo splendore; 
6' quando sotto nel 977 si volle rista- 

bilire: questa lingua.deHt^ma antica preponderanza, 
tróvossi' snaturata- da un grande miscuglio d’ Arabo. 
Tuttavia grandi pbeti ed abili oratori la resero ricca 
ed armoniosa, e distinguesi sotto' il nomò di per- 
siano moderno.. L’ antico parsi in uso tra Guebri 
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andrà debitore delia . sua iniinortalità all’ opera sto- 
rica shàb-naameli di Ferdusi, ed alla statistica del- 
r Indósfan, 1 ’ ayen-akberi, scritta nel 1600, poiché 
a misura che la Tcra lingua parsi perdeva nel pae- 
se natio, andava guadagnando alla corte del gr.ip- 
inogol. -, iS- 

^ e 8c%nze dei moderni Persiani.. ^ Gli 

Arabi sotto i primi quattro califfi e gli (àinmiadi 
furono pojioli guerrieri occujiati unicainetìte^-' nelle 
conquiste, e nella prpqiagazione della nuova loro 
religione. L’ entusiaèlno, ed il fanatismo , cui ■ essi 
erano debitori, de’ primi loro felici ayyeniiirenti , 
cominciarono a rallentarsi sotto il governo degli 
Abbassidi, e nell’ avvezzarsi alle dolcezze dtHa‘'[)a* 
ce e della tranquillità, presero qualche , gusto per 

10 studio, apprezzarono il inerito dell’ istruzione , 
e r utilità delle cognizioni. 

( Gli Arabi k^.l gonquistarb la, Persia yi 
poRTAftpNO LE* LORO SCIENZE. } I Celebri monai)chi 
Abbassidi Mansuer , Arwu-Ariascid, Mamun aaia^- 
rono e coltivarono le scienze e le lettere , . la loro 
corte era un asilo per tutte le persone d’ ingegno, 
e«l ivi esse trovavano protezione, ricchezze, stima 
.ed onori. Tutte le produzioni della Grecia, ad ecce- 
zione di quelle che dipendpno ^dall’ immaginazione, 
passarono nella lingua di Maometto, e . gli Arabi 
cavarono da tali soj:genti i principj delle scienze , 

11 gusto della me.ta^8jca;.e,j^lle sottili ed oziose 
sue discussioni. Ip'poBraiè èjGaleno nella medicina, 
Ipparco e Tolomeo nell* astronomìa, Euclide ed 
Appollonio nelle matematiche, Platone ed Aristoti- 
le nella logica e n^lla ^morale divennero i loro esclu- 
sivi maèstri, e le^jBjle autorità, cui essi eredevano 
di ])oter appoggiar le loro opinioni. Il corso de’ 
secoli non ha potuto alterare questa grande infliien - 

Cosi. 17 
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za ch’ebbero sugli Arabi i Greci scrittori , poiché 
tuttavia ^continuano ad essere le sole' guide in tut> 
te le loro sciente. 

Tutto ciò che abbiamo detto degli Arabi de- 
ve essere applicato ai Persiani , i (filali nel riceve- 
re la dottrina dell’ islamismo ammisero la lingua 
ed i principj de’ loro conquistatori. L’ arabo di- 
venne in Persia ed è anche al presente il linguag- 
gio delle scienze , e se noi vorremo esaminare 
r origine ed i fondamenti delle scienze de’ Persia- 
ni ci bisognerà cercarli negli scrittori greci che 
sono le comuni sorgenti dalle quali gli orientali 
attinsero tutte le loro cognizioni. Non possiamo 
però dire 1’ egual cosa rispetto alle regole dell’ar- 
te di parlare , poiché avendo gli Àrabi fino dai 
più remoti tempi tenuta in gran pregio la pro- 
pria lingua per la sua ricchezza, varietà ‘'ed e- 
qergia e pel merito delle sue composizioni , e lo 
studio della medesima essendo sempre slato la più 
nobile delle loro occupazioni , non era certamente 
possibile eh’ essi ricorressero ad una nazione stra- 
niera, onde avere i modelli della poesia e dell’e- 
loquenza. Quindi essi sotto il nome di urleb o bel- 
le lettere crearono una scienza particolare che ab- 
bracciava i principj deUa srrittura , della gramma- 
tica, della sintassi e della letteratura in generale 
senza attaccarsi ad alcun , rama di filosofìa. Dob- 
biamo ^ 'altresì avvertire che gli Arabi non hanno 
giammai studiata la storia delle altre nozioni ; e 
che la mitologia dell’ Olimpo essendo affatto con- 
traria alla loro religione rendeva loro sommamen- 
te odiosa la lettura ‘4ei Greci. poeti; che l’alcora- 
no proibiva loro ogni rappresentazione di figura 
umana , e per conseguenze la pittura e Va scultu- 
ra , e che la danza era abbandonata alla classe 
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più vile della società. L’arte nàutica fu dagli A- 
rabi pochissimo coltivata ; ma essi ebbero 1’ onore 
d’ inventare un nuovo ordine d’architettura. Pre- 
messe queste generali cognizioni sulle scienze ar- 

ti degli Arabi perchè servono di bafee a quelle de’nfoder- 
ni Persiani , passeremo ad osservare brevemente ciò 
che v’ ha di particolare in ciascuna di esse , inco- 
minciando , come è nostro costume , dall’ arte più 
necessaria ali’- uomo , 1’ agricoltura. 

( Agricoltura. } Ove più spiccano , dice Oli- 
vier nel suo viaggio jn Persia , l’ industria e 1’ at- 
tività del Persiano, si è nella agricoltura e nella 
cura che pone in procacciarsi acqua per 1’ innaf- 
fiamento della terrar Non avvi paese del globo a- 
bitato tanto arido e tanto bisognoso d’ acqua quan- 
to la Persia : al tempo stesso non avvene alcuno , 
ove r uomo siasi procucato tante sorgenti artifizia- ' 
li , ove siansi scavati tanti pozzi , ed alzate tante 
dighe. 

( IWDUaTRIA DEL PERSIANO NÉL PROCACCIARSI 
1.’ ACqUA PER l’ INNAFFIAMENTO DELLA TERRA . ) Le 

acque cadenti dai monti durante lo scioglimento 
delle nevi sono ricevute in canali e condotte nei 
campi. Si esse, come quelle de’ rigagnoli e de’tor- 
renti ,' sono soggette all’ ispezione del mirnh emi- 
rah , che è il soprannorainàto principe dell'acqua j 
cui si aspetta il distribuirla ai coltivatori a norma 
de’ loro bisogni e della tassa che pagano. 

( Vasti serbatoi di acque. ) Nelle gole dei 
monti , e dovunque la conBgiirazione del terreno 
lo ha permesso , vengono arrestate col mezzo di 
alti muri le acque delle sciolte nevi e le pluviali, 
ed obbligate per siffatta maniera a raccogliersi in 
questi vasti serbatoj ,-d« dove sono condotte ad 
innaffiare i coltivati campi. 
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- (Pazzi K 04 ,»i,Biu 3 sottekrahkbO Queste cape- 
re però non bastano a soddisfare ai bisogni degli 
agri-3oltori , e quindi per supplire alla mancanza 
delle d|‘te acque scavano mólti pozzi sul pendio 
delle colline , appiè delle montagrip ed in tutte le 
pianure, è quando, arrivati essi alla roccia o stra- 
to argilloso , trovano V acqua, scavano molte gal- 
lerie, hurizj col mezzo delle quali le .acque di di- 
versi pozzi sono dirette ad un medesimo punto,' 
da dove riunite in una sola galleria vengono 
condotte fuori di terra. Queste galleri'e sotterranee 
moltiplicate all’ infinito in Persia ,. e che datano da 
un’ epoca antichissima , non sono comunemente 
fabbricate con ' mattoni , il che esige un attento 
mantenimenlo , attesoché le terre qualche volta 
sprofondano. A. certe opportune distanze si sono 
aperti spiraglio onde' potervi discendere all’ uopo ; 
le gallerie sono più o meqo larghe in ragione del 
corpo d’ acqua che ricevono , e la loro altezza non 
è ordinariamente minore di 8 in 9^ piedi : alcune 
percorrono un’ estensione di molte leghe. A.llorchè 
le acque .^ei detti pozzi .sono troppo basse o che 
la natura del suolo non permette di estrarla, l’a- 
gricoltore si limita ad alzarle col mezzo di un ver 
ricello praticato sull’ orificio del pozzo > o sempli- 
cemente mediante una carrucola posta al di sopra. 
A. tale effetto adoperasi un ampio secchio di ciio- 
jo della capacità di i5 o ao pinte , quando sono 
uomini che debbono tirarlo, e di 100 e più, quan- 
do sian bufali od asini. Tali irrigazioni artificiali 
sono però sottopóste a calamitosi accidenti , pei 
quali r agricoltura soffre spesse volte un non licTe 
danno, poiché sgraziatamente uno degli stratagemmi 
più iisiiato nelle guerre civili di Persia consiste in 
distruggere i caniJi, onde levar l’acqua al nenii- 
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CO ; c quindi appena una ventesima parte delle 
terre è posta oggidì a cultura. ^ 

( Aratura. ]' Un altro, mezzo di rendere fer- 
tile il loro terreno argilloso e duro consiste nel* 
r ingrassarlo collo sterco de’ colombi e cogli escre- 
menti umani mischiando però questi con un’ e- 
gual porzione di terra , e lasciandoli per lo spa- 
zio di due anni in una fossa affine di temperar- 
ne la troppa calidità. I campi sono arati con un 
vomero tirato da due buoi attaccati non pei cor- 
ni , ma per mezzo di un collare che abbraccia 
il lorrf petto : il votnero è cortissimo ed il suo 
coltro penetra superficialmente nella terra : a mi- 
sura che tiransi i solchi si rompono le glebe con 
grosse . mazzuole di legno , e la terra viene piana- 
ta colla vanga é coll’ erpice che ha piiciol issimi 
denti. La terra lavorata in sì fatta maniera viene 
divisa in varj quadrati come gli spartimenti dei 
giardini , colle 'sponde alte un piede ed anche più 
a seconda della quantità d’ acqua necessaria per 
r innaffiamento. 

I Persiani non battono i grani , come -si fa 
da noi , ma collocano le spighe in mucchi forman- 
done un circolo sull’ aja , e con piccioli traini lun- 
ghi tre. piedi circa e larghi due girano velocemen - 
te sopra questi mucchi e ne cavano il grano. La 
parte superiore di questi traini è più stretta deU’in- 
feriore , e serve di sedile al carrettiere : l’ inferio- 
re composta di quattro pezzi di legno in quadro 
ha tre o quattro bastoni rotondi posti in traverso 
che servono d’ asse , ed hanno ruote di ferro con 
denti acmtissimi. Maggior fatica si esige perlevare 
la scorza al riso : quelli che hanno un ^gran nume- 
ro dischiavi lo fanno pillare in mortaj di legno; 
gli altri fanno usc^’di pilli poco dissimili da: no- 
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stri ad eccezione eh’ essi vengono posti in laovi- 
ini^nto dagli uomini e non dall’ acqua. 

' ( Coltivazione del dattero. ) La coltivazio- 

ne del dattero è un’ altra prova dell’ industria dei 
Persiani : l’ immaginazione orientale li fa nascere fi- 
no dall’ origine del mondo dallo stesso fango che 
servì alla formazione di Adamo. Quale stima non 
devono dunque avere i Persiani pel medesimo , e 
quale cura pér la sua conservazione ? essi nutron- 
si abbondantemente de’ dolci suoi frutti, e difen- 
donsi colle folte sue foglie dai raggi del cocente 
sole. Reinpfer ci lasciò una lunga descrizione del- 
le cure- che i Persiani si danno per .allevarlo , fe- 
condarlo , conservarlo e guarirlo dalle sue malat- 
tie. Si sa che quest’ albero manifesta più di qua- 
luuqué altro la differenza dei sessi: il maschio non 
produce frutti , e la femmina non può essere fe- 
condata .^che coH’ accoppiamento. Quando la fem- 
mina è in età .di dar frutti s* innestano sulla sua 
cima alcuni rami del dattero maschio in fiori , e 
con questa cura essa produce polposi e saporitis- 
simi i^rutti. . 

( Indifferenza degli orientali TEr ea perhe- 
zioNu DELLE ARTI. ) Rispetto alle ..altre arti rnecca- 
ni«die non vogliamo tralasciare di premettere che 
gl» Asiatici , generalmente parlando , dimostrano 
minore attività ed industria degli Europei-, poiché 
essi Sogliono coltivare le arti pel puro -loro biso- 
gno , nè si curano perciò di raffinarle. Gli Asia- 
tici, dicenCtrardin , sono poco capapi d’ in.ventare, 
e trascurano le nuove scoperte. La fabbricazione 
degli orologi è un’ arte negletta dai Persiani e dai 
Turchi , benché 1’ uso . de’ medesimi sia comunis- 
simo fra questi due popoli : lo stesso si dica del- 
la siauijjeria, cui inutilmente si è tentato più vol- 
te di stabilire in Custantinopoli ed in Ispaban. 


Digilized by Google 


DRM.A PEn»IA 3o3 

(Arti coltivate uaiiÌ ersiaiu cow feliok suc- 
cesso.) Malgrado però di questa indifferenìsa degli 
orientali per la perfezione delle arti , i Persiani 
non lasciano di coltivarne alcuni con felicissimo 
successo. Quella , dice Olivier,-, nella quale supe- 
rano forse noi,, è la tintura , poiché essi datino al- 
le loro stoffe colori più vivi e più durevoli di quel- 
li d’ Europa. , 

( Tintura. ) Im[)riraono le stoffe di cotone 
e quelle di seta con una nettezza e tenacità sor- 
prendente, sia che adoprino colori, sia che usino 
foglie d’ oro o d’ argento. 

( Marrocchini ®c. ) I loro iparrocchinii sono 
per lo meno così belli e buoni come quelli di Tur- 
chia , preparano benissimo in verde la., pelle di ca- 
vallo ; con quella d’ asino fanno lo zigrino ; alle 
pelli di vitello e di cammello danno una forza ed 
una morbidezza tale- da renderle att^ a moltissimi 
usi. I loro cuoj sono as^ai buoni e superiori a quel- 
li di Turchia; e pure non v’ impiegano , per quan- 
to ci ,si dice , che la calce , il sai marino e la no- 
ce di galla. Tali manifatture risalgono, come ab- 
biamo veduto parlando dell’ anHca milizia de’< Per- 
si , fino ,ai tempi dèi re Parti, e forse fino a quel- 
li di Ciro. ■ 

(Porcellana.) Il vetro non è bello , ma le sto- 
viglie de’ Persiani sono eccellenti. Fabbricano essi 
soprattutto lina porcellana che non la cede a quel- 
la della Cina in finezza e trasparenza , e ohe re- 
siste benissimo aPfuoco: la più stimata è quella di 
Sciraz , di' Metsced , d’Yezd , di Kerman e di 'un 
borgo di Caramania chiamato Plinio. dice, 

che i tamosi'vasi murrini erano in parte recati dal- 
la C.a’amania. Gli Olandesi ne hanno fatto com- 
mercio in Europa facendoli passare per porcellana 
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della Cina. I Persiani lavorano molto bene T oro 
e r argèntei , e fanno col rame diversi utensili do- 
mestici che coprono tanto nell’ interno, cjbe nell' 
esterno di finissimo stagno e con tal arte che sem- 
bra veramente d’ argento. < 

(Lavoro de’ metalli ec.) Essi hanno eccellen- 
ti operaj- per ogni sorta d’ armi j gli archi di Persia 
erano i più riputati d* oriente ; le loro sciabole 
dnriaschinate , fatte con ferro ed acciajo dell’ Indo- 
stan sembrarono inimitabili a Chardin pe’nostri ar- 
ma] noli d’ Europa. I loro raso] ed altri lavori d’ ac- 
ciajo avevano pure molta fama. Eccellenti sono le 
sciabole che fabj;)ricansi a' Casbin e nel Korasan , 
e riconosi^onsi ‘alla qualità del finissimo acciajo, sul 
cjuale vèggqnsi alcune vene formanti una specie di 
mare'/.zato ; tali iarnine’si damaschinano d’oro e non 
piegansi. Le sciabole di Casbin costano 60 od 80 
piastre; ma quelle del Korasan fin 100 zecchini. 

I Persiani, comè i Turchi, battono a freddo tutti 
i metalli’, e'^perfino i ferri di cavallo, ciocché dà ai 
medesimi, dicesi, solidità maggiore. Le suppellettili 
non sono si beile e complicate come quelle d'Euro- 
pa ; tuttavia non mancano bei- lavori in legno , in 
ebano e d’intarsiatura. Eglino travagliano con fa- 
cilità ed assai bene le pietre preziose e le monta- 
no con molto gusto. 

(Carta.) La loro carta essendo fabbricata di 
cenci di stoffe di. cotone , che non hanno la con- 
sistenza delle nostre tele di lino e dii;anape, riesce 
meno fitta della nostra , ma serve ottimamente all’ 
uso', cui è destinata: essa viene imbiancata col sa- 
pone e lisciata da unà parte e qualche volta è di- 
pinta di piccioli fiori d’ argento si sottili e leggieri 
che nouVecano alcun nocumento alla scrittura ; an- 
zi tutte le lettere dirette a personaggi di distiozio- 
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ne devono essere scritte sopra carta inargentata. 
Con cenci di seta fabbricano i Persiani npa caita 
uguale a quella della Cina, ed anche più sottile, 
più forte e più lucida dell’ altra. 

(Stoffe.) I Persi riescono eccellentemente nel 
fabbricare le stoffe di seta pura , di sera e cotonje , 
di seta ed oro o argento , di cotone puro , di co- 
tone e lana. A. Ycsd, a Cascian, ad Ispahait si la- 
vor;ino con molto gusto e precisione i broccati , i 
velluti, i taffetà, i ^asi e quasi tutte le stoffe che 
noi conosciamo. Fra le stoffe di que.'to genere distin- 
giionsi particolarmente , dice Chardin , quelle dette 
terbaf o tessuta d’ oro , e ve ne, ha di quelle che 
sono perfettamente eguali d’ ambe le parti. Il mn- 
ehmeli zerbttf k la più preziósa stoffa d’ oro , il .cui 
prezzo ammonta a cinquanta lomon da ^ueze-, os- 
sia a mille e cento scudi T aunA di Francia. Qqei 
bellissimi tappeti che a noi vengono dal levante, 
e che da alcuni credoiisi fabbricati in Turchia sono 
originalmente di Persia e fabbricati nella provincia 
di Kirman, Sebbene, dice Olivier, le regie manifat- 
t'ire abbiano sospeso la fabbrica di que’ bei tappeti 
di seta e di lana , ne’ quali entrava oro ed argen- 
to , pure l’arte non si è perduta: essa rinascerà e. 
rifiorirà quando la tranquillità sarà ristabilita , e che 
il commercio ripiglierà tutte le consuete sue opera- 
zioni : ciò si avverò sotto il felice impero del re- 
gnante Fat-Ali-Sliàh. 

(Scialli ec.) A Yesd e a* Kerman fabbrican- 
s! collu lana di cammello scialli , i quali , benché 
inferiori a quelli già tanto lodati di Cascemira , 
sono però abbastanza fini per essere ricercati dalle 
persone agiate. Fabbricansi pure. col pelo di capra 
alcune stoffe che le^siatono alla pioggia, e che tal- 
volta sono più fine de’ nostri migliori cammellotti, 
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sebbeiì per ruTÌdezza s’avricinfno ai nostri baracani; 
esse \engono denominate hùbbè habba , e non di- 
versificano da quelle dello stesso nome che fabbri- 
cansi in Siria. 

( Mussoline , tele ec. J Nè le mussoline , nè 
le così dette tele di Persia ; nè quelle tele finissi- 
me di cotone, che noi per un pezzo abbiamo tirate 
<la Ispahan , sono fabbricate in Persia , ma esse vi 
erano recate dalle Indie. Il cotone di Persia , ugua- 
le a quello che ci perviene dalla Turchia , non è 
si fino , nè ha tanta consistenza da permettere , che 
gli si dia , filandolo , (![uella sottigliezza che e- 
sigono le tele, di cui abbiamo or ora parlato. Tutte 
le tele di cotone fatte in Persia sonò abbastanza gros- 
solane e comuni per èssere a portata di tutte le classi 
delia popolazione. Esse valgono pochissimo , non 
eccettuate nemmeno quelle dell’ India, di cui ser- 
vesi ,la classe agiata. 

( Ricami ec. ) Norn dobbiamo omettere per ul- 
timo di far menzione de’ bellissimi ricami in oro 
ed argento che i Persiani eseguiscono con tutta la 
perfezione sul cuojo, sui panni e sapra ogni sorta 
di stoffe ; e dell’ arte , eh’ e^si hanno , di stampare 
coli’ acqua di gomma 1’ oro e l’ argento sulle stoffe 
ed'in ispecie sui veli e sui rasi : questa stampa rie- 
sce loro sì bene che ognuno la prenderebbe facil- 
mente per un vero ricamo. 

^ BELLE ARTI. 

( Architettura. ) Le umane vicepde , le crù- 
deltà ed il fanatismo dei conquistatori non hanno 
potuto distruggere interamente i numerosi > monu- 
menti della grandezza e magnificenza degli anti- 
chi Persia e toglierci così ogni mezzo onde potere 
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giudicare delle loro cognizioni nelle arti belle (i). Le 
famose rovine d’ Istakar o Persepoli , antica capi- 
tale della Persia , e la più fastosa e superba città 
che questo impero yaittasse, attraggono tuttavia la 
ammirazione del dotto viaggiatore , e i preziosi 
avanzi d’architettura e. di scultura rendono chiara 
testimonianza del loro valore nelle medesime. Noi 
non istaremo. qui a riferire le tante e si diffuse nar- • 
razioni , che noi abbiamo sulle rovine di Persepo- 
li; nè crediamo à proposito 4Ì’ ingolfarci nell’ esame 
delle molte controversie dei viaggiatori; ma seguendo 
le più esatte relazioni, descriveremo succintamente 
sì fatti frammenti di antichità , onde il nostro leg- 
gitore possa formarsi una giusta idea dello spirito 
e del genio singolare nelle belle arti di questa na- 
zione. 

^ Descrizione delle rovine di Persepoli. ) Le 
rovine di Persepoli sono situate nella pianura di 
Merdacht alla sinistra della strada, che conduce da 
Ispahan a Sciraz; e vi si giugne dalla parte d'oc- 
cidente fra gole d’ alte e scoscese montagne.- Quan- 
do si entra in ‘quest’ amena pianura lunga circa di- 
ciannove leghe, e larga in qualche luogo fino a 
sei, innaffiata dal gran fiume Arasse e la più fer- 

(1) Si ragguardevoli monumenti della grandezza e della 
gloria dei Persi sono siati sempre piu róvi nati dopo l’invasio- 
ne degli Arabi. Questi popoli avevano in tanto orrore l’ ido- 
latria clic nei primo fervore del maometiisniLi dislrnggcvauo 
coti brutale lunatisiuo tutte le immagini dipinte e tutte le scul- 
ture ebe lura si presentavano. In questi ultimi tempi furono 
poi trasportati da questi avanzi d’ anticliilà mólti materiali , 
che hanno servilo d’ ornamento ad alcuni grandiosi edifizi. Afa- 
bas I fece trasportare da Scéfiel- Minar un* parte dei marmi 
che ora TCggonsi nella grande moschea e nel palazzo impe- 
riale d’ Ispahan , e ne venne anche fatto un uso maggiore per 
ornare i templi ed i palazzi della città di Sciraz distaste solo 
dodici leghe dall’ antica Persepoli. 
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tile dellS Peràia, la veduta è verso l’ oriente eli con- 
scritta' da queste rovine che s’innalzano in furina 
d’anfiteatro, e che s’inoltrano nel semicerchio del 
cuhirahmet o montagna di misericordia. Se vo- 
gliamo sapere quello clic potè eseguire l’ardita mano 
dell’ uomo , figuriamoci di vedere “Un declivio di 
montagna di durissimo marmo che presenta un’ a- 
rea ineguale^ o piattaforma lunga 1200 piedi, e 
larga 1690^ tagliata perpendicolarmente e cinta da 
un muro coperto di marmo che ha 4^00 piedi di 
circonferenza: sopra di un tale terrazzo collochi 
la nostra immaginazione 'una quantità di portici , 
di colonne, di muri, di scale, il tutto di marino; 
edifizi che colla mole eguagliano la>. maestà, delie 
varie loro parti ,' e ciò che T'antichità ci lasciò di 
più perfetto ; acquidotti scolpiti nella viva rocc;ia ; 
e finalmente un’ alta montagna tagliata per|)endi- 
colarmente in tutta la sua lunghezza e che serve 
di muro, orientale. Tale fu ne’ secoli passati. 1 ’ aspetio 
del tempio o del palazzo di Persepoli-, che ora 
])iù non ci presenta che ali- di muri, impostature 
di porte, colonne mezze rovinate, un suolo co- 
perto di frammenti di fusti, di capitelli e di mar- 
mi ; mucchi di sabbia che coprono continuamente 
gli avanzi tuttora sussistenti. 1 nomi del conqui- 
statore ‘mitsuUuano e rtel viaggiatore europeo sono 
scolpiti ‘ accanto, a, quelle antichissime iscrizioni, di 
cui' 1’ origine , il significato ed i caratteri a testa 
di chiodo eserciteranno inutilmente la sagacità de- 
gli eruditi: gli acquidotti sono divenuti recipienti 
di acque p^'i^ali , e ricetti di veleno.si' animali ; 
, il cammello si pasce delle erbe selvagge che na- 
scono fra ie rovine , e la cicogna nidifica pacifi- 
camente sulla soKimità della colonna del tempio 
della divinità o del palagio dei re. 
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Scéliel-Miuar (i) i appoggiata aHa laonta^na 
di Rahhinet, che domina la pianura di Merdacht 

V ' ^ . I 

(t) li primo viaggiatore , che fece conoscere Seéhel- Minar 
agli Europei j fu Giuseppe Barbaro anibasciadore della repub- 
blica di Venezia nell’ anno .1471 a Ussun-Caswtn. Egli nella 
relazione del 'suo viaggio dl( in poche parole la descrizione 
delle rovine di Persepoli, La quale servi di fondamento ai di- 
segni lasciatici dall’ archile Ilo Sebasliauo Serbo, che contro 
ogni verità e verisimigliaiiza pone capitelli corinti sulle qua-;, 
rauta.^lpnjae vedute dal Barbaro. Duket, viaggiatore ingl’ese/.. 
Visilò qd[<jstfì rovine nel 1568, e ce ne lascio un’ inesatta' de-^ 
scrizione (Hhms, coUecl. VI pag. 526). Poco tempo tfdpo 
Dulwl , il cavaliere Herbert fece conoscere Seéhel- Miuaif al- 
1’ Europa con' mollo maggior esattezza e verità, e iicfeécò 
quanto venne scritto dagli antichi sopra Persepoli , e formò 
sopra queste royine alcune probabili >congetturot Figuéroa e 
Tliévenot sono coslaulenienle d’ accordo col medesimo. Il 
Portoghese Anlouio.de Govea visitò Scéliel-Minar nel 1602, 
e ce ne diede una breve defcrizione 'nella sua relazione (rc- 
/a£. des ambassad. etc. traduci, frane. 1646 . in 4. ) Garcias 
de Silva di Figuéroa dopo essere statò pey alcUni anni alla 
corte di Shàh-Abbas, in quaUtà d’ ambascladore del re di 
Spagna ritornò in Europa e pubblicò una relazione delle sua 
aiiibasceria , nella quale inserì uua descrizione delle rovine di 
Persepoli quasi conforme a quella dataci da Corn. de Bruyni. 
Pietro della Valle nel 1621 passò due giorni interi fi'a le ro- 
vine di Persepòli , e le -descris^ • ne’ viaggi (^in 4. 1658, 
Roma, voi. II), Egli oyed^l«"^m^ rovine-, fecero a- 

vanzi di un tempio, mà' yi^ 

piedi. Gio. Alberto' dì Vi^i^à(?dirc piu, vìqltù visitò 

le stesse rovine nel 

vanzi di un palazzo, e nòjf' Vitfc'ìimfietft che 
lonne. La descrizione di sarebbe sine 

di Tavernier, seppur questi’' mé^Hasse fedey poietfe,'ci^^l-- 
cura di non aver vedute iti*^f(Sjli>'ch*- sole ; 

quando tutti i viaggiatori iwsleriori affermanq 
dute diciannove. Anclie H^j^venoi ci descrissò>^4tl^'if‘«a]^fdlu 
del suo voyage de Zet;ai(&\'^u>m.f li, an 1675 g^iu^'^iiWiil- 
menti e vi aggiunse tIti^iàd|^(lo di mia loniba.'*H^'ÌÉIiw''Ì0i‘- 
.slandes , che accompa^o^ìn^Unot nel suo .via 
Minar , pubblicò nel •r672^ilV«qo libri» intitolal(r''..^tò3téS'dc 
la Perse , in cui descrive con esatlezu le rovine d^-Pòrs<rpoli. 
Il Cast. i8 
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€*'Chje sostiene dal lato' orientare questa vasta spia- 
nata. I muri, che la formano, sussistono tuttavia, 

Gio. Sti'uys cli« . pubblicò una relazione do' suoi viaggi con 
rami disegnati da lui stesso , ci assicura di essere stato nel 
•1672 a Scchel-Minar , 6 ci lasciò un disegno, nel quale le 
rovine sono ristaurale , ed il palazzo ntabilito con colonne tron- 
che e con cupole simili a quelle delle moschee de’ Turchi. 
Due anui dopo Scéliel-Minar fu disegnato da un viaggiatole 
più dotto e più veritiero : questi è Chardin , il quale pubbli- 
cò nel tom. II de’ suoi viaggi un’ ampia e preziosa descrizione 
delle rovine ih ‘Persepob con venlidiie tavole fedeli ed instrut- 
live. Benché Bruyn abbia nolafc nelle medesime , non senza 
moUa pnrzialilà , alcune leggieri inesattezze , ciononostante dc- 
vonsi a Chardin grandissimi elogi , e la sua descrÌ7,ione meri- 
terebbe forse di essere preferita a quelle di Bruyn , se questi 
nòli fosse sL^lo •nello stesso tempo valente, pittore. Chardin pen- 
sa che tali rovine sicno avanzi di *un tempio. Keiiipfer però 
che le vide nel 1686 le crede avanzi di un palazzo,; egli 'iie 
pubblicò un’ eccellente descrizione pelle ariioenitates exoticae, 
lascic. 11. Gemelli Caireri, che nel ■1694 fu a Scéliel-Minar , 
ci lasciò una breve e succosa- descrizione- di queste illustri ro- 
vine che secondo il suo parere , appartenevano al palagio di 
Dario. Ili dotto inglese Hyde si occupava contemporanearaonte 
della spiegazione delle figure scolpite sulle muraglie di Perae- 
poU , ma queste Sue spiegazioni sono quasi -tutte oscure ed ar- 
dite, udaltaudole ai sisleiiin da Ini immaginalo sulla rcbgiene 
de’ Persi. Cornelio Bruyn appellalo da alcuni Le-Brun , che 
visitò Icvdelte rovine nel 1701, che le esaminò diligentemente, 
e ie ' dlsagnò oon iscrupolosa esattezza , ci assicura eh’ esse 
sono gli avanzi del palazzo di Dario. Egli nella lunga sua dis- 
sertazione paragonò la sua descrizione con quella di Chardin 
e di Kempfer, e ne rilevò con^jiedantesca e puerile afielta- 
zione le più piccole differenze. Ciononostante i suoi disegni 
meriUmo la preferenza ])crchè eseguiti da lui stesso , mentre 
che gli altri viaggiatori hanno dovuto pei- necessità prevalersi 
dell’ Optra di pittori persiani. I letterati inglesi neUa loro storia 
universale hanno pubblicato in gran parte <i détti disegni con 
una trddila. descrizione di Scchel-Minar. Nò merita minor 
stima la liella memoria letta dal dotto Caylns nell'accademia 
' delle iscrizioni nel ■1758 ( hisl. tom. XXIX ), benché egli ab- 
. bia creduto di ravvisare il gusto ed il lavoro degli Egizi nei 
monumenli di Persepoli. Anche Niehbur^ si recò nel 17G5 a 
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e sembrano fatti per affrontare eternamente le . in- 
giurie del len’ipo e la- barbarie dc’conquistalori La 
facciata -'-occidentale che si presenta per la prima 
agli occhi del viaggialoré s’ inna^lza maestosamente 
■ventidue piedi ai di sopra della pianura , in cui 
venne edificata la capitale dell’ Asia e che ab pre- 
sente sarebbe interamente deserta se non vi si 
trovasse il borgo di Merdacht o d’ Isthakar. Que- 
st’ edilìzio dominava tutta la città e rammentava 
colia sud elevatezza agli^ abitanti della medesima, la 
grandezza e la potenza dei loro dominatori. Là 
facciata occidentale è lunga seicento passi comuni (i); 
le facciate a mezzodì ed- a settentrione che sono 
ineguali ne. hanno trecefatonovanta. Tutte le pietrè 
di sì vasta costruzione sono state tagliate in un 
marmo grigio e durissimo, di' cui è formata la 
montagna, e che quand’ è lavorato sembra nero: 
esse conservano ancora il più bel pulimento, fu- 
rono unite da nessun 'calcistruzzo é sono' lunghe 
otto, nove e dieci passi e larghe sei : la spianata 

vedere le .rovine di Persepoli , ne pùliblicò esaui disegni , ma 
non ardì delerminare 1’ uso , al quale questi edilìzi erano de- 
stinali. WilUatii Franklin, che viaggiò in Persia nel 1786 e 
■1 787, nulla aggiunse di nuovo nella sua relazione a quànto 
era stato detto da Niehhuf: egli però credè di ficono-scere in 
quelle rovine gli avanzi di un palalo. Silvestre de Sacy dic<(e 
la spiegazione dei bassirilievi e delle iscrizioni di Scéliel-Mi- 
nar, di 'Naksci-Riistan e di Kerman^ciah , e lo stesso pur fece 
recpntemeute n: Ila sua stor'ia di Persia l’eruditissimo signor 
Malcolm. 'Anche Langlés pubblicò una plcciola memoria 
storica sopra Persepoli. - . 

(1) In qupsta descrizione , seguendo l’esempio del p«i volle 
citato Mongez, non ci siamo pUnto dipartiti da quella lascia- 
taci da Bruyn, specialmente pe/chè , siccome -abbiamo già av- 
vertilo , essendo egli pittore potè meglio <1’ ogni altro viaggia- 
tore dare minute descrizioni , e mettere in carta piti esatti di- 
segni di questi fumosi avanzi dell* architettura pci-siana. 
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è in gran parte lastricata di sì/nili pietre, A questa 
vasta piattaforma siamo , condotti da una sola scala 
composta di due brariche^quali partendo da un medesi- 
mo punto, divergono subito, e s’avvicina uo poscia ter- 
minando ad un terrazzo largo settantacinque i)ìedi; i 
suoi gradini sono lungiù ventisette piedi, larghi quat- 
tordici pollici ed alti quattro: i cavalli ed i caiu- 
inelli carichi vi possono ascendere con facilità. 
Pare che questa scala , essendo sola nella facciata 
occidentale dovesse secondo le regole della simme- 
tria occupare il mezzo della medesima , oppure essa 
^ venne collocata più vicina all’ estremità seltentrio- 
u naie che alla meridionale , poiché si contano sei- 
cento passi' di distanza da questa , e solamente cen- 
tosessantacinqne <ia quella . , 

' Allorché* si giugne ascéndendo questa magni- 
ficai scala sulla spianata veggousi alla distanza di 
quarantadue piedi dalla detta facciata due gran por- 
tici separati da due colonne tuttora sussistenti: que- 
sti portici sono lunghi circa ? 2 piedi' e larghi i!i: 
r altezza del primo è di Sg piedi , e quella del se- 
condo di 28 , Nella parte interna- dei quattro pila- 
stri , che formano i detti portici',, sono rappresen- 
tati in basso-riliero quattro animali chimerici^ alti 
14 piedi, é lunghi 22 : quelli del primo portico 
che guardano verso la scala sono assai somiglianti 
a cavalli coperti da una gualdrappa , e rappresen- 
tati in una strana foggia., e -mai più veduta in al- 
cun altro monumento ^ gli ’animaU del secondo por- 
tico ' rivolti verso la montagna sono alati , ed han- 
no un acconciamento che, ha qualche picciola 
analogia con quello delle sfingi egiziane. Sareb- 
be cosa assai difficile il dire quello che queste 
figure rappresentino', quantunque molti scrittori ab- 
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biano pubblicate 'su ciò le loro congetture, delle 
quali alcune sono riportate da Chardin e da Bruyn. 

Le due colonne collocate fra i due portici so- 
no le più intere di tutte le rovine di Scéhel Mi- 
nar; esse sono di niarcno bianco , scanalate e cor 
ronate con capitelli di straordinaria forma 'e. del 
tutto lontana dagli ordini Grecie Toscani; le loro 
basi. sono quasi interamente cpperte di terra; sono 
alte 54 piedi, e ne hanno 14 di circonferenza- Fra 
queste colonne ed il secondo portico veggonsi i 
siti e le reliquie di due altre colonne; ciò che ci 
fj conoscere la ragione , per cui le due colonne 
che sussistono sono più vicine al primo portico che 
al secondo :• i tamburi ossiano le pietre cbc com- 
ponevano i loro fusti erano congiunti da un pezzo 
di metallo grosso tre pollici. In distanza di 5a 
piedi dal detto -pòctico , ' -e verso mezzodì vedèsi 
un bacino o abbevératojo di uu s0|o pezzo 'di mar- 
mo lungo 20 piedi e largo 17 e cinque pollici, 
ed elevato di tre' piedi c mezzo sopra terra.. Da 
questo bacino 6ho al muro avvi uno spazio di 
circa ibo' passi , ove non'trovansi che pezzi di mar- 
mo infranti ed un* pezzo di colonna senta scanala- 
tura; da questo' fino al monte non vi^ ha che po- 
che reliquie di spezzate pietre. . ' > 

Dopo, di avere' esaminato questo primo aminas- 
samenta di rovine si pas.sa al secondo posto alla 
dritta de’portici in distanza di 172 piedi e sopra 
un suolo più elevato; sembra eh’ esso fosse una delle 
parti più nobili di tut^o^ questo vasto editìzio. Il 
muro che sostiene la spianata è di marmo ed. ador- 
nato di figure di basso-rilievo, e vi si ascende col 
mezzo di un’altra scala divisa in due branche al 
par di quella che abbiamo sopra descritta, ma più 
picciola: i muri che servono di appoggio a questa 
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scala sono orn^ati d’ inscrisinnl e di bassi- rilievi rap- 
presentanti una lunga catena di figure umane alte 
circa due piedi -e cinque pollici. Le basi di 36 co- 
lonne ed\altre rovine, che come si crede forma- 
vano parte' di qualche sotterraneo edificio occupano 
questa vasta -spiatiata lastricala 'di lunghissime pietre. 
Fra questo gran numero di colonne sole 17 riman- 
gono in piedi, e poche conservabo tuttora i loro 
capitelli, suW quali vedesi un cammello accoccolato. 
Poco lungi trovalisi gli avanzi di tre portici • e le 
basi di alcune colonne: questi portici hanno' 24 
piedi di, elevazione e sono carichi di bassi-rilievi, 
le cui -figure alt? due piedi innalzano le loro brac- 
cia quasi per sostenere le superiori sculture^. 

'Fi'a le colonne ,e la montagna avvi uno spazio 
quadrato largo 85 piedi , racchiuso dalle rovine di 
porte, di muri e, di finestre. Alcune basi postenei 
mezzo hanno servito a portare, ^elle colonne che 
sostenevano le. soffitta :'le porte di questo edifizio 
sono alte cinque tese e formate ( con sole ot^o pie- 
tre , ed^ anche’ con un numero minore : i pilastri 
sono curiohi di bassi-rilievi : la soffitta è per lo 
più ornata di un emblema ip rilievo , che trovasi 
sovente ripetuto ne’ bassi- rilievi . di Persepoli , e 
quesCè Una persona che tiene un cerchio posta sopra di 
una figura" poco distante ornata dì molte ale. Più 
in alto ed al lato della colonnata s’innalza un e- 
difizio che per la sua posizione sembra il prin- 
cipale: esso' è diviso in molle parti ; ma no/i se 
ne vedono "piu che le* porte e le finestre ,.eque— 
.bt’ ultime sono tutte tagliate in una sola pietra , ed 
ornate d’iscrizioni ©di varie ■ modanature. Tre so- 
le pietre com])Oiigono le porte che hanno quattro 
-tese di altezza Quest’ edifizio «conteneva forse de’ ba- 
gni , poiché ^ yeggonsi tuttavia degli a4:quidotti , ed 
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alcune aperture sotterranee, utile quali Brnyn si 
inoltrò tanto che basta per potere dalla loro strut- 
tura congetturare ' con fondamento ch’esse erano 
unicaniente destinate a condurre le acque , -e non a 
contenere immensi tesori , come si crede falsamen- 
te dagli abitanti. La parte meridionale della 6pla- 
iiata sostiene due altri édifizi affatto simili e nella 
costruzione e nelle sculture ai già descritti , ma so- 
no più danneggiati , quindi noi ci asterremo dal pro- 
lungare questa descrizione per non ripetere qu<asi le 
stesse cose. 

Anche la montagna presenta allo spettato- 
re alcuni bassi-rilievi, che meritano *una partico- 
lare-attenzione,: rna la loro' sohiiglianza coi più 
numerosi monumenti 'di Naksci-Rustan rende co- 
mune ai primi la descrizione degli ultimi che sia- 
mo per fare. I due sepolcri che veggonsi. a Scéhel- 
Minar non furono probabilmente, i soli destina- 
ti alla sepoltura de’ re di Persepoli , poiché se ne 
trovano quattro simiji in un monte distante due pic- 
ciole leghe da questa antica città.. Essi sono con 
vari nomi appellati dai moderni Persiani;; percioc- 
ché ora vengono chiamati , cioè 

sepolcri de’ Gauri , ora detti noksci-rustan , ossia 
ritratti di Ruàtan , perché i bassi- rilievi scolpiti sul- 
la stessa roccia, rappresentano come si crede tale 
personaggio. Questo' Rustan , siccome abbiamo os- 
servato parlando dell’ anticó governo de’ Persi , era 
r Ercole dell’ oriente , cui furòno attribuiti grandis- 
simi fatti , e molte inverisimili. azioni del più alto 
valore . Anche il monte porta lo stesso nome : esso 
è quasi' tutto composto di duro marmo atto a ri- 
cevere bollissimo pulimento. Gli antichi abitanti di 
Persepoli vi ripeterono i lavori che si ammirano 
a Scébel-Mioar: essi spianarono la sommità del mon- 
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te , e ne tagliarono i lati perpendrcolarmente all’ 
orizzonte : uno di questi iati è, ornato d’ antirhe 
tombe e di bassi-rilievi , che sono evidentemente 
di più recente data. La descrizione delle tombe 
di Naksci-Rustan sarà comune a quella de’ se{>ol- 
cri di ScéheUMinar , perché , all’ eccezione di al- 
cune piccole differenze , si rassomigliano negli or- 
namenti. Quattro colonne adornano la facciata, e 
nel mezzo di queste si vede una finta porta scol- 
pita nella rupe : le colonne sostengono un’ ampia 
cornice , su cui è posto un altare ornato con due 
ordini di figure', le quali colle braccia elevate reg- 
gono le modanature : sopra di essa vedesi in pie- 
di una persona assai venerabile che con una ina- 
no sembra -indicare il fuoco che >Je sta davanti , 
e con r altra tenere una specie d’ arco: sopra il fuoco 
è rappresentato un oggetto di forma rotonda, e più in 
alto nel mezzo un’ altra 6gura misteriosa. Ma per chi 
mai furono scavati questi immensi sepolcri ? As^ai dif- 
fìcilmente si potrebbe rispondere con esattézza ad una 
sfiati a domanda poiché si sa che i successori di 
Ciro avevano scelto Ecbatana 'pe’ loro sepolcri. Il 
solo Dario Cpdomano , il cui corpo fu mandato a 
sùa madre per essere sepolto 'secondo il costu- 
me de’ Persia, avrebbe potuto occupare qualche tom- 
ba di Naksci Rustan . . vSe non dunque per sem- 
plice congettura si può diré che questi sepolcri 
abbiano appartenuto ai fondatori di Persepoli. 

Se si considerano- attentamente le belle rovine 
di Persepoli egli è impossibile il non ammirarle. 

■ Esse ci presentano tuttavia, dice Bruyn , gli a- 
vanzi di dugento e più colonne, e di mille e tre 
cento figure d’uomini e di animali. Il dotto. Caylus 
tanto versato ne’ monumenti dell’ antichità giudicò 
che sì superbi edilizi non potevano essére condot - 
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ti a termine che durante ii' corso di due el-coìì. 
Non si trovano nel fiondo, dice Mongez, che le 
sole piramidi d’ Egitto 4:he possano essijre parago- 
nate alla maestà di Scéhei- Minar . che se poi si 
voglia considerare che nella* costruzione 'delle, pi- 
ramidi fu soltanto impiegata una moltitudine di ar- 
tefici poco o nulla istrutti, e che quegli, immensi 
ammas^ii di pietre non ci presentano alcun rilievo , 
nè alcuna figura, non si a'^rà alcuna difficoltà .a 
posporli ai magnifici monumenti di Scéhel-Minar. 

( Se GLI EDIFIZI DI ScÉHEB-MiNAR STASO STA- 
TI ERETTI DA UNA COLONIA EGIZIANA. ) Il detto CajluS 

si sforzò di provare con moltissima erudizione ;.che 
gli edifizi di Scébel-Mihar sono stati eretti da una 
colonia di Egizi. Egli trovò non poca somiglianza 
fra le dimensioni delle colonne e, la - forma di «al- 
cuni capitelli di Persepoli , e fra quelle che scòr- 
gonsi nelle rovine di Luzzor ed in molte altre spar- 
se tra la prima e la seconda cateratta del Nilo. 
Egli trova il gusto egiziano nelle rovine de' por- 
tici , e crede veder delle sfingi ne’ quattro anima- 
li immaginari che gli adornanò, e vede insomma mil- 
le altre somiglianze di stile che lo inducono ad ao- 
bracciare la' suddetta opinione. Mongez imprese a 
confutare con non minore erudizione il dotto Caylus, 
e trovò maggiore somiglianza fra le rovine dl,Per- 
sepoli e gl’ immensi- monumenti della già da noi 
descritta architettura deU’,lndostan , e dopo varie 
e giuste considerazioni passa a conchiudere assai ra- 
gionevolmente che gli edifizi di Scéhel-Minar sono 
opera degli antichi Persi , e che appartengono pi 
tempi di Ciro , il grande. 

( Se le dette rovine sfeno avanzi di palaz- 
zo o DI UN TEMPIO. ) Varie sono le congctture'.dei 
viaggiatori su (j^uesti avi^Qzi dell’ antica nmgaificea- 
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*a de’ Persi: alcuni credono di ravvisarvi le rovine 
di un tempio , altri quelle 4i un bellissimo palv^zo. 
Le processioni rappresentate ne’ muri , le figure che 
tengono in mano, dei vasi , i caratteri , gli infiniti- 
gei oglifici scolpiti per ognidovo hanno indotto Pietro 
delle Valle, Chardin , Rempfer , Hyde, Caylus ed altri 
dotti a credere che questo edifizio fosse un tempio. 
Altri con maggior fondamento pensano che queste 
rovine altro non sieno che gli avanzi dell’ antico 
palagio di Persèppli , e fra' questi . devonsi anno- 
verare l’ aihbasciatoreFiguéroa , Mandeslo , Gemel- 
li Càrteri , Bruyn e Mongez in ispecie , il quale 
nella già citata sua dissertazione sulle rovine di 
Fersepoli lo provò oon validissimi argomenti. 

Ma qualunque- si fosse quest’, edifizio, noi cre- 
diamo bene di ripetere ciò che abbiamo già detto 
parlando del costume civile degli antichi Persi , cioè 
che gli abiti delle figure scolpite in questi avanzi 
essendo conformi alle descrizioni lasciateci dai Gre- 
ci scrittori spettanti le vesti degli antichi Medi e 
Persi, -ci sembra’ che- si possa oon tutta probabi- 
lità asserire òhe tali edìfizi, sieno stati eretti dal 
re' della- prima stirpe ; poiché tutto bidica una re- 
motissima antichità ; Senza però che ci sia possi - 
bile' il determinare se ne sìa stato fondatore Ciro; 
o se essi abbiano avuto cominciamento da Dario., 
e siano stati terminati da Serse. 11 risultamento dell' 
eruditissima dissertazioue di Mongez si è che Ciro 
eresse il palazzo di Persépoli (i) , che Alessandro 
ne abbruciò una parte , e chela, città di. Persep oli, 


(■<) Eliano ( de animai, I, cap. 56. ) (lice che 1’ an- 
licu Cini andava superbo (b aver creilo il beiiissimo palagio 
di Persepoli. . • , 
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Oggi Istbakar yfu rovinata dai generali d’ Ali quan- 
do r islamismo si diffuse nella Persia. 

(Architettura moderna.) Dalle osservazioni 
da noi fatte sui magnifici avanzi di Persepolì ci 
sembra di potere ragionevolmente pronunziare che 
gli antichi Persi hanno nella bell’ arte dell’ ar- 
chitettura superato di gran lunga t loro discenden- 
ti. La cupola , dice Jourdain , le torrette e |e sof- 
fitte formano presentemente i. principali orna meati 
degli edilizi : esse .sono fatte con una finitezza, 
con una precisione e ricchezza Sorprendente ; ma' 
sono ben lontane dall’ eguagliare la grandezza 
e la magnificenza di quegli antichissimi . monu- 
menti. ,, / - . 

( Materiali ) La moderna architeltara persiana, 
dice Chardin, ha per oggetto principale il comodo 
dell’ alloggio piu che la magnificenza : nelle costru- 
zioni ordinarie, rare vòlte i Persi impiegano la pie- 
tra ed. il legno : i loro materiali sono mattoni cotti 
al fuoco o seccati al sole; a questi ultiiiii com- 
posti di terra comune, viene- frammescolata poca 
paglia tritata per dar loro, maggior consistenza. Il 
gesso non è tanto fino e-bianco quanto il nostro; 
essi hanno una specie di calce che si scioglie- pre- 
stamente nell’ acqua , se n« servono per imbianca- 
re i muri interni e le soffitta : altri jfanno uso di 
•ma materia più comune detta..zerd guil , ossia ter- 
ra gialla, così denominata dal suo colore. 

( Forma dxiiLS case. ) L’ esterno delle case 
persiane è .intonacatp di serapliue calcina ciò che 
dà alle medesime un a«petto molto tristo ; assai ri- 
dente all* opposto ne è interno. La facciata è 
semplice e senza ornamenti : le cupole però , dice 
Olivier , e le torri 'delle moschee , diversi palazzi 
od edifizi pubblici sono intòuacati di .raajoHca a 
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▼ari colori , il che produco un belIi«simo effetto , 
e li preserva dai .guasti dell’ aria. Nella maggior 
parte delle case trovasi nell’ interno del principale 
ingrèsso in distanza di cinque o sei piedi un mu> 
ro alto e largo quanto la porta che impedisce ai 
passeggìeri di portare i loro. sguardi entro la pri- 
ma corte. Questi edifizi hanno comunemente il solo 
pian terreno , e que* che oe hanno uno superiore 
tengono 1' altro assai basso. In qu^’ luoghi, , nei 
quali il terreno è naturalmente duro ed argilloso , 
siccóme in Ispahan , si fabbrica 'senza fare alcun 
foudamehto: il colmo dell’ edilìzio è quasi sempre 
a volta ; anzi siamo assicurati che i Persiani > rie- 
scono per eccellenza in questo genere di lavoro, 
e che non vi sia paese , ove ai facciano . volte con 
tanto ardire e con sì grande eleganza :■ le loro vol- 
te sono basse e piatte e sostengono terrazzi cir- 
condati da parapetti alti circa tre piedi, sopra i 
quali recansi i Persiani a godere della frescura del- 
l’aria. Affine di preservare i det^i terrazzi dalle 
piogge vi si fanno sopra diversi strati ''di calce e 
di gesso, ed in alcuni luoghi di bitume misto con 
ferra..' 

' Le belle case sono comunemente elevate di tre 
o quattro piedi al disopra; del pjan . terreno , e 
consistono in quattro appartamenti espósti ai quat- 
tro venti: un parapetto Jargo sette "od otto piedi 
circonda 1’ edifizio : l’ interno ci presenta una gran 
sala nel mezzo e quattro altre sale occupano il 
centro de’ quattro appartamenti , óltre molte ca- 
mere basse ed alcuni gabinetti posti negli angoli : 
le sale sono apèrte verso la corte e formano vasti 
portici :* esse sono separate dalla gran sala da im- 
poste o finestre che si levano e che occupano tutta 
r altezza fino alla volta , la quale per lo più eo- 
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mi noia alla metà dell’ altezza dell’ edifl'iÌQ. Le ca- 
mere ed i gabinetti sono schiusi da muri senza fi- 
nestre ; e la luce fentra dall^ porte a due battenti 
che si piegano una sopra l’ altra ^ Un gran muro 
alto qualche ■volta trenta o quaranta piedi chiude 
questi edifizi , e -le corti ed i giardini -che gli ac- 
compagnano. Tutto il rimanente è di una svelta 
archit»?ttura , e posa sopra t^oloniie che ne sosten^ 
gono il colmo, il quale generalmente è fatto a cu- 
pola. I Persiani formano alcune volte ■■ fall cupole 
con armadiire di legname divise in vari comparti- 
menti di musaico congiunti insieme con moltissima 
arte : esse sono fajjbricate abbassò del luogo n.el 
quale devono essere ^collocate , ed appena termina- 
te vengono Colle marchine alzate tutte intere e po- 
ste sulle colonne che devono sostenerle. Chardin 
ci racconta di aver veduto a levare, in si fatta ma- 
niera-alcune cupole, che avevano fino ottanta piedi 
di diametro Questi edifizi aperti da tutti i lati so- 
no allegrissimi. , . ' 

( Fii^estre. ) Le finestre delle case cotnuni 
hanno ingraticolati di legno simili alle nostre ge- 
losie i i grandi invece mano porvi ' tele incerate 
trasparenti e dipinte assai bene,, oppure vetri qu’a- 
dri ed ondosi a vari colori rappresentanti uccelli , 
fiori , vasi , ec> I muri degli appartamenti sono 
imbiancati con un mèscugiio di calce e talco' pil- 
lato che lofo dà grandissima lucentezza: vi si ag- 
giungono alcune volte ricchi ornàmentl di scultura 
coperti d’ oro c d’ azzurro , de’ bei masaici , e 
quadretti di porcellana. 

( I Bacini. ) Non v’ ha casa senza' neppure 
eccettuarne le più semplici ^ in cui non trovisi un 
bacino d’ acqua : i grandi seguendo 1’ usanza degli 
ladiani « de’ Cinesi co.stumano di mantenervi a'Icu- 
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ni pesci rari , ai quali altaccauo picqoli anelli di 
ak’geiito e d’ oro. ' . . 

{ Macchine a tento. ) Le macchine a vento 
destinate a rinfrescare T aria delle case sono di una 
particolare invènziolie. I Persiani le appellano bud^ 
gttir , ' é sono tubi di forma quadra che s’ innalza- 
no come i nostri caminini sopra il' tetto, ma che 
ne sono molto più-alti e più larghi e quando spi- 
ra un’ po’ d’ arra- essi la ricevono- e la conducono 
negli appartamenti dove mantengono una grande 
frescura. Nelle proyipcie meridionali non. v’ha casa 
di qualche considejazione , in cui non si trovino 
/uno o due tubi a vento. < 

.Affìne di dare un’ esatta idea dell’ architettura 
mdderna de’ Persiani noi -seguendo la descrizione 
della città d’ Ispahan lasciataci da Chardin ne’ suoi 
viaggi, riferiremo brevemente ciò che riguarda al- 
cuni edilizi della gran piazza appellala dai Persia- 
ni maidun chae^ e che, -secondo la relazione del 
detto autore, è una delle più belle del mondo. 

( Edifìzi ueli.a p;azza reale. ) Questa piazza 
lia. quattrocento q^uaranta passi dì lunghezza e cen- 
to sessanta di. darghesza, ed è chiusa da un canale 
largo sei piedi con una sponda di pietra nera lu- 
cente alta un piede da tqrra, e sì larga che quat- 
tro uomini di fronte vi possono passeggiare como- 
damente. I p'^ù magnifici edifìzi che vi si vedono, 
sono il .palazzo reale ^ occidente, la moschea del 
cedro a levante, a mezzodì da jin lato la moschea 
reale e dall’acro il mercato imperiale. Questi due 
ultimi edilizi formano un gran semicérchio che ha 
sul davauti un bacino d’ acqua di settanta passi 
di circonferenza colle sponde di porfido. 

( Palazzo reale. ) Il palazzo reale è senza 
dubbio uuo dè’più grandi edilìzi’ che si possono 
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vedere in una città capitale, poiché non ha meno diana 
lega e mezza di circonferenza. La gran porta sul- 
la piazza reale è tutta di porfido ed assai elevata :> 
essa è riputata sacra, e lutte le persone, che dii re 
hanno ottenuto qualche' grazia, vanno a baciarla 
con gran pompa e cerimonia, e lo stesso^ re per 
rispetto non vi passa giammai a cavallo. Lungo la ^ 
facciata del palazzo vedesi una lunghissima balau- 
strata di legno, dipinto che rinchiude centodieci can- 
noni, marcati coll’ arme di Spagna, i qujali appar- 
tenevano già' alla fortezza d’ Ormus. Chardin dopo 
di aver fatto una lunga descrizione dell’ interno di 
questo palazzo reale passa a parlare de’cinqpe prin- 
cipali ingressi del medesimo ed in ìspecie del pri- 
mo e più eminente appellato la porta a(ta'o glo- 
riosa^ sopra la quale sta il magnifico padiglione, che 
è sì alto che di là osservando nella piazza non vi 
si conoscono le persone che passano, le qtiaii pajo- 
no alte circa due piet^i. Questo bellissimo padiglio- 
ne è sostenuto da tre ordini di. alte colonne , ed 
ba nel mezzo 'un bacino di diaspro con ,tre getti 
d’acqua, cùi si fa ascendere in luogo sì elevato col 
mezzo di tre ingegnose macchine Nulla noi diremo 
nè della ricca soffitta, nè della bellissima balaustra- 


ta» nè della leggiera . disposizione delle pietre ‘ di 
questo maraviglioso salone potendone ognuno avere 
qualche idea daj qui annesso disegno. 

( Moschea reale, j La moschea reale ha sul 
davanti un atrio poligono con un bacino nel mez- 
zo dell’ egual forma. La facciata dell’ edifizio è pen- 
tagona, e vi si Vede in aranti una balaustrata di 
pietra. Le due prime facciate sono fatte ad archi : 
le due altre al di sopra sono grandi botleghc di 
speziali e di medici. I piani superiori alti circa 
venti piedi hanno gallerie che sembrano, -balconi. 
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Ln facciata intorna (le?la porta., di forma semicirco- 
lare è. tutta coperta di diaspro: l’ ornato, dice Char- 
din, è maraviglioso e .^sconosciuto ai nostri archi- 
tetti europei. Là si vedono molte nicchie 'di mille 
figure, ove è pi^ofuso 1’ oro e T azzurro qon im- 
piallacciature fatte con quadretti di smalto e con 
un fregio all’ intorno della stessa materia , in cui 
• sono scritti alcuni passi dell’alcorano in lettere pro- 
porzionate air altezza- dell’ edilizio. -Quésta porla 
è ornata con una galleria simile a quella delle parti 
laterali i listelli sono di diaspro: due alte torricelU: 
congiunte all’ internò della porta sopoancb’ esse lavo- 
rate di smalto. Si va verso la moschea passando per un 
corritojo scoperto formato da quattro grandi por- 
tici laterali fatti a volta, e si giugne in una vasta 
corte che' ha nel mezzo un bacino , e che è 
chiusa da cinque portici ciascuno de’ quali è co- 
perto da un colmo rotondo sostenuto da grossi 
pilastri, il portico- di mezzo è largo ventisei passi, 
i due laterali sono larghi quindici e gli altri due 
dieci. Il primo , che ha se.ssanta passi di lunghezza, 
è coperto da una cupola sormontata da una mez- 
za luna dorata , ed è uno de’ più bei monumenti 
deir architettura moderna de’ Persiani. Essa è tan- 
t’altà che si vede alla distanza di quattro leghe ve- 
' neiido da Cascian. Tutta la moschea unitamente alle 
corti è costrutta di grandi pietre massiccie, e tutto 
quest’edifizio è coperto di mattoni verniciati di vi- 
vissimo smalto ; bellissima opera musaica che con - 
tiene quasi in ogni luogo de’ passi dell’ alcorano. 
Troppo nojosa sarebbe una più^ circonstanziata de- 
scrizione di questo grandissimo tempio, quindi noi 
ci , limiteremo a dire che vi sono de’ luoghi sot- 
terranei lastricati e impiallacciati , ove le persone 
si ritirano per respirare un’ aria più dolce, ché 
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piccioli portici sono chiudi e-serrono di scuole, 
in cui s’insegnaoo tutte .le scienze, che vi si trovano 
in alto fra i pilastri molti appartamenti per allog- 
giare i molla , i reggenti ed i discepoli , i quali go- 
dono della pehsione: che molti sono i bacini sem- 
pre ben provveduti d* acqua perde purificazioni; 
che ai due lati della gran cupola veggonsi due 
torrlrelle come alla gran porta già descritta. Abbas 
il grande fu quegli, che f^ece costruire tal superba 
moschea verso la fine del secolo decimosesto , ed 
essa venne perciò appellata, moschea reale. 

( PiTTÙRA I sccLTURA. ) I» Persiani non sono 
mai giunti in alcun’epoca ón alto grado di per- 
fezione nella pittura e nella scultura. Noi abbiamo 
già osservato nelle rovine di PersepoH molte figu- 
re^' senza gusto e senza proporzione: l’ arte si mo- 
stra meno imperfetta ‘ne’ monumenti di Rertnan- 
scià: ma questi sembranoi opere' di a^’tefici Gteci 
o Romani. In distanza di <sei miglia dalla moder- 
na città di Rermanscià, dice ^MalcOlm, le seulture 
nella roccia chiamata t uk-e-hoxtan^ ossia l'arco 
del giardino presentanci alcune figure fatte con 
uno stile sì magistrale, che nc inducono quasi a 
credere che 41 monarca' persiano , sotto il cui au-r 
spicio quest’ opera venne eseguita, abbia ottenuto 
rajoto dei Greci o Romipii artefici. ' L’ opera più 
considerabile è un arco sc apito nella roccia, alto 
circa sessanta piedi, profondo venti, e largò yen- 
tiqualtro: sulla sorainiià dell’arco Vedasi una figu- 
ra emblematica simi'e ad una mezza luna, e d’ am- 
be le parti un genio che tiene con ‘mia manp una 
coróna ■ o diadema e coH’altrà nna coppa. Nel fon- 
do di tale arcuata cavità trovasi una gigantesca 
iim/ina figura a cavallo ed armata da capo a pie- 
di;* i lati della gròtta sono coperti da bellé scultu- 
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re rappresentanti in vari^ coiiiparliménli laccacela 
de’ cervi e quella del cinghiale fatta da persona in 
barche lungo le rive di un fiume, e da altre mon- 
tate' sopra' ‘elefanti. ( Yedi le tavole. del voi. I della 
citata storia, di Malcolrii). I moderni Persiani hanno 
interamente dimenticata la scultura. Io nòn so , dice 
JoUrdain, se si trovi una sola’ statua in tutto il 
regno di Persia. Olivier però parlando, della scul- 
tura persiana dice di aver veduto alcuni fregi <ii 
legno nell’ interno delle loro- abitazioni. 

La pittura, è ancora neirinfanziaf: i Persiani non 
hanno fatto alcun progresso in quest’arte, siane ca- 
gione la religione mìusulma^ia, che vieta di rap- 
presentare figure umane, sia che l’ingegno persia- 
no non siasi mai rivolto a quest’ oggetto. Quindi 
esattamente parlando, non si trovano pittori in Persia, 
ammenoché, non si vogliano prendere per tali coloro, 
i quali per, pochi soldi improvvisano sulla carta 
e a tempra fiori ed aniutalì;. e quelli che rappre- 
sentano delle, oscenità, q che applicano colori ai 
muri o a diversi utensili, o che coloriscono porcel- 
lana , majolica ed altre terre. I quadri che veggoil- 
si nei .palazzi dei re a Ispalian ed altrove sono 
stati fatti da Europei , e benché pessimi , non tro- 
vansi pittori in /Persia che sappiano * imitarli, la 
generale hanno una manièra che rassomiglia un po* 
a quella de’ Cinesi: il loro disegno è scorrettissimo; 
non conoscono l'effetto della luce e delle ombre; 
le figure sono mal disposte , mal aggruppate, e gli 
alberi mal fronduti; Tuttavia veggonsi uscire dalle 
loro mani alcune opere assai graziose. Dipingono 
discretamente bene i fiori e gli uccelli dì capric- 
cio ; sono felici ne’. rabeschi ; impiegano con moli’ 
arte 1’ oro, e fanno bellissiir e vernici. Jourdain loda 
assai r pittori persiani per la loro abilità nel eol- 
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pire la fi&ouomia, e dice eh’ essi dipingono meglio 
un ritratto che (pialunque altra cosa. I colori che 
i Persiani impiegano, e preparanò da sè stessi, 
hanno tutto il lucido e tutta la solidità che si può 
desiderare. Abbiamo imparato da loro a conoscere 
r oltremare: il lapis-Iazzoli , onde cavasi questo co- 
lore , abbonda sopra alcuni monti del Khorassan . 

[ Poesia persiana. ] La poesia è fra i vari 
generi di letteratura quello, cui i Persiani per natu- 
rale inclinazione coltivarono col più felice successo. 
Graziosa come la lingua del Petrarca, del Tasso c 
di Metastasio .essa ha quell’ armonia di consonanze, 
quella ricchezza d’ immagini, quella pompa di espres- 
sioni che tanto diletto ci recano, nell’italiana po- 
esia- Non prétendiamov però di fare un pàralello 
perfetto fra queste due poesie, poiché in vano si 
cercherebbero nella persiana quelle poetiche com- 
posizioni che. onorano cotanto l’ Italia, ed in cui 
i brillanti colori della più viva immaginazione non 
servono che ad abbellire l’ edifizio Innalzato dal 
più grande ingegno. 11 prestigio ed il merito della 
poesia persiana consistono -quasi interamente nella 
bellezza de’ pensieri, e non nell’ unione delle varie 
parti componenti un poema, disposte, con ordine 
e dipendenti le une dalle altrè. Questo difetto però, 
comune a tutti i popti orientali, non deve disto- 
glierci dal conoscere questa parte della Iota let- 
teratura, che ha tante sue particolari bellezze ed 
un carattere proprio, e noi possiamo .sperare , do- 
po di avere studiato ed imitato in tutte le maniere le 
produzioni dell’ antichità, di trovare in una letteratu- 
ra ancora vergine qualche nuovo pensiere e qualche 
espressione degna di essere seguita. 

(La poesia risorge sotto i Sassanidi. ) "La 
dinastia de’ Sassanidi., i cui principi coltivarono- le 
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lettere e favorirono i dotti aveva dato alla letfe- 
I attira persiana un nuovo impulso che andò sempre 
piu crescendo sotto i loro successori. I ré , i prin- 
cipi , gii emiri , i governatori delle città mante- 
nevano alle loro corti alcuni poeti destinati a ce- 
lebrare le loro virtù, a cantare le altre loro im- 
prese, ed a rendere immortale il nome loro. Il 
Ga/.nevida Mahmud appena asceso al trono chiamò 
alla sua corte i più grandi uomini del suo secolo. 

. ( MAHrtUD favorisce’ I POETI. } Ci si racconta 
da Daulet-Shàh eh’ egli mantenesse quattrocento 
poeti sotto la direzione del celebre poeta Ansar! (i), 
il quale riceveva tutte le loro produzioni per farne 
poi rapp'irto' al sovrano . Verso quel tempo fiori- 
vano Adhairi, che si acquistò gran fama , co’ suoi 
igrar ed ichticnc , e Asedi-Thusi P Omero persiano. 

• ( Febdtjsi. ) Ma il più celebre fra tutti i gran- 
di uomini di quest’ epoca è 1’ immortale Ferdusi , 
cui si deve lo sciah-nnméh^ storia antica della 
Persia in verso. Dense tenebre coprono la storia 
del libro che servì di fondamento a questa produ- 
zione , e gli autori Persiani disputano inutilmente 
sull’ origine ^e sull’epoca di una tale opera. Ferdu- 
si confessa nel decorso del suo poema di aver im- 
piegato trent’ anni a c.imporlo , di averlo ridotto 
a termine in età di- sessantaciiique anni, e dice 

eh’ esso conteneva sessanta mila distici. 

/ 

( Celi^.brita’ uel suo POEMA. ) I re succedero- 
no ai re , e le nuove alle antiche dinastie ; le o- 
pere de^li uomini hanno ceduto alle vicende dei 
tempi ; la faccia politica della Persia è stata più 

(t) Aiism'Ì mori nel 43t dell’ Egira , <040 di G. C. , egli 
aveva compista un' ode di cento novanta distici , ne' quali si 
trovano dcscriiie tutte le azioni del sultano : le suo ricchezze 
e 'la sua celebrità erano grandissime. . 
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Tolte rinnovata; la lingua fu sottoposta all’ influen- 
za di queste rivoluzioni , e ciò non ostarite Ferdusi 
vive ancora giovane nella memoria degli orientali, 
e la sua fama si mantiene in fòrza e piena di splen- 
dore in mézzo a tante rovine. Ma- per quale sfor- 
zo d’ ingegno si acquistò egli mai tanta riputazio- 
ne ? È essa forse una conseguenza della. grandezza 
de’ concetti' , della ricchezza delle, immagini , della 
sublimità de’pensieri, della bellezza dello stile, op- 
j)ure lo sciah-naméh somiglierebbe a que’ monu- 
menti , la cui antichità forma il solo' merito,, e la 
cui ammirazione, consacrata dal corso di molte e- 
tà , ne ha sola, guareiitita la distruzione ? 

( Vari giudizi intorko al , medesimo. ) W. Jo- 
nes , che forse era un po’ troppo entusiasta della 
letteratura persiana ch’ei cpltivava e conosceva as- 
sai bene colloca lo seiak-narnéh quasi allo stesSo* 
grado dei poemi d’ Omero. Il dotto viaggiatore 
inglese Scott-Waring mentre confèssa la grande ri- 
putazione che gode lo scinh-naméh in Persia,' si' 
dimostra assai lontano dal paragonarlo al principe 
degli antichi poeti : egli chiama una tale produ;tio- 
ne non poema epico ,, ma poema storico poco dis- 
simile dalla Farsàglia di 1^.110300. Chi desiderasse 
avere qualche idea. dellOv stile e dell’ immaginazione 
di Ferdusi potrebbe consullare,oltre i detti scrittori,au-' 
che r illustre orientolista M.' Silvest. de Sacy ed al- 
cuni brevi estratti chi si leggono nella descrizione 
della Persia di M. Jourdain. 

( Altri poeti Persiawi. ) Mentre che Ferdusi 
si rendevi immortale col suo sciah-naméh, il gian 
poeta arabo Àbn-lola era ammirato dalla sua na- 
zione pei sublimi accenti della sua musa. Là fama 
di un tanto uomo non istette rinchiusa nella sola- 
Arabia , ma si diffu^se in tutta la Persia, ove le 
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sue produìioni eccitarono un generale entusiasmo. 
Tutti i poeti si riputavano fortunati di poter esse- 
re diretti da' un si grande maestro, ed i suoi sco- 
lari più illustri furono Félèki e Kacani , ' i quali 
divennero celebri colle loro poesie non meno che 
colle vaste loro cognizioni nelle scienza astrono • 
miche. ' 

■ ( Félèki e Kacani. ) Le opere di questi poeti 
ci dimostrano al primo aspetto la scuola , in cui 
esse furono 'composte , e sono assai lontane dalla 
dolcezza e dall’ armonia che distinguono le poeti- 
che produzioni di Ferdusi e di altri scrittori 
Persiani. 

Dopo la morte di Mahnmd la letteratura per- 
siana soffrì noti poco detrimento. Ciò non ostante 
, troyarono un galante protettore nel sultano Sind- 
giar, il Selsgiqkide; la sua corte venne frequentata 
da un gran numero di scrittori d’ ogni genere, fra 
i quali si distinse in- grado eminente il famoso A.n- 
vèri, il Catullo dé’ Persiani. 

( Anvèbi. ) Chi desider-asse avere un perfetto 
modello della ppesia persiana potrebbe leggere un’ 
ode composta dal detto Anveii in onore d’ Atabec 
Modub-Ben-Zengui, tradotta dal signor De-Chèzy 
ed inserita nella descrizione dèlia Persia dal signo- 
re Jourdain, che ne loda -a-ssai la bellezza delle 
immagini, la forza e la grazia de’ pensièri, la ric- 
chezza c l’eleganza delle similitudini. 

(Febid-Eddin. ) Qualche tempo dopo Anvèri 
comparve il celebre Chèik Fèrid-Eddin-Atthar va- 
lente poeta, severo moralista, c fervente sofi , il 
quale lasciò sotto il titolo di pehd-nameh , os- 
sia libro di consigli, un trattato di morale assai 
stimato dai Persiani. Il signore Silvestre de Sacy 
ce ne diede la traduzione francese nel secondo vo- 
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lume delle mine» de l' oriente, e vi aggiunse la , 
vita di Ferid-Eddii estratta dalla biogralìa'di Dau- 
let Sbàli. ‘ 

( Sadi. ) Sotto il regno del generoso sovrano 
Abu-Bekr-Moham fioriva T illustre Sadi, prin- 
cipe de’inoralistt Persiani, il poeta più afi'tnonioso e. 
j)iù elegante dell' oriente. Molte sono le sue poesie, 
e la collezione completa delle sue opere, conosciu- 
ta sotto il nome di KuUict, forma un grosso vo- 
lume; ma quelle che lo resero più degno d’ am- 
rairarione e che si sparsero non solo in tutto l’ o- 
ricnte ma ben anche in Europa, sono il Gulistan 
ed il Bustan (i) dedicate all* Atabek Abu-Bekr, 
e che possono essere riguardate quali eccellenti 
trattali di inorale. 

( Il gui.istan . ) Il guhstun dividesi in otto ca- 
pitoli, ne’ quali Sadi traila successivamente' de’ co- 
stumi dei re e delle persone religiose , della mo- 
derazione ne' desideri , dei vantaggi del silenzio , 
dell’amore e della gioventù, della vecchiaja , dei 
segni di una buona educazione, e della conversa- 
zione. Esso è scritto parte in prosa e parte in ver- 
si, la morale ci si presenta sempre sotto la forma 
d’ ingegnosi apologi,' o di fatti storici che finiscono 
sempre con una sentenza. 

(Il' BUSTAN. ) Il bustan, che fu composta pri- 
ma dell’ altro^ è scritto tutto in versi, e si divide 
in dieci capitoli, che trattano della giustizia del 
governo, dell’amore e timore di Dio-, della bene- 
ficenza, generosità, umanità ec. Se l’autore fa pom- 
pa nel bustan di tutto l’ ingegno poetico, si abban- 

(t) II GuiisUin fu pubblicalo da Gfntius con una Iraduzio- 
ue ialina, «d il plinto libro fu anche irodoUo in FrancCbo ; 
del Ihisian non si .sono pubblicati (ino al presente che corti 
estraUi. 


Digitized by Google 



332 DF.LLA PERSIA 

dona altresì senza ausura alla sua inclinazione per 
lo stile mistico, e per conseguenza .la bellezza de* 
suoi versi non può compensare la monotonia, l’o- 
scurità delle espressioni di una pierà contemplati- 
va e di una immaginazione riscaldata dall’ amore 
divino. Il gulistan al contrario è scritto con uno 
stile chiaro e fiorito; i racconti sono piccanti , le 
sentenze giuste e piene di forza, di grazia e di de- 
licatezza; i versi, di cui è sparso, contengono sempre 
bellissimi pensieri e la ragione non è mai .sacrificata 
alla rima o a puerili antitesi e a vani giuocliÌAli parole 
siccome usano frequentemente di fare 1 poeti per- 
siani. Sadi si mostra eguale ad Orazio cjuando trat- 
ta dell’ incostanza della vita: s’ egli dipinge 1 tor- 
menti od i piaceri dell’ amore, i suoi versi ora so- 
no degni di Tibullo ed ora di Catullo ; poiché si 
esprime colla sensibilità dell’ uno, ed ha la grazia e 
lo spirito dell’ altro. 

( Gelal-eddin e IvosRir. ) Nello stesso secolo, 
in cui fiori Sadi , due celebri 'poeti Gelal-eddln- 
Rumi nell’ Asia minore e RQsru-Dèhlèvi nell’India 
si cattivarono 1’ ammirazione' de’ contemporanei col- 
la bellezza de’ loro versi e col fervore della loro 
pietà. Il primo è autore della celebre raccolta det- 
ta meinéi'i riguardata come 1’ opera più perfetta 
che sia mai stata scritta nello stile allegorico della 
setta de’ sofi; ma essa è tanto oscura che non può 
presentemente essere intesa senza 1’ ajuto di un di- 
zionario destinato a spiegare il senso delle parole 
impiegatevi. Il secondo, dopo di avere avuto il cuo- 
re infiammato di un amore carnale,, si consacrò 
interamente all’ amore divino, e giammai alcun poe- 
ta dipinse con maggior grazia , calore e verità la 
più viva delle passioni ed i trasporti di un’ anima 
rapita dalla contemplazione di Dio. . 
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( Hafiz, ) Dopo un mezzo secolo Hafiz. l’Ana- 
creonte persiano, comparve sulla scena del inondo, 
ed illustrò la sua patria Sciraz , detta l’Alene della 
Persia. 11 suo nome proprio era Mohammed, il so- 
prannome Sqems-Eddin , ossia il sole della reli- 
gione'. Hafiz S è il nome che si dà alle persone pie 
che imparano a meoioria Y alcorano per ripeterlo 
nelle moschee p sulle tombe. «Hafiz è generalmen- 
,te conosciuto per un prodigio d’ eloquenza: le sue 
opere contengono una moltitudine ^cose superio- 
ri all’ intelligenza dell’ uomo: egli sempre e- 
spressioni enigmatiche e perciò gli si'^dà il soprani 
nome di lissan-el-jarib^ che vuol dire lingua mi- 
steriosa. La .sua maniera di scrivere è semplice, ma - 
essa nasconde sempre un gran sensb e profondi, 
pensieri; la poesia era il minore de’suoi pregi: egli 
possedeva infinite cognizioni.,,. Quest’ è 1’ opinione 
de’ Persiani sul merito di Hafiz espressa da'Dolet- 
Shah; essi ne hann;p un’ altra suD senso -" delle sue 
poesie. (4]i uni pr^ìtmdono che sotto i simboli delle 
'lodi del vino, dell’ amore, di tutti i piaceri de’sett- 
si, della dissolutezza ed. alcune volte ancora dell’ 
irreligione, Hafiz celebri gli attributi , i benefizi 
della divinità e Y ardore dell’ amore divino, di cui 
si sentiva compreso; altri, al contrario, . prendendo 
letteralmente le sue espréssiì&ni, lo considerano co- 
me un uomo trasportato, ..idall’ effervescenza delle 
passioni: e di fatto bisogna- confessare' che se al- 
cune frasi delle sue canzoni possono avere un sen- 
so mistico, moltissime però non possono essere intese 
che pel senso letterale; per la qual cosa Hafiz, malgra- 
do della sua spiritualità verrà tenuto da Un uomo 
ragionevole per un libertino pieno di spirito, d’iiii- 
maginazione e di fuoéo, e. spesse volte eguale ad A- 
nacreonte nell’ esprimere 1’ ardenza del suo amore. 

1 / Cast. 19 
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Anche Tamèrlano e la maggior parte de’ suoi 
successori protessero le lettere e sotto i tliversi lo» 
ro regni- si videro .fiorire grandi poeti, famosi sto- 
rici celebri moralisti . , , - 

( SciRXF-^EDniN-ALi. ) .Abbiamo già parlato del 
rinomato storico di Tamèrlano 'Scerif-eddin- Ali 
nativo di Yezd, le cui composizioni in prosa egua- 
gliano le più preziose pietre 'e i versi le perle più 
fine. Ali Scir, primo ministro del sultano Uossein- 
inirza, fu celebre poeta e degno emulo di Mecena- 
te; Mirkkond, Kondeibir, Giami erano gl’ illustri 
suoi contemporanei; anzi per ordine di lui Mirkkond 
intraprese la sua grand’ opera della storia genera- 
le della Persia , che può essere riguardata come il 
più gran monumento storico posseduto dall’orien- 
te, e. come P unico modello di eleganza e di pu- 
rezza di stile. ‘ . 

( Gìami. ) Noi non parleremo a lungo di Gia- 
ir.i il Petrarca de’ Persiani poiché i nostri elogi 
nulla aggiugnerebbero all’ idea, che noi potremmo 
formarci del raro suo ingegn'o colla lettura del 
piacevolissimo romanzo di Mescinun o Lèiiha tra- 
dotto in francese dal signor Chèzi, che colla sua 
penna elegante e fedele ha saputo conservare tutte 
le grazie dell’ originale, in cui semplicissime sono 
le avventure che si raccontano. / 

( Musica. ) La musica sotto ogni aspetto, di- 
ce Olivier, ci parve migliore in Persia che in Tur- 
chia. Nei primo di questi stati essa è una scienza 
che ha i suoi principj, le sue regole, un andamen- 
to metodico e graduato; nel secondo essa « un’ar- 
te di pratica. 

( Giudizio d’ olivie» sulla musica persiana.) 
La musica persiana, più grata, più melodiosa , più 
iiUitativa della turca , esprime di , gran lunga me- 
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glio le passioni, ed agisce più fortemente sui sensi. 
!IN'oi abbiamo uditi canti ed arie guerriere phe ani- 
mavano lo spitito, ed altre che ammollivanapoten- 
temente i cuori, e che destavano tutte le idee vo- 
luttuoise. In Egitto , in Siria non avevamo veduto 
nulla di più espressivo, di più commovente, di più 
passionato quanto le danze e pantomime persiane. 
Il legislatore deve senza dubbio aver proibito e- 
spressamente questo genere di trattenimento a mo- 
tivo delle idee che risvegliano i canti eroici accom- 
pagnati da danze e da gesti , e ' degli effetti che 
producono sugli orientali, li divieto però non to- 
glie che in tutte le città della Persia non si trovi 
un gran numero d’ uomini e di donne che abbrac- 
ciano la professione di musico e cantore , che il 
re non ne abbia sempre presso di se , che tutti i 
grandi non segnano il suo esempio, e che i par- 
ticolari non ne chiamino a tutte le. feste che 
danno. . 

(OrIOINK e teoria della musica PER81AWA. ) 
Ma qual è V orìgine e la teoria della musica per- 
siana ? Rispetto alla i prima egli è probabile che i 
Persiani abbiano ricevute dall' India le prime no- 
zioni della loro musica , ed egli è certo eh' essi le 
hanno comunicate agli Arabi, ed ai Turchi : ma po- 
co o nulla noi sappiamo drlla loro teoria; e ben- 
ché molti loro filosofi ce. ne abbiano lasciato qual- 
che trattato , pure gli Europei- non si sono per anche 
occupati dello studio de’ medesimi. Jourdain però 
ce ne lasciò un piccini saggio nel suo quadro del- 
la Persia. I tuoni, egli dice, si chiamano nuaz^ì 
mezzi tuoni ntrn , e questi mezzi tuoni sono più nu- 
merosi de’' nostri , poiché i Persiani dividono gl’ in- 
tervalli in picciolissime parti. Il passo dall’ uno all’ al- 
tro tuono , che nel sistema della nostra musica viene 
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eseguito con- impercettibili pt'ogressiiorti , suoi for- 
mare il merito principale biella loro. I mò.di sono 
scritti negli aduar o cerchi, quindi i Persiani ap- 
pellàno spesse evolte la loro musica iim aladuar o 
scien7.a de' cerchi. Gl’ intervalli portano il nome di 
lLÌah , o' luogo : il gamma persiano è similissimo al 
nostro; .esso è composto di otto intervalli , l’ulti- 
mo de’ quali , detto intervallo in tutti i tuoni , cor- 
risponde alla nostra ottava. Si (leve però sapere che 
in questo gamma non si contanlo le linee, ma sol- 
tanto gl’ interTalli ; e che per no’ usanza singolari.»- 
sima danno a ciascuna linea ed a ciacun nome 
d’ intervallo un colore invariabile: quindi C jék-kiah 
o primo intervallo deve essere verde ; il du~kiuh 

0 secondo intervallo, rosso ec. 

Gli orientali non hanno note pi’opriamente det- 
te , ma fanno uso di lettere eh’ essi sogliono collo- 
care negli spazi interlineati per indicare al musico 
l’intervallo, nel quale deve cominciare, i diversi 
tuoni eh’ ei deve percorrere , il valore de’ suoni , le 
pause , la prestezza p lentezza del canto , e final- 
mente il tuono , nel quale deve terminare. I Per- 
siani non pongono sempre in pratica' una sì fatta 
usanza j poiché essi compongono la loìfo musica di 
modi Q, frasi armoniose y cui danpo il nome di 
certe persone o certi luoghi , il quale serve co- 
me di molla alle produzioni< della loro immagi- 
nazione. Questi modi sono o fondamentali, o deri- 
vati, o composti: i primi delti ossul sono quattro ; 

1 secondi appellati foru sono otto:'i composti so- 
no moltiplicati all' infinito. Il più valente musico si 
è quello che conosce un maggior numero di modi; 
poiché allora non viene accusato di plagio. Il zen- 
kè.léh è il modo più melodioso; l'eciciac è consa- 
crato alla guerra ed all’ amore ; i romanzi armoni o- 
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SÌ , le elegie , i canti pei morti sono composti sul 
buzurk ^ zyr-àfkend e rahnvi: zer-fcethi o tessuto 
d' oro indica la ricchezza e la bellezza del modo che 
porta questa denominazione. Tale mancanza di note 
è un grandissimo ostacolo ai progressi della musi- 
ca persiana , non bastando a supplirvi i mezzi di 
cui essi fanno uso , quali sono i vari nomi dati ai 
tuoni e mezzi tuoni , e la misura divisa come la 
nostra in tempo perfetto ed imperfetto. Questa mi- 
sura è battuta in ogni concerto da un musico col- 
locato 'nel primo posto o sopra le sue ginocchia o 
sopra due piccioli tamburi detti na*carèk\ ed in 
si fatta maniera egli procura d’ indicare le note che 
noi scriviamo , e di dirigere V orchestra. 

( Strombnti m musica. ) Gli stromentì di mu- 
sica de’ Persiani possono essere divisi in tre classi ; 
alla prima delle quali appartengono gli stromentì 
da corda, alla seconda quelli da fiato , ed alla ter- 
za quelli di percussione; noi ne indicheremo i prin- 
cipali 

( Strumenti da corda. ) Il haglama o tamburo 
ha tre sole corde, delle quali due sono d’ acciajo 
ed una di ottone : intorno al manico è rivolta una 
corda di budello per rendere i suoni più acuti. 
Lo seiehizdeh , ha , secondo Kempfer , ora otto cor- 
de ed ora nove che s’ accordano diie a due ; le ulti- 
me tre s’ accordano quando lo strumento ne ha nove. 
Il kemantscieh , detto anche rébarb, ha qualche vol- 
ta tre o quattro corde , ma ordinariamente due, di 
cui r una è accordata a una terza maggiore del - 
r altra r'questo stroinento lungo circa cinque palmi è 
sonato con ‘ un archetto di crini di cavallo , e dà 
dolcissimi suoni. Lo sciartary è una specie di pan- 
dora (i) a quattro corde'', ed è parimente sonato col- 

(t) Sorta di liuto che non è yiù_in uso. -19* 
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r arcHetto : ha. 'manico corto' e stretto, il corpo 
oblungo e larghisMino nella parte superiore , e ro- 
tondo ed assai più picciolo neH’inferiore. Usano pu- 
re un altro strumento a sei, corde molto somigliante 
al suddetto: lo è ' una sorta salterò a sei 

corde comunissimo in Persia , e molto comune è 
parimente un’ altra specie di saienk , di forma qua- 
dra «he viene sonato colle bacchettine ricurve, o 
colle penne. 

( Stromenti da fiato ) Fra gli stromenti da fia- 
to noi annovereremo pel primo il nifir poiché ha 
datò il suo nome a questo genere : esso è una 
specie di trombetto dritto , lungo un’ auna e che 
dà un assai dolce suono : il carhana , è un’ altra 
specie di trombetto di una smisurata lunghezza : i 
più piccoli, dice Chardin, sono più aiti di un uo- 
mo; avvene de’lunghi sette ed otto piedi , e sono fat- 
ti di rame o d’ ottone e d’ ineguale grossezza , poi- 
ché il fusto è strettissimo vicino al beccacelo , e 
poscia s’ allarga insensibilmente, e giugnefino qualche 
volta ad avere nella sua base' quattro piedi di cir- 
conferenza , per la qua'I cosa nessuno lo può so- 
nare senza essere sostenpto da qualche appoggio, 
altrimenti si piegherebbe sotto al proprio peso : il 
carhana dà un suono roco e. duro , thè ascolta- 
to unitamente agli altri suoni serve di basso , e 
produce un effetto molto aggradevole.- t.o sciak-nefir 
o tromba arcata , è di rame è grandissima; il surnai 
è la chiarina; ed il musicar o musical, è simile alla 
nostra sampogna. 

f Strumenti da percussione: ) I Persiani han- 
no molte specie di tamburi, fi demhàl o tambu- 
rino di forma oblunga sembra di origine indiénà: 
\ì doho{ , s'assomiglia al tamburo de’ nostri soldati: 
il kuf o gran tamburo di rame , alto circa cinque 
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piedi e di nove a dieci piedi di circunfer^ia c usa- 
to soltanto dalle truppe in tempo di guerra enelle 
carovane per avvisarle i viàggiatpri di partile : i 
neccareh sono due tamburi di rame'..unitl insieme, 
il thabli-baz o tamburo del falcone , porta que- 
sto nome perchè serve nella caccia a chiamare i 
falconi che furono lanciati ; i gran^signori e lo stes- 
so re ne portano uno attaccato al lato sinisti’o della 
sella dèi loro cavallo: il thabli-btiz è di rame del 
Multan ; esso è di forma oblunga , ha il corpo di 
legno, e viene percosso con ambe le mani. lìdomhttAy 
è il tamburo de’ paesani : esso è una specie di pi- 
gnatta d' argilla con un piede che serve a tenere 

10 stromento sotto ài braccio; la bocca è' coperta 
da una vescica o da una pelle tesa. I tambu- 
relli , sono appellati def, quando sono guerniti di 
anelli, e dairéh j quando hanno i Sonagliuzzi : 

11 def ha ordinariamente quattro palmi .di circon- 
ferenza e quattro o cinque sonagliuzzi di rame che 
girano su di un asse. Vi sono ancora i snidi o cem- 
bali e il sonagliuzzo. 

( Il aALLo. ) Il ballo è un’arte infame in Per- 
sia che viene professata dalle donne della più vile 
condizione e della più depravata moralità , per la 
qual cosa i nomi di ballerina e di cortigiana so- 
no -per così dire sinoniipi perchè sogliono indicare 
la stessa persona. Le donne persiane dimostrano 
in quest’arte un’ incomparabile agilità di corpo , 
auzi fanno consistere la loro abilità più in , questa 
che nella misura dei passi e ' de’ movimenti. Elleno 
fanno altissimi e veloci salti, si agitano in mille guise, 
piegano il corpo in maniera che la testa tocca le cal- 
cagna, ed eseguiscono finalmente mille giuochi di 
forza che sarebbero appena dégni dei nostri sal- 
tato banchi. Siccome però la danza è il ^iù piccolo 
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da' piaceri che quéste donne cercano di vendere ai 
circostanti; quindi si 'studiano di dipingere al vivo 
le passioni; di esprimere 1* amore , i sudi trasporti 
ed i suoi prestigi con una lascivia ^ di cui elle^ 
no sole possono prescntàrel’ indecente modello. Que- 
ste ballerine che sono in grandissimo numero in 
Persia se ne vanno in truppe per la città eser- 
citando la loro arte in tutti i luoghi licenziosi : 
tale divertimento però accompagna sempre le noz- 
ze , i’ più grandi banchetti , i ricevimenti degli ara- 
basciadori e tutte le feste del più grande appa- 
rato. l^re ed i grandi ne mantengono un gran 
numero. 

( Scienze de’ Peesianv ) Se la Turchia non fos- 
se posta , come un argine , fra i lumi di Europa, 
e r ingegno naturale de’Persiani , vedrebbesi forse 
questo popolo asiatico prendère uno slancio stra- 
ordinario ed emular i nostri dòtti in ogni sorta di 
scienze. Non avvi in Persia nessun titolo più o- 
norevole di quello di' dotto, e chiunque coltiva 
gli studi può aspirare alle cariche più importanti 
del regno. Prima delle oivili perturbazioni , dice 
Olivier , non eravi persona alquanto agiata che non 
avesse molta coltura , che non involasse alcuni mo- 
menti ogni giorno alle ordinarie occupazioni per 
dedicarsi allo studio , e che non procurasse dotti 
precettori ai propri figliuoli. 

( Istruzione de’ fi(iliùoli. ) P rnadressés , ot- 
sieno collegi , sono dovunque si numerosi , e la spe- 
sa di uno scolaro è si tenue ,'che chi non è ric- 
co , può almeno mandare i suoi figli alle scuole e 
far loro apprendere senza dispendio tutto ciò che 
vi s’ insegna. Ogni collegio , all’ epoca della sua fon- 
dazione , ha ricevuto dal re o da qualche privato 
in beni stabili o rendite fisse con che supplire al 
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mantenimento dei professori^ all’alloggio degli al- 
lievi ed all’ annuale riparazione . degli edifizi. In 
qùeste scuole , come in Turchia , insegnasi a lèg^ 
gere ed a^sc^ivere, ma laddove i Turchi limitano 
1' istruzione a cementare 1’ alcorano , i Persiani in- 
vece insegnano là gramatica , la lingua turca ed ara- 
ba , la rettorica , la filosofia e la poesia. 

( Maniera di scritere. ) I Persiani, come tat- 
ti gli orientali , scrivono dalla dritta alla sinistra : 
e danno alle loro linee un po’ di curvatura roton- 
dandole verso la parte inferiore del foglio : essi la-; 
sciano alla dritta un gran margine che viene poy 
scia anch’ esso riempito di scritture , dando a quer 
ste linee una diversa direzione onde niegliq distin,- 
guerle dalle altre. I Persiani non usano di porre 
per iscrivere la carta sul tavolo , ma la tengono in 
mano sottoponendovi un semplice cuojo per dar- 
le un po’ di sostegno ; i loro libri sono composti 
di fogli incollati nelle loro estremità e rotolati in 
tutta la lunghezza : questi rotoli sono lunghi qual- 
che volta quindici o venti aune , e non sono scritti 
sul rovescio. ' , . . , 

( Gramattca , LINGUE ,Trettorica. ) La grarna- 
tica e le lingue $ono ccmsiderate in Persia come 
base dell’ educazione. :Prima d’ ogni altra cosa è 
necessario conoscere bene i principj della propria 
lingua, cioè l’araba, che è quella della religione, 
e la turca che generalmente è la lingua di corte , 
non che quella della maggior parte delle tribù, che 
abitano al nòrd-est dell’ impero. Oggidì, dice Mal- 
te-Brun la lingua persiana moderna è scacciata dal- 
la Persia settentrionale, e perBno dalla capitale Té- 
héran , dal rozzo linguaggio de* Turchi. Il persia- 
no tnodecno pòrta dunque impropriamente il nome 
di (ieri j o idioma di corte, come lo chiama Fer- 
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gusi (i), La retorica, o$sia l’arte di ben parlare, 
di enunciarsi correttamente , di scrivere puramente 
ed in termini appropriati, d’ impinguare un discor- 
so >di antitesi, di tropi , d’iperboli, di epigrammi, 
di )g;iuochi di parole, d’ ironie, è lo studio, al qua- 
"le la maggior' parte de’ Persiani consacra una par- 
te della vita; - ■ < 

X)oloro che amano d’ iniziarsi'nelle scienze su- 
periori , applicnnsi successivamente alla filosofìa , 
che dividesi in fìsica, metafisica e ^morale . La fisica 
abbraccia la matematica e la. medicina ; la metafi- 
S'ca , la teologia e la giurisprudenza , ovvero tutto 
ciò che concerne le leggi del profeta ed i com- 
menti che ne sono stati fatti. La morale, ossia dot- 
trina de’ buoni costumi, è riguardata come il per- 
fezionamento della buona educazione : essa consi- 
ste in massime , sentenze , proverbi, apologhi, rac- 
conti storici, ed è quasi tutta scritta in versi ; per 
la qual ragione d’ ordinario lo studio della poesia 
è associato a quello della morale. 

l ‘Persiani, che studiano unicamente per istru- 
irsi , scorrono possibilmente tutta la sfera delle no- 
zioni che possono acquistarsi in ]iatria : non deb- 
bono ignorare nessuna, scienza. Ma quelli, che am- 
biscono cariche o che tendono àd arricchirsi , col- 

y ’ ' • • * 

• ' ' ' '• 

(i) » Il linguaggio cJe’Pertiam , dice Fargusi , era diviso 
in sette dialetti diversi ; quattro di essi, il suA:i, i’haroéhi , il 
sagù, il sevali, caddero in disuso, é non ebbero mai una 
certa diffusione ; ma non è lo stesso degli altri tre , cioft del 
parsi , del dori, del pehlaxvi. Il parsi è celebre per la sua 
dolcezza , parlasi principaliueiiie nel distretto d’ Istakbar. 11 
deri , derivato dall' antico parBi, é ceUbi-e per la sua pulitezza 
ed eleganza. Beruk , Mafu-Shazaii e Bochara sono le principali 
città, in cui si parla questa lingua ; qualche autore vi aggiu- 
,gac la città di BaiUiackshau cc «c. ». . . 
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tìvano pili particolarmente io studio, delle leggi , 
deir astrologia o della medicina. 

( Giuris^>rui>f.nza. ) La giurisprudenza li por- 
ta alle dignità religiose , alle funzioni di giudice , 
di daroga , di ministro della giustizia, di primo 
ministro del re, d’amministratore delle rendite delle 
moschee , dei collegi e di tute le pie fondazioni ; 
e per ultimo li conducé a)le cattedre. * - 

( I MOLLAS. )■ In Turchia sono chiamati mollàs 
quelli che occupano' le prime dignità religiose e giu- 
diziarie ) ma in Persia sono appellate con tal nome 
le persone consacrate esclusivamente allo studio della 
giurisprudenza, della morale e della teologia. Co- 
me tali non hanno esse alcun carattere pubblico , 
ma divengono o giudici o amministratori, ministri im- 
mediati della religione, o professori. Sussistono in Per- 
sia molti benefìzi o fondazioni a loro favore , e 
queste non impongono loro altr’ obbligo salvo quel- 
lo di andare ogni venerdì in ui^a moschea a legge- 
re r alcorano ed interpretarne i passi oscuri. La mag- 
gior parte dei mollas , abbiano o non abbiano be- 
nefìzi , sono giureconsulti cho proferiscono gratui- 
tamente le loro decisióni nelle materie civili e re- 
ligiose , ogni qual volta vengono consultati da 
sone in carica , d#* giudici e da* semplici privati. . 

( Mattkmàtichk. ) Ma lo studio, che già da 
molti setoli tenne seriamente occupati i Persiani, 
si è quello delle mattematicbe ch’essi chiamano elm- 
riazi o la scema penosa. Questo paese ha prodot- 
to matematici ed astronomi di primo ordine, ed 
i più celebri sono Coja iNessir, Mahomed Sciagol- 
giiis, Ulug-Beg, Maiom Rescid, Avicenna cd Al- 
kandi. Questi dotti fiorirono per la maggior parte 
fra il XII. e XV. secolo dell’era cristiana, qnaudo 
noi eravamo ancora nelle tenebre della barbarie^ 
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menzione dell’ antico e dottissimo astronomo Già- 
inasp e della sua -opera piena vastissime cogni- 
zioni. Questa scienza venne poscia coltivata prin- 
cipalmente nel Korassan , ove la serenità del cielo 
invitava i filosofi a fare le loro osservazioni. Essi 
non conoscono altro sistema sul corso de’ pianeti 
fuor di quello di Tolomeo : e sopra tale ipotesi 
essi hanno compilate le loro tavole, di cut le più 
stimate sone quelle di Hiilacu-Kan e d’Hulug-Beg 
due principi Mugolìi che hanno regnalo in Persia, 
e che si sono renduti celebri per la loro- erudi- 
zione non meno che pel .loro potere. Il primo radunò 
a Balk -i più dotti astronomi dell’ Asia, e(f>Wèvò 
nella stessa città un famoso osservatorio, in cui fe- 
ce portare da tutte le parti una grande quantità di 
libri e di scelti stromenti, e dopo dieci anni di stu- 
dio pubblicò le belle tavole . che portano il suo 
nome. 11 secondo ne fece condurre delle più esatte 
in Samarcanda , e queste ,‘ a giudizio di molti au- 
tori occidentali, sono perfettamente uniformi alle 
tavole di Ticho Brahé. 

( Calendari. ) I loro fcalendarj portano il .nome 
d’ almenagCy dal quale probabilmente deriva quello 
d’almanacco, e sono àlti^esì appellati ettehra^éta- 
kuimif ossia rivelazioiie dei giorni dell’anno cor- 
rente. Una particolarità dei calendarj della Persia 
si è quella di notare non solo gli anni dell’ era co- 
mune, ma quelli ben anche delle altre epoche che 
sono in uso nell’ oriente. L’ era comune è chiamata 
egira, ossia la fuga , perchè di fatto comincia da 
quel tempo, in cui Maometto, perseguitato dagli abi- 
tatori della Mecca , venne obbligato a fuggire a 
Medina, ciò che avvenne, secondò l’opinione più 
comune, il 1 3 od il 1 6 di luglio del daa di Ge- 
sù Cristo. Prima dello stabilimento dell’egira, 1’ anno 
Il Cosi. ao 
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arabico era solare, ed i suoi mcM in numero di 
dodici cadevano sempre nelle stagioni. Maometto 
intròdùbse 1’ anno lunare j e conservò il numero ed i 
nomi ' degli antichi mesi , e per conseguenza es- 
sendo questi mesi divenuti più corti, Tanno arabico 
.è composto di soli ?54 giorni. Le. altre epoche 
indicate nelle efemei'idi persiane .sono l’ era Tar- 
tara, T Alessandrina , la Jezdegnrd e la Melekeena. 
I, dotti della Persia si servono ’di queste differenti 
epoche nelle loro op.ere ed in ispecie ne’ libri di 
storia . 

( Varie epocue notate ne’medesimi. ) La pri- 
ma introdotta nell’ impero Persiano dai Tartari con- 
siste nel dividere il tempo io cicli composti di do- 
dici anni, lunari, de’ quali ciascuno porta il nome di 
un animale. La seconda fu istituit^a in Siria dodici an 
ni dopo la morte di Alessandro- da Séleuco fondatore 
della terza dinastia persiana; quindi è anche chia- 
mata l’era de’ Seleucidi : il suo principio corrispon 
de all’anno 3ia prima di Cristo, i suoi anni sono 
composti di 365 giorni e. di alcune ore , e di- 
visi in dodici mesi solati. L’ era di Jezdegerd 
comincia col regno di Jezdegerd III ultimo princi- 
pe della dinastia de’ Sassanidi: in allora ei'asi in- 
trodotto l’uso dai Persi di contare il tempo dagli anni 
del regno di ciascun monarca; -e tale costumanza 
c tuttavia pra'icata dai Guebri loro discendenti: 
il principio di quest’era corrisponde all’anno io 
dell’egira, 63a di Gesù Cristo e 9-44 dell’era Alessan- 
drina, ed è composta di dodici mesi, ciascun de' 
quali ha trenta giorni, fuorché il secondo che ne 
ha cinque di più. L’ era Malekeena deve la sua 
origine a Sbàh Malek Gelaleddin , terzo principe 
della dinastia de’ Selgiusidi: il suo primo anno 
corrisponde all’ anno 1079 di Gesù Cristo e 448 
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dell' egira; i mesi s^no eguali ai quelli dell’ e’ra 
di Jezdegerd, ma egli «pose alla fine dell’ultimo 
mese i cinque giorni intercalari. Iti tutte queste 
epoche, ad eccezione delle ultime due, i mesi sono 
divisi in settimane, le quali hanno un numero di 
giorni eguale alle nostre. I maodiettapi cominciano 
la settimana in venerdì, i Giudei in sabbato e la mag- 
gior parte de' Gentili in marted'i. I Persiani Arabi di- 
stinguono i loro giorni in hianehi e, neri ^ osìia 
in giorni fortunati e sgraziati; il giorno nero più 
temuto è l’ultimo mercoledì del secondo mese, il 
mercoledì però passa genèrahiiente per un giorno 
fortunato, perchè essi credono che la luce sia stata 
creata in tal giorno., 

( Astrologia giudiziaria. ) L’ astrologia giu- 
diziaria è la scienza ‘per eccellenza presso i Per- 
siani, i tjuali pretendono di aver avuto in ogni 
tempo uomini . famosi- in questa scienza. Non avvi 
signoie, dice Olivier, che non abbia aslrologi 
presso di sè , nè privalo qualunque che non li 
consulti iu ogni gt'ande impresa: presentemente è 
la più stilli ita e la più lucrosa professione che' 
sussista in Persia.- Gli ultimi sofi ne avevano gran 
niintero. Chardin fa ascendere a quattro milioni di 
lire torjiesl le rendite che godevano a’ suoi tempi 
gli astrologi del- re. 

( Indovinazioni. ) Essi hanno molte maniere 
di strolagare, la più comune si è quella di con- 
sultare 1’ alcorano, ciò ohe chiamasi consi^liursi con 
Dio ; viene eseguita coll’ opera di un sacerdote che 
alla yentura apre il libro e ne cava . il suo pro- 
nostico dal primo verso in cui s’ abbatte. Alcune 
volte essi ricorrono b^n anche alla sorte dei da- 
di , appellata hiabeten. 

* ( Talismani. ) I Persiani hanno altresì molta 
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fede nei talismani da essi thiamat? f e que- 
sti consistono d’ ordinario ip alcune parole dell’al' 
Corano' scritte sopra liste di carta, od -incise in 
alcune pietre preziose che vengono <|a essi rinchiuse 
in alcuni pochetti e portate al braccio o s«d pqtto. 
Egli è ben difficile il trovare persona che ^ non por- 
ti qualcuno -di questi amuleti, ed i divoti ne van- 
no interamente coperti. »I Persiani li riguardano 
quai potenti preservativi contra ogni sorta di roale- 
-ficio, e quai riinedi efficacissimi nelle malattie. Egua- 
li virtù . vengono 'pure^ da essi attribuite a certe 
orazioni che contengono qualche misteriosi» nome 
della divinità chiamate perciò Almeazimé ^ od i 
gran nomi di Dio , e le conservanti rinchiuse esse 
pure ne’ sacchetti , ed affisse nelle botteghe. Il po- 
polo crede che la congiunzione di questi nomi in- 
eifabili sia riservata ai profeti di pripio ordine , e 
che basti il pronunziarne uno scilo per operare 
miracoli. 1 

( Geografia. ) I Peisiani sono mediocremente 
istruiti nella geografia, e non usano né globi ter- 
restri, nè planisferi , nè carte : hanno però al- 
cune sfqre celesti molto esatte , e conoscono il cielo 
assai più della terra. Essi dividono comunemente 
il globo in climi, e ne contano sette dalla linea 
equinoziale a ciascun polo ; collocano la Persia 
nel ter7;o clima , cioè nel settentrionale : conoscono 
le divisioni dei gradi di latitudine e di longitu- 
dine , ma s’ ingannano spesso nella loro estimazione. 

{ Medicina, chirurgia ) La medicina disprez- 
zata dai Turchi è assai onorata in Persia: essa non 
vienè insegnata nelle scuole, come .si usa in Europa; 
ma ogni medico tiene m proprià casa un certo nu- 
mero di scolari, ai quali comunica i risultanienti 
delle sue esperienze. Una tal scienza però , che 
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non ha per fondamento 1’ anatomia e la fisica , e 
vien guidata soltanto dalle congetture, è podo atta 


ad ottenere un esito sicuro. La ' pratica di questa 
scienza è cavata dalla teoria de’ Greci, la quale ven- 


ne sommamente alterata nel giun|;ere fino ai medi- 
ci persiani . Quésti prendono sempre per bàse< de’ 


loro rimedi un certo grado di calore, o di freddo 
in ciascuna cosa, e quindi la sola ^difficoltà, eh’ es- 
si incontrano nella- cura di ima malattia consiste 


nel determinare con precisione il principio che l’ha 
cagionata. 11 rabarbaro è giudicato da essi qual 
rimedio universale, ed è per conseguenza ordinato 
SI nell’uno che nell’altro caso. La religione mao- 
mettana non permettendo -ai medesimi la sezione 
de’ corpi, H priva di tutte le cognizioni anatomi- 
che, e perciò la chirurgia trovasi in uno stato an- 
cora peggiore della medicina, e. si limita soltanto 
a curare le fratture e le piaghe cogli empiastri. . 


COSTUMI ED USANZE. 


( Osservazioni generali sull’ abito civile de’ 
Persi sotto i re A.chEmenioi.) La tiara, la lunga 
veste e le larghe e lunghe brache costituiscono l’ 
abito che caratterizza i Persi dopo Ciro il grande (i), 
Spesse volte gli 'antichi .scrittori sogliono anche dal- 
la sola lunga veste di stoffa a fiori o di vari co- 
lori contrassegnare i Persi che essi chiamano Medi, 
poiché i rapporti ;d’ origine e di governo che pas- 
savano fra queste due nazioni hanno formato un 
solo popolo. 

(Qual fosse l’abito de’ Persi prima di Ciro 

(t) Pollux, lib. VII. cap. XUI. Dion. Chrysost. orai. 71. 
De oorpotis cuUu. 
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IL GRANDB. ) Senofontc (i) ci, fa sapere ' che Gira 
fece usare a’ Pèrsi l’abilq de’ Medi , ma non ci 
dice qual fdssè^ firima di quest’ epoca il' vesti- 
mento de’ Persi. Noi 'passiamo però supplire a 
tile ominissione colla testimonianza di Strabono (2), 
il quale ci j assicura che eglino poetavano cor- 
tissimi abiti , e chp andavano quasi nudi. Egli di- 
ce che la tiara i la culnris, le tuniche colle ma- 
niche e le brache si confacevano ai paesi settentrio- 
nali, come era la Media. . . . che i Persi abitavano 
al contrario und più calda regione situata vicino 
al golfo Persico e che per conseguenza dovevano 
avere ripugnanza pel costume -de’Medi. • . . „ Ma, 
aggiugne il geografo, i vincitori trovando nelle ve- 
sti dei MÌnti Medi) nna certa maestà ed una perfet- 
ta convenevolezza per dare maggior risalto allo 
splendore della dignità reale , preferirono queste 
'vesti , che simili a. quelle delle' donne coprivano 
tutto il còrpo, ai loro corti e leggieri abiti che li 
lasciavano quasi nudi. ,, 

( Abiti de’ Persi al tempo di Ciro. ) Dopo 
che Cirq indusse i Persi a vesUrsi alla foggia de’ 
Medi, gli abiti portati dal popolo furono, come ci 
dice Stràbone ( 3 ), due tuniche che non oltrepassa- 
vano la metà della .gamba/'cd uri pezzo di tela ri- 
volta intorno alla testa. I grandi del regno ed i 
ricchi si distinguevano dal volgo pel numero e per 
la qu.ilità delle vesti. ,, I grandi, dice Strabene (4), 
portano triplici brache , una doppia tunica con 
màniche che arrivano fino alle ginocchia: la sotto- 

(tj Cyri iélit. lib. Vili. cap. II. 

(2) Lib. XI, 52 j. edit. <620. 

(3) Lib. XV, pag. 734. 

(4) IbitJ., 
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Tpsta è bianca , e la sopravveste di una stoffa a 
fiori-: il loro manto è nella state di porpora o di 
una stoffa a fiori; ma 'nell’ inverno è sempre di 
questa stoffa. Essi ^eopronsi la festa con dna tiara 
simile a quella de' magi, ed.il loro calzate. è aitò e. 
doppio,,. Strabene aveva già detto che i magi porta- 
vano tiare di fitta stoffa , e che la loro . testa efn 
avviluppata in queste tiare che, d’ ambe le patti 
discendendo sulle guàncie; coprivano ben anche le 
labbra. 

Sembra però che questo passo di Strabono 
debba essere soltanto applicato ai Persi del suo 
tempo , e che per conseguenza egli qui ci dipinga 
i Parli o gli -Àrsacidi e non i Persi sudditi dei re 
Achemenidt. Ma se' si riflette che la prima tfescri- 
zione, che risguarda positivamente i Persi del tem- 
po di - Ciro non è altro che un compendio della 
seconda, si converrà che Strabone ’ha avuto di mi- 
ra anche .in questa i Persi dello stesso tempo op-* 
pure sarà d’ uopo il dire che i Parti contempora- 
nei di Strabene avevano conservati per la maggior 
parte i costumi de’ Persi 'sudditi degli Achemenidi. 
A ciò pòi si aggiunga che la descrizione dataci da 
Erodoto (i) deir abito de’ Persi che guerreggiavano 
sotto gli stendardi di Serse, e 1’ altra lasciataci da 
Polluce (i), sono affatto conformi a quelli del geo- 
grafo Strabene. Ma procuriamo, appoggiati sempre 
all’ autorità degli antichi scrittori, di conoscere con 
maggiore precisione tutte le diverse parti che compo- 
nevano il vestimento civile de’ Persi sotto le prime 
loro dinastie. 


't) Lib. Vn cau. L3CL. 
’2) Lib. VU oap. Xm. 


Digilized by Coogle 



35j( selIiA persia 

( La tiara. ) La tiara , essendo /Stata 1’ atti i- 
bnto caratteristico de’ Persi ( i), deve essere da noi 
conosciuta con tutta l’esattezza. Polluce la coufon' 
de colla cyrbasia , coWdL^cidaris e col pilos o ber- 
retto. Pellerin , la c\ii autorità è molto apprezzata 
quando si tratta di mimismatica ^ ha creduto di 
dovere stabilire (a) lina formale distinzione fra la 
tiara y la cidaris e la mitra. Secondo il suo parere 
si deve appellare /?i7o.v il berretto, e cidans il ber- 
retto frigio, il berretto di Ulisse, di Vulcano ec. 
sia che questo berretto non abbia punta , o sia 
che ne abbia nna dritta o curvata in vari sensi: 
r unica differenza , eh’ egli stabilisce fra il berretto 
e la cidaris , consiste negli accessorj , poiché que- 
sta sola ha i pendenti sulle spalle, e le cordelle 
che si congiungoDO sotto il mento. 

( Mitra.- ) La Mitra propriamente detta , se- 
condo lo' stesso antiquario, era composta di due 
parti : di una fascia che circondava la testa copren- 
do in parte la fronte e di una specie di berret- 
tino destinato a coprire la testa, e .che s’innal- 
zava spesse volte io. punta alquanto ottusa. Noi 
abbiamo già veduto, parlando del costume parti- 
colare de’ re Àrsacidi , eh’ essa era ornata del dia- 
dema reale e dei bendoui. 

( Tiara propriamente detta. ) Ma la descri- 
zione dataci da Pellerin delia tiara propriamente 
detta, il cur nome divenne generale per tutti i 
berretti de’ Persi e degli Armeni , ,è_meno soggetta 
alle obbiezioni degli eruditi. La tiara somigliava 
al turbante semplice dei Turchi: essa era ordina- 
, riamente elevata e quasi tanto larga che alta , ed 

n) Isidoro, lib. XIX cap. XXIII. 

q2) Lettre seconde , sur diverses médailles. 
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in ciò diferiva dalla cidatis e dalla lùitra; poiché 
ambedue terminavano in emisfero od in punta. La 
forma della tiara è varia assai ne* monumenti dei 
Persi , siccome abbiamo già veduto . ' 

Gli antichi autori non ci hanno lasciata alcu- 
na memoria sul colóre della tiara comune de’ Per- 
si , ma parlano sovente, siccome abbiamo già ve- 
duto, della differenza che distingue ordinariamente 
la tiara del re da quella de’ sudditi , motivo per 
CUI sembra doversi stabilire che la tiara del re 
fosse dritta, e quella del popolo curvata sulla fron- 
te : noi però non possiamo presentare ne’ monu- 
menti del tempo degli Achemenidi la forma di que- 
sta tiara che si portava dai sudditi. 

Levarsi la tiara e scoprirsi la testa era la ma- 
niera usata dai Persi per salutarsi. Tigraue re di 
Armenia presentandosi a Pompeo (i) si levò la 
cidaris, e la depose ai piedi del generale romano. 

( Capelli e barra. ) Gli antichi Persr portava- 
no lunglii capelli: Erodoto (a) ed Eschilo (3) li 
chiama Persi capelluti , e Senofonte (4) dice di 
più oh* essi al loro capelline aggiungevano de’ fin- 
ti , e che avevano ricevuta . una tale usanza dai 
Medi. Nè minore era la loro cura nel coltivare la 
barba. Polieno (5) ci racconta che Ciro avendo 
assediato Sardi, e volendò far credere agli asse- 
diati ch’egli aveva" un grandissimo numero di sol- 
dati, fece avvicinare alle mura della città alcùni pezzi 
di legno -alti quanto le medesime, sui quali erano 

(0 Plut. in Pomn. 

(2) Lib. VI. 

(3) Athen. Dlph. Iib. XIV cap. VI. 

(4) De insti. Cyri lib. I cap. Ili . 

(5) Poi. Stratag. iib. VII cap. VI. 

■ ao* 
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disposta molte figure vestite alla foggia de’ Persi <• 
con lunga barba ec.- e Procopiò (i) parlando di 
certi popoli dice eh’ essi non si tagliavano la bar- 
ba ad esempio de’ Persi che la portavano Inngbis- 
sima. , j . 

( Mantello o candys. ) La parte esteriore del 
vestimento de’ Persi ,■ quella che dai Greci veniva 
paragonata al loro /?«///«/», npn aveva sempre 1’ e- 
gwal forma , e ne differiva ordinariamente pel co- 
lore e pel lavoro. Strabono ci racconta , siccome 
abbiamo già detto, che questo mantello era di por- 
pt>ra o di una stoffa a fiori nella state, ma costan- 
temente di stoffa a fiori nell’ inverno. Polluce di- 
ce v\ìe\h ranci ys del re era tinta, colla porpora 
marina , e per, gli altri Persi colla porpora vege- 
tale , e che qualche volta era fatta di pelle. I Gre- 
ci , all’ eccezione dei re e dei capi, non portavano 
mai mantello di porpora, nè usavano stoffe a fiori , 
nè vesti di pelli. Noi non possiamo pure assicura- 
re che i mantelli de’ Persi fossero di stoffa a fio- 
ri,'' quando' Ciro fece usare ai medesimi il lungo ed 
ampio vestimento dei Medi, non, 'trovandone noi 
fatta memoria alcuna, nell’ enumerazione dei mantel- 
li che que.sto re fece distribuire in Babilonia ai 
-Persi che 1’ accompagnavano nella grande sua pom- 
pa trionfale. Senofonte (a) dice soltanto eh’ essi 
erano di porpora, rossi, violetti e di colore di 
sangue. Il mantello de’ Persi sarebbe stato an- 
cora più diverso^ da quello de’ Greci , eh’ era 
di forma quadrilunga , se avesse avuto anche le 
maniche, siccome vur>le Polluce. Gli orientali usa- 
no ancora al presente questa specie di veste che 

(t) TTist. arcana; cap. VII. 

(2) Cj rì insta. Jib. Vili cap. III. 
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essi allacciano al collo, e che lasciano svolazzara 
senza servirsi delle maniche. 

, Noi siamo d'opinione che queste apparenti con- 
traddizioni facilmente potrebbero cadere da loro stes- 
se col dire, che il vestimento esteriore de’Perei usato 
al tempo degli Aclieraenidi fosse in realtà simile al 
palliurn de’ Greci , al quale essi lo paragonavano, 
ciò che pare anche confermato , siccome abbiamo 
veduto, dai più antichi monumenti, e che il man- 
tello descritto da Polluce e da Mongez trovato 
tanto diversò da quello de’ Greci venisse usato dai 
Persi sotto gli Arsacidi , ne’ quali tempi egli vi- 
veva. 

Nel restante v noi possiamo assicurare che la 
lunghezza e la larghezza sì del, mantello che del^ 
altre vesti portale da’ Persi formavano il carattere 
distintivo del loro abito (i). Per la qual cosa i 
Persi deponevano le loro candys ed i loro man- 
telli quand’ ergano obbligati -ad occuparsi in qualche 
lavoro malavego1e> I favoriti di Ciro il giovane vo- 
lendo cavare da un pantano i carri che portava- 
no le bagaglie di lui » deposero,- dice Senofonte (a) 
loro candys di porpora , e benché fossero vesti- 
ti di ricche tuniche,, e calzati a vari colori,, e por- 
tassero collane e braccialetti , pure entrarono nel 
pantano ec. » Dario alla battaglia d’ Isso (3), ve- 
déntlosi messo alle strette , discese dal suo carro , 
depose lo scudo, l’arco, e 'la candys, montò a 
cavallo e se ne fuggì. , 

' Per dire qpalcbe cosa anche , sulla materia , di 

(t) Xenoph. Cyrì instU. lib. Vili cap. I. Dlodor. Uh. II. 
Just. lib. IV. Ammian. Alarceli, libk. X.VI1. cap. IV--, • lib. 
XXIII , cap. VI. 

(2) Cyrì expedit. lib. I. cap. V.“ ■ '' ' 

(3) Ai rìanuB. De expedit. jiUxattdr. lib 11 
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cui era fatta la candT^^ riferiremo ciò che raccon- 
ta Procopio. .Egli dice chiaramente (i) qh’ essa era' 
d’ordinario di seta,, e che a’ suoi tempi si chiama- 
va abito di seta quello che dai Greci erano una 
volta appellato abito de’ Medi. Lo . stesso storico 
dice in altrb luogo che a’ suoi' giorni si chiama- 
va abito di seta 1’ abito de’ Medi (a). 

( Tuniche. ) Le due tuniche che i Persi por- 
tavano sotto al mantello arrivavano , come dice 
Strabene, fino alle' ginocchia, ed erano guernite di 
maniche: la tunica di sopra erà di stoffa a fiori 
o di color- cangiante , e quella di sotto, probabil- 
mente simile alla nostra camicia , era bianca. Le 
maniche erano sì lurìghe che coprivano le mani, 
ed in questa foggia di vestire consisteva la prin- 
cipale «dimostrazione di rispetto e di timore che i 
re esigevano dai loro sudditi quando comparivano 
alla loro presenza. Il giovane Ciro che* contendeva 
la corona a suo fratello Airtaserse Mnemone punì 
di morte la temerità d’ Otobisace e di Mitrea che 
gli si presentarono colle mani scoperte (3). Seno- 
fonte ci dice aocorà -che’ i 'Persi nell’ inverno si 
coprivano non solo la testa , il corpo ed i piedi , 
ma che portavano lunghe maniche guarnite di pel- 
liccie per nascondere le. mani , e di' più anche i 
guanti. (4) 

1 Persi non portavano sempre sopra le tuniche 
il mantello , ma si coprivano spesse volte con una 
lunga tunica appellata caiasirisj la quale era di co- 
tone, è probabilmente di bisso simile a quello de- 

(■t) De bello Persico lib. 1 cap. XX. 

f2) Procop. f^andalic. bell. lib. IV. 

f3) Xenoph. De rebus- gesUs graecorum lib. II cap. I, 

^4) Cjrri institut, lib. Vili eap.''VlII. 
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gli Egizi (1). I momimeoti de’ Persi delle tre prime 
dinastie ce la rappresentano sovente. Queste luo' 
ghe tuniche di cotone erano lo più- tinte a 
vari colori , ed erano forse fatte con quelle tele 
dipinte che tioi presentemente chiamiamo indiane^ 
apprezzate per la finezza della tessitura, e per la 
vivacità de’ loro colori. Usavano altresì i Persi al- 
tre sorti di vesti appellate cavnacesy capjrris , sa- 
ropiSf actées j matidyas ^ le quali difficilmente .po- 
trebbero essere descritte, trovandosene rare volte 
menzione negli antichi autori. Chi desiderasse leg- 
gere le' sterili notizie lasciateci dai medesimi po- 
trebbe consultare la tante volte lodata eruditissima 
dissertazione di Mongez 

( Colori k ricami. ) Ci rimane ancora un’ al- 
tra osservazione generale da farsi sulle vesti ' dei 
Persi , e quésta si è eh’ essi dilettavansi di portarle 
non solo a vari colori, ma cariche di ricami e di 
disegni d’animali. Un quadro descritto da Filostra- 
to ce ne somministra una prova singolare. « Ve- 
devasi, egli dice (2), in un lato del quadro Temi- 
stocle involto in sémplice manto e dallo 

altro il gran 're seduto sul trono d’ oro, vestito co- 
me un pavone di brillantissimi colori. Il merito del 
•pittore non consiste nell’avere saputo imitare per- 
fettamente 'la tiara del re, nè la sua caniàrs , nè 
la sua ealasiris , nè i disegni degli animali ■ mo- 
struosi rappresentati sugli abiti dei barbari ec. „ 
Abbiamo già veduto che sul manto di Dario de- 
scrittoci da Quinto Curzio vedevansi ricamati in 
oro uccelli di rapina che davansi delle beccate. 

(t) Noi ne abbiamo parlato a lungo nella descrizione del 
costume antico e moderno deeli £siu. Afnea voi. I. 

(2) Icori, lib. U. - 
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( Brache. ) Lunghe brache coprivano le co- 
scie ed arrivavano fino al, collo del piede : queste 
superavano in larghezza ed in lunghezza la cutn- 
p estria e la f oemmalia dei Greei e dei Romani ; 
specie di calzoni che giungevano un po’ sotto le 
ginocchia e che stringevano strettamente le reni e 
coscie. Ecco il perchè gli storici di questi due 
popoli parlano sempre con istupore delle lunghe 
e . larghe brache portate dai Persi e da quasi tutti 
i barbari, e perchè essine fanno sempre una par- 
te caratteristica del loro vestimento. I monumenti 
de’Sassanidi ce ne presentano sovente la loro for- 
ma; quanto poi alla loro materia Erodoto dice (ij 
che ai tempi di Ciro erant) fatte di pelli, sicco- 
me pure altre vesti dei Persi. Essi però abbando- 
narono -presto una tale semplicità , àumisero le 
brache di lino o di cotone, e le fecero di stoffe 
rigate a vari colori '(a). 

( Calzamentò.) Il calzare de’ Persi che, a ca- 
gione della sua eleganza passò in proverbio ap- 
presso. i Greci ^ i Rqmani; non sembra apparte- 
nere ai sudditi di Ciro: Strabene nel luogo 'soprac- 
citato ci dice soltanto eh’ esso era allo e doppio. 
Senofonte (3) ci fa sapere, che il calzare usato dai 
Persi per ordine di Ciro ,, era destinato a farli 
parere più grandi ec. „ I Parti arricchirono questa 
parte del loro vestimento , siccome vedremo par- 
lando del , costume de’ tempi' consecutivi. 

( Cor.LAHE , BRACCIALETri , ORECCHIHl. ) Per 
terminare quanto si- aspetta al vestimento civile dei 
Persi parleremo ben anche delle loro collane e dei 


(0 Lib.- I eap. LXXl. 

(2) Xenoph. Cyri Exped. lib. 1 eap. V.' 

(3) Ibid. Vm’cap. L ■' 
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loro braccialetti d’ oro ornati di perle e pietre pre- 
ziose , di cui abbiamo già fatta menzione. I Persi 
dopo la sconfìtta di Creso e la conquista dell’In- 
dia mettevansi , come ci attesta Ammiano M^arcel- 
lino (i), questi ricchissimi ornamenti. La loro pas- 
sione per la perle era si grande che , non con 
tenti di portarle intorno al collo ed alle braccia, 
ne ornavano, come ci raccolta Carete.di Mitile- 
ne, anche le gambe. Diodoro (a) parlando di certi 
isolani dice eh’ essi abbellivano, come i Persi, le 
loro orecchie d’anelli. 

( Belletto. ) Questo lusso -eccessivo non sor- 
prende chi sa che Ciro il grande permise ai Persi 
di dipingersi gli occhi , e d’ usare il belletto affi- 
ne di comparire più belli (3). ^ 

( Vestimento delle donne. ) Da un passo del- 
le Etiopiche d’ Eliodoro ( 4 ) si scorge che le donne 
persiane portavano la tiara come gli uomini , c 
eh’ esse se la levavano dalla testa per salutare. Lo 
abito esteriore era per la forma e per la lunghézza 
affatto simile a quello degli uomini, ed, esse por- 
tavano parimente due tuniche , con 'cui coprivansi 
dalla testa fino all’ estremità delle mani. Diodoro (5) 
nei dipingere lo stato deplorabile delle donne dopo 
la sconBtta di Dario a . Isso , dice : „ Esse , che 
prima comparivano in pubblico portate su comode 
lettighe , e non lasciavano vedere parte alcuna 
del loro corpo, erano coperte da una sola tunica, 

Q) Lìb. XXIV, Armillis Mi, monilibustpie aureis , et gem- 
mis , praecipue margaritis, quihus jnajAme aburtdatU , culsiu- 
teseti post Indiant victàm et Craesum eie. 

(2) Lib. V rap. I XV. 

^3) V. Xenoph. De Cvri iìistk. lib. Vili c»p. 1. 

(4) Lib. VII. cap. X^L. 

(5) Lib. XVII. 
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laceravano, le loro vesti gridando e gemendo , cd 
uscivano dalle loro tende "implorando il foccorso 
degli Dei Gli ornamenti della cintura servivano 
a distinguere le donne dai loro mariti, ed in ispe- 
eie dalle Greche e dalie Romane. Eschilo (i)dice» 
la moglie di Dario, la potentissima regina delle don- 
ne di Persia che portano alte cinture ec. » Lo Sco- 
liaste d’ Eschilo e Suida riferiscono che queste cin- 
ture erano guernile di frangia. Si scorge da Quinto 
Curzio ( 2 ) che la ricchezza e gli ornamenti della 
cintura caratterizzavano le donne di Persia: quando 
egli descrive il fasto di Dario Codomano ci, rac- 
conta che la sua scimitarra pendeva dalla cintura 
dorata simile a quelle 'delle donne. Il calzare delle 
donne era semplicissimo da principio. Stefano da 
Bisanzio nel suo dizionario della città alla parola 
Pemki ed Esichio ci dicono che le Persiane usa- 
vano un calzare vile e comune. Se noi possiamo 
giudicare- da un verso di Plauto (3), questo cal- 
zare consisteva in semplici suole legate sul piede 
alla foggia de* Greci e delle donne romane, poi- 
ché egli lo chiama crepidula. 

( Anixo CIVILE de’ Persi sotto gli Arcaci ni 
Ei» I Sassanidi. ) Dopo di avere esposto , appog- 
giati sempre all’autorità de’ monumenti e degli an- 
tichi scrittori , l’ abito civile degli uomini e delle 
donne della Persia sotto i successori di Ciro il 
grande, passeremo ad osservare i cangiamenti so- 
pravvenuti nel medesimo sotto i re Arsacidi e Sas- 
sanidi , de’ quali potremo forse parlare con mag- 
gior cognizione, perchè si tratta di due dinastie 

(t) In Persis. ▼trs. <31, «dii, Lectii. 

Lib. m. 

C3; Persa, àct. IV, scen. 2. Tcrs. 3. 
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più vicine ai nostri tempi , e perchè gli artefici che 
seguirono A^lessanùro diifusero il^ loro gusto per la 
scultura . ' , ■ ' 

I Parti portavano originalmente un abito corto 
e grossolano, ma dacché, dice Giustino (i), ac- 
quistarono ricchezze, ne usarono uno lungo e tra- 
sparente simile a quello de’ Medi. Noi sappiamo 
che quest’abito trasparente era di séta. Essi' porta- 
vano, dice Procopio (a) • ornamenti d’oro, ed e- 
rano vestiti coll’abito de’ Medi che oggi è appel- 
lato serico od abito di seta. » Noi ritroveremmo, 
dice Mongez, l'antico itbito de’ Parti nel rovescio 
di una medaglia d’argento di "Arsace Mnaskire , 
se r opinione di Yaillant che la spiegò , fosse in- 
contrastabile. Egli crede di ravvisare (3) Ammyna- 
spe o qualche- altro re della Bactriana dato per 
capo ai Parti da Alessandro , e da cui Arsace si 
vantava di discendere , in una figur^ che non ha 
barba, porta una tiara cinta ‘dal diadema, se ne 
sta seduta su di una regale seggiola con un arco 
iu mano , ha' un mantello con lembi a punta che 
giugne- alla metà delle eoscie e lascia vedere le 
lunghe brache ed i calzari stretti da assai visibil 
coregge. 

I Parti dopo di aver conquistata la Persia por- 
tarono (4) abiti con ricami d’ oro e tinti a vari 
colori, e non solamente coprirono con questo pre- 
zioso metallo (5) le loro anni, ma lo impiegarono 
benanche nel fabbricare i morsi dei loro cavalli , e 
ne hanno tessuto per fino i loro calzari. 

ft) Lib. XLl cap. II. 

(2) Gap. 4. Faridalicorum 

(3) Arsacid imperai, nu nism. pag. 83- 

(4) Herodian. lib. IV, secl. 20. 

(5) Dion, il gaugi-afu nella sua dsscriziorts dell' universo 
V, 1059. 
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( Brache, «tiyaletti di cuoio Partico. ) Essi 
conservarono le lunghe brache -le’ Persi, che nella 
loro lingua erano dette sarabara. Gli stivaletti de’ 
Parti (i^ avevano perle invece di bottoni. Questi 
stivaletti sì riccamente ornati erano fatti di cuojo 
tinto, e sono appellati zancae dagli scrittori del 
basso impero. L’ imperatore Claudio al dire di Tre- 
belifo Pollione portava le zanchas Parihicas (a) , 
ed erano chiamate Partichc, non perchè fossero la- 
vorate dai Parti ma perchè cran fatti colle pelli 
preparate è tinte di rosso da questo popolo. Gli 
stivaletti rossi di cuojo partico divennero poscia 
un distintivo degl’imperatori di Costantinopoli (3). 

( Braccialetti, collage ec. ) I Romani sotto 
r impero di Giustiniano avendo vinti i Persi si 
coperserp delle loro spoglie , e portarono non so- 
lamente (4) gli scudi, le corazze e le faretre de’ 
morti, ma ben anche Ip catene d’ oro massiccio , 
le collane, gli orecchini ed^ altri femminili orna- 
menti. 

( Capellatura ) I Parti seguirono altresì 1’ u- 
sanza dei Persi di portare una lunga capellatura , 
.d’ inanellarla, e di dipingersi il volto ; ma' quand’ 
e?si combattevano, seguivano l’antico loro costume 
d’ arricciare i capelli e di trarseli in faccia per in- 
gerire spavento al nemico. Quando^ i Partì vinsero 
Crasso, il Perso Surena, dice Appiano (5) , si di- 
stingueva dagli altri non solo per la stajtura e per la 
bellezza, ma ancora pel suo abbigliamento più conve- 
nevole a donna che ad uomo coraggioso. Egli era di 

fi) Termi De aultu Jbemin. U, segm. 10 ' 

(2) In Claudio, n\xm 17. i 

(3) Corippus. lib. II. 

(4) Agalli Hist. Justiniani \\ìt IH. 

(5) Bell. Partich. pag. 14J, lom. I, TwlUi, 167i. 
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fa’to vestito alla foggia ’de’Medi ; mcntrecliè gli altri 
Parti conservando le usanze degli Sciti lasciavano ca- 
dere i loro capelli sulla fronte per ispaventare i 
nemici ec. 

Fra i monumenti relativi all’ abito civile de’ 
Persi di quest’ ultime dinastie noi riferiremo il ro- 
vescio di una medaglia d’ oro d’A.ugusto (i) colla 
leggenda siffi.is reaeptis , che rappresenta un Par- 
to ginòcchione che tiene in una mano le insegne 
romane’ tolte a Grasso e restifaiit*' ad Augusto. Que- 
sto Parto, secondo riferisce Mongez, ha la barba 
ed i capelli arricciati: una tiara ripiegata sul da- 
vanti, una corta tunica, un mantello e lunghe bra- 
che. La tiara ricurva sulle fronte venne più distin- 
tamente rappresentata da Mongez, ed è cavata, egli 
dice, dal rovescio di una medaglia d’ oro di Traja- 
no (a), sulla quale si legge. Panhìa capta. Non 
ostante però tutte le diligenze da noi fatte colla 
guida dell’ eruditissimo signor Cattaneo direttore di 
questo Imp. e R. gabinetto delle medaglie non ci 
fu possibile rinvenire fra le medaglie d’Augusto e 
di Trajano, delle quali è ricco cotesto gabinetto, 
un sola fìgiira colla testa coperta dall’ accennata 
tiara ricurva. Mongez seguendo 1’ autorità di Vail- 
lant si è ingannatp prendendo il ciuffo per im 
berretto. Si vede in una pietrà incisa (5), il busto 
di un Parto cogli orecchini e colla tiara arricchita 
di perle. Una sardonica incisa del palazzo reale (4), 
secondo il parere del dotto autore di questa rac- 
colta , rappresenta un re della dinastia de’ Sassa- 

(4) P’aillant, Arsacid. 

^2) Idem. ibid. 

(3) Aìitiqidtés de la Pene, par Saci, ia 4. pi. 8 num M. 

(4) Tom. 11 pi. 8. 
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nidi. Non portando però questa testa nè diade- 
ma, nè globo, nè mezza luna, che sono , siccome 
abbiamo già veduto a suo luogo, gli attributi che 
sogliono distinguere i delti re della Persia, Mon- 
gez, ben lungi dal supporlo un ritratto di un re 
Sassanide crede anzi di scorgere in esso quella di 
Surena trovandola conforme alla descrizione la- 
sciataci da Appiano. Egli aveva, dice questo scrit- 
tore (i) „ i capelli arricciati, di cui lunghe por- 
zioni attorcigliate come, corda pendevano dalle 
tempia e sulla nuca ; grosse perle formavano gli 
orecchini ; una barba diritta pettinata con somma 
diligenza, le bavette ripiegate ec. „ 

Dopo di aver esposto il costume civile degli 
antichi Persi sotto le varie loro dinastie passere- 
mo ad osservare quello de’ moderni , e resteremo 
fprse sorpresi nel trovarvi dopo il corso di ven- 
titré secoli una grandissima conformità. 

( Usanze e costume de’ moderni Persiani. ) 
Egli è però necessario per dare un’ esatta idea 
delle usanze e de’ costumi de’ moderni Persiani il 
parlare partitamente, siccome già fatto abbiamo 
in altri articoli, de’ vari abitatori della Persia, cui 
in ispecie la diversità de’ principj religiosi da essi 
seguiti rende alquanto dissimili nelle loro costu- 
manze.' 

(Loro carattere generale.) I viaggiatori pe- 
rò hanno riconosciuto ne’ Persiani un carattere ge- 
nerale che li distingue dalle altre nazioni orientali, 
e che li rende quasi simili ai Francesi, e noi pri- 
ma di discendere ad osservare le particolarità del- 
le loro usanze, riferiremo ben volentieri la viva 
descrizione fattane con tutta ingenuità da Malte- 

(t) App. loc cit. 


\ 
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Brun nel libro cinquanteslmoquinto della sua geo- 
grafia universale. „ Si è detto spesse volle, così 
egli, che i Persiani fossero i Francesi dell' Asia: in 
fatti gli abitatori di Sciraz somigliano un poco ai 
Parigini pel loro andare vivace, per la scioltezza 
della loro lingua, per la facilità con cui compun- 
gono un complimento , pel gusto che provano in 
dire dei nulla piacevoli, per la cura minuziosa che 
ripongono in vestirsi ed ornarsi. I Persiani han- 
no generalmente parlando , molta finezza e pie- 
glievolézza di mente. Chardin loro più zelante a- ‘ 
pologista accorda che sono furbi, egoisti, venali ed 
incapaci di un’ azione veramente {generosa. La pu- 
litezza loro non è che un vano cerimoniale ; l’ o- 
spitalità non va esente da molta vanità , nè dalla 
speranza d’ esser pagati delle loro attenzioni con 
donativi. Sembra che si credano più saggi e spi- 
ritosi delle altre nazioni, sebbene passino sempre 
dall’ anarchia al dispotismo, dolci ed umani in tem- 
po di pace, sembrano assetati di sangue nelle 
guerre loro civili; ma vincitori o vinti, ricchi o 
poveri, la loro gajezza e presenza di spirito non 
gli abbandona mai, alle dispute più violenti succe- 
de una smoderata gioja (i). „ Chi fosse desidero- 
so di leggere un lungo e minuto paralello fra il 
rozzo e barbaro carattere de’ Turchi, ed il dolce , 
cerimonioso, urbano e civile de’ Persiani potrebbe 

fi) Jourdain nel suo Tableau de la Perse tóm. IV ci la- 
sciò una descrizione eguale del caialtere de’ moderni Persia- 
ni. Egli condiiude» Doucs d’un naturale suuple et intrigant, 
ile ODI des manières agréalvles , de la galanterie , une poliles- 
seextrèinc; mais cette politesse n’ est qii’ un jargon fade , 
plein d’ expressions exagerées , de Kgures hyperboliques, aiis- 
si vide.s de sens que de sentiiuens, c’ est sans doiite ce quiles 
a fail appeler les Parìsitns de 1’ Asie etc. eie. tt 
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consultare il capitolo duodecimo del viaggio d’O- 
livier nella Persia. 

(Costumanza de* GuEBRi.j Molto abbiamo già 
detto spettailte le costumanze de’ Giiebri nel par- 
lare della loro religione. Questi primitivi abitatori 
della Persia costanti sempre ne’ loro principj con- 
servarono malgrado del corso de’ secoli e delle ri- 
voluzioni della loro patria, la sen>plicità de’coslu- 
mi de’ loro antenati. L’ozio è un vizio sconosciu- 
to ai Guebri , tutti lavorano, e quella vita attiva 
li tiene lontani da una infinità di vizi che disono- 
rano le politiche società. Gli uni cpltivano la ter- 
ra, gli altri esercitano utili mestieri, ma ignorano 
le arti liberali e disprezzano il commercio: 1’ a- 
gricoltura è secondo la loro opinione la piu no- 
bile delle arti e la più bella di tutte le professio- 
ni. Questo principio ci dà la ragione della dif- 
ferenza che sussiste fra la brillante situazione del- 
la Persia antica e lo stato attuale della medesima, 
e giustifica ciò che^ ci venne riferito dagli antichi 
' scrittori circa la fertilità del suolo , la popolazio- 
ne e la ricchezza di quell’ impero. Un tal genere 
di vita ha non poca influenza sui loro costumi: 
essi sono dolci e semplici , e rare volte accade 
che il loro riposo venga turbato da risse e da 
contestazioni. Le loro vesti di tela o di lana e 
di pelo di capra sono semplici, ed essi preferi- 
scono il color bruno o di foglia morta ad ogni 
altro siccome il più adattato alla loro condizione; 
portano la barba ed i capelli lunghi. Le donne 
ben lungi dalla vanità e dalla galanteria non di- 
mostrano alcun gusto per uno studiato abbiglia- 
mento. Vedi le due prime figure alla dritta del 
compartimento della tavola 5. 

( Armeni.) Shàh-Abbas I si era proposto tiue 
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cose durante ii lun^u suo regno; 1’ una di far fìo- 
rlre il commercio ne’ suoi stati , e I’ altra di por- 
re questi al sicuro dalla invasione de’ Turchi. 
Affine di giugnere ad ottenere quanto aveva idea- 
to egli spopolò l’Armenia e ne trasportò gli abi- 
tanti nell’ interno del suo regno nel Ghilan , nel 
Mazanderan ed a Ispahan , ove essi compongono 
la numerosa popolazione di Giiilfab. Il successo 
corrispose di fatto alle mire di questo gran prin- 
cipe. Gli Armeni divennero abilissimi nei commer- 
cio, nelle arti e ne’ mestieri, e soprattutto nell’arte di 
preparare e lavorare la seta, ed in breve tempo 
le numerose loro carovane cariche di una tale pro- 
duzione traversarono 1’ Asia e penetrarono fino in 
Europa. Quindi si stabili un commercio molto at- 
tivo fra la Persia, e l’occidente. La Persia esportava u- 
na grande quantità di seta, e riceveva in cambio pan- 
ni d’Inghilterra e d’Olanda, broccati, specchi di Vene- 
zia, orologi ed altri oggetti, l’oro e l’argento , di cui 
questo regno era mancante, cominciarono a circolare 
abbondantemente, gli Armeni agenti d’un talcoumier- 
cip divennero i più ricchi negozianti del mondo. 
L’ Armeno aveva tutte le qualità necessarie onde 
assicurarsi un esito fortunato: egli era insinuante 
ingegnoso, economo, frugale, attivo; egli acquista- 
va con molte cure e fatiche ciò che conservava 
con una saggia condotta. Dopo però le ultime ri- 
voluzioni il numero e la ricchezza degli Armeni 
di Persia seguirono la sorte degli altri abitatori 
del regno , e questo popolo vive nella povertà , 
e va scemando di giorno in giorno: essi sono ob- 
bligati a pagare a Fath-Ali-Shàh una capitazione 
di cinque tulliani : la loro principale popolazione 
trovasi ancora a Giulfah. Abbiamo già bastante- 
mente parlato del cristianesimo da essi professato 
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La foggia di vestire si degli uoiniril che delle don- 
ne , le quali per la maggior ‘parte vanno costan- 
temente velate, è rappresentata con esattezza dal- 
le figure alla sinistra ed in quella posta nel mezzo 
del 1 . compartimento della detta tavola 5: le prime 
due sono prese da Bruyn e Jourdain e l’ altra dall’ 
opera del conte di Rechberg. 

( Baniani. ) I Baniani , che ai tempi del famo- 
so Shàh-Abbas trovavansi in Ispahan in numero di 
quindici mila, famosi negozianti che superavano gli 
Armeni in attività, industria e ricchezza, incor- 
sero presentemente la sorte delle altre nazioni che 
popolavano la Persia. Finché essi trovarono lo spac- 
cio delle loro mercanzie e la sicurezza delle loro 
proprietà , abitarono questo regno e 1’ arricchirono 
coll’oro dell’ India , ma dopo che il dispotismo li 
fece emigrare non si vcggon che pochi Baniani nelle 
provincie meridionali e sulle sponde del golfo. Si 
è già veduto rappresentato il loro costume nella de- 
scrizione dell’ Indostan. 

( Curdi ) I Curdi , che abitavano principal- 
mente le montagne poste fra la Turchia e la Persia, 
e che hanno dato il loro nome ad una grande e- 
stcnsione di paese, sono oggi sparsi su tutta la su- 
perficie di questo regno, e conservano tuttavia i 
selvaggi costumi di un popolo di pastori. Le tribù 
Curde di Persia, fra le quali gli Erdilacri sono le 
più possenti, contano, dice Malte-Brun , gom. per- 
sone , senza comprendere in tal numero i Curdi 
agricoltori. Queste tribù abitano per la maggior 
parte sotto tende come gli Arabi (i), vivono delle 


(<) Ecco come Touiuefort ce le descrive nel suo voy. au 
leimiU, leilie XVllI, » Leurs pavillons som degrandes lentes d’ 
line esfèce de <lrap biun foncé, fortépaiset forlgrossicr , qui 
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produzioni delle loro terre , delie loro giegge 
e delle loro rapine : hanno una lingua particola- 
re che •' avvicina più alla persiana che alla turca, 
ed ogni tribù è governata da un kan che uni- 
sce in se il civile ed il militare potere. I Curdi por- 
tano di rado armi da fuoco , e fanno uso dell’ ar- 
co , della frombola e del coltello; lo scudo è la 
loro arma difensiva. Vedi la figura già accennata 
della tavola /»• Un piccol numero di Curdi abita 
in città o villaggi fortificati s«'tto 1’ obbedienza di 
un capo , da cui il re di Persia compera il ser- 
vizio in tempo di guerra. Questa barbara nazione 
lia r onore di avere prodotto alcuni grandi uomi' 
ni, fra i quali contasi il celebre Rerim Kan ori- 
ginario della tribù Curda dei Zend , ed il sulta- 


ECil de couverture à ccs sorles de niaisous porlalives, dont 1’ 
enceinte, qui faìt le coips du loeis, est un cairc long, for- 
me par des Ireillis de Cannes de la liauleur d’ un honime ; 
tapisécs en dedans de Loiines nalles. Lursqu' il laut dén i^iia- 
gei , ils plicnt leiir maison comme un paravent , et la cliar- 
{;enl avee leurs ustensiles et leuis enfans sur des vaclies. Ces 
enfaus sont ]>resque nus dnns le froid ; ils ne koivent que de 
1’ eau de giace , ou du laii houilU à la fumee des bouzcs de 
vache , que 1’ on ramasse avec Leaucoup de soin , car au- 
trenient leiir cuisine serait irès-froide. Voila comment les Cur- 
des vivent en chassant leurs ti'oupeaux de montagne en mon- 
tagne. Ils s’arrélent aux bons pàtui ages, mais il faul en décam- 
]>ci- au commcnccment d’ oclubre, et pusser daiis le Curdislan 
uu la Mé.so])otamie. Le hommes sont b'en montés et prennent 

f ran soin <’e leurs ebevanx: ils u’onl que des iauces pour armes. 

.es leu mes voiit parue sur des che\aux,partie sui des boeufs. Nous 
%!uies sortir une trouiìe de ces Proseiqùues .... Quclqucs uncs 
avuiciit une bague qui lenr percait une des narincs : on nous as- 
Mira que c'étaieni des lìancécs. Klles paraissent fortes et vi- 
gonreuses ; mais ellcs sont fort laides et ont dans la pbyf^io- 
noniie un certain air de fcr citò: ellcs ont les yeux peu 
verls , la bouebe cxlrémcmenl fendue, les cbe\eux noirs com- 
lue jais , et le teinl farineux et coupcrose m. 

Il Cosi. ai 
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no Saladino che apparteneva alia tribù dei Rava*- 
diéh. 

( Foggia di vestire de’ Persiani. ) » Se la 
prudenza di una nazione si manifesta dalla costan- 
te foggia di vestire, i Persiani dovrebbero essere assai 
lodati per questa prerogativa , poiché il loro abi- 
to non fu mai sottoposto ad alcuna variazione , 
ed essi non cangiarono mai nè il colore, nè la 
qualità delle stoffe. Io ho veduto le vesti di Ta- 
nierlano che si conservano tuttavia nel tesoro di 
Ispalian, e le ho trovate affatto simili a quelle che 
si usano presentemente. » Cosi scriveva Chardin 
già quasi da due secoli; ma se lo stesso viaggia- 
tore vedesse oggi la Persia si ritratterebbe di 
ciò che disse nell’ osservare quanto essa , dopo 
le ultime rivoluzioni , abbia cangiato di vestimen- 
to. Ne’ tempi di Chardin tutti i colori , eccettuato 
il nero , erano usati differentemente : sotto la di- 
nastia dei Zend si scelsero i colori chiari ; ed i bruni 
al contrario divennero di moda dopo che la fa- 
miglia de’ Cagiar occupa il trono. Anche la forma 
degli abiti venne a soffrire qualche cangiamento ; 
e lo zerbino oggi si pavoneggia d’ andar vesti- 
to aMa Cagiar. Ecco, dice Morier , tutte le parti 
di cui è composto l’abito di un persiano : primo 
il zir-giume/i specie di pantalone larghissimo che 
discende 6no alia noce del piede , che comunemen- 
te è di seta o di cotone che viene allacciato sopra 
le anche per mezzo di un nastro che scorre in una 
guaina. Secondo il pirahen camicia che per le per- 
sone agiate è di seta , e posta sopra i pantaloni 
arriva a metà della coscia : essa non ha colio e so- 
miglia alle camicie delle donne , non è aperta da- 
vanti come le nostre, ma danna parte, ed è chiu- 
sa da due bottoni sopra la spalla sinistra. Terzo 
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t erlealin^ sottoveste che discende fino alle ginoc- 
chia , e che ha le maniche aperte dal gomito fino 
al pugno. Quarto il caha , lunga veste che giugne 
sino ai calcagni , serra i fianchi e si bottona 
da un lato : le maniche del caba passano sopra 
quelle dell’ erkaling e vengono chiuse dal gomi- 
to in avanti da una fila di bottoni, affine di po- 
terle aprire per fare le abluzioni che precedono T 
orazione. Il bugoli è un’altra specie di veste che 
s’ incrocia un po’ sul petto , e si bottona da un 
lato fino all’ anca, essa è generalmente di panno o 
di tela di cotone trapuntata, ma portasi soltanto 
nell’inverno. Quinto il soprabito è sempre di pan- 
no, e si porta o si dimette a seconda della stagio- 
ne : quest’ abito porta tanti nomi , quante sono le 
forme eh’ esso riceve ; è chiamato tikmèh quando 
ha le maniche ì^perte dal gomito in avanti , quan- 
d’ è rotondo , e viene ^ottonato davanti ; oméh 
quando cominciando dall’ anca è aperto di dietro, 
sui flam:hi e davanti ; hiruni quando è ampio con 
larghe maniche gettate negligentemente sulle spalle. 
Sesto il sctali-k.emer o iiciallo per cintura viene 
portato sopra il caba : esso è un verd cascemir 
o uno sciai lo di kerman o una mussolina a fiori 
di altra stoffa più o meno preziosa secondo la con- 
dizione delle persone: i poveri si contentano di 
un cinto di cuojo. l grandi e tutti i militari por- 
tano un pugnale più corto del cangiar turco col 
manico ricco di pietre preziose o .semplicemente 
d’ avorio o di legno : gli uomini che trattano af- 
fari, i causidici , i letterati portano in vece del pu- 
gnale un calaiiiajo.il ricco persiano, usa altresì por- 
tare la sopravvesta di preziosa Stoffa foderata ed 
orlata tutta al lungo e sulle spalle cd all’estremità 
delle maniche di bellissime pelliccie; quest’ abito 
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persiano appellato hutehi e il più magnìfico ed era 
in uso fino dai tempi di Chardin. Vedi i a. e 3; 
comparti menti della tavola 5. 

( Berretto calze pianelle kc . } Il berretto 
de’ Persiani , detto ku/oA , benché si può levare a 
piacere, non è però meno pesante, È fatto di pel- 
le d’ agnello a lana nera , corta e riccia , fodera- 
to di un’ altra pelle bigia e meno fina , e termi- 
nato in alto da un bel panno rosso o celeste od 
anche da una semplice pelle bianca. Vedi le figure 
del 2 . compartimento della tavola 5. Uno sciallo 
di cascemira che circonda questo berretto suol di- 
stinguere il re, principi, alcuni nobili, i grandi uffiziali 
dello stato e di magistrati. Vedi la figura seconda alla 
diritta e la prima alla sinistra del 3. partimento 
della tavola 5, che ci presentano la foggia di vestire 
ai tempi di Chardin. I cittadini portano durante 
l’inverno mezze calze a maglia di lana o di coto- 
ne , sulle quali sono disegnati fiori ed uccelli. Gli 
abitanti della campagna vanno scalai tutta l’ estate, 
e nell’ inverno per guarentirsi dal freddo usano una 
specie di fasciatura alla gamba. La calzatura rasso- 
miglia molto alle nostre pianelle; le persone dina 
grado distinto portano pianelle di color verde 
con un tacco alto un pollice. 1 contadini portano 
scarpe con un tacco piatto e ferrato: la suola è di 
cuojo di cammello, ed il tomajo di una maglia di 
cotone grossissima ed assai fìtta. Sono altresì in uso 
gli stivali tanto per cavalcare quanto per andare 
a piedi , ve ne ha di due specie ; gli uni hanno 
il tacco grande ed altissimo ; sono rilevati all’ estre- 
mità del piede e coprono tutta la gamba , gli al- 
tri sono più stretti ed arrivano soltanto alla polpa. 

( Ornamenti. ) I Persiani usano di portare una 
quantità di galanterie d’ oro e di pietre preziose : 
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le loro dita sono orn.ite di molti anelli ; portano 
collane di perle che scendono sul petto , e vanno 
a nascondersi sotto l’ abito , ed a queste sono at- 
taccati anelli, suggelli, una borsa,, un orinolo e 
diversi altri giojelli : la cintura ed il berretto sono 
talvolta fregiati di pietre preziose : il re ed alcuni 
grandi portano al disopra del gomito braccialetti 
di gioje. Vedi la figura prima alla dritta del a 
compartimento della tavola 5. Le armi sono un 
altro oggetto di lusso; vi sono delle lame di scia 
bole e di pugnale eh’ essi pagano un prezzo esor- 
bitante ; r impugnatura è alcune volte di diaspro 
orientale sormontato da un grosso rubino , da un 
magnifico zaffiro o da un diamante d' eccessivo va- 
lore: le impugnature più comuni sono coperte da 
una lastra d’ oro o d’ argento di finissimo lavoro. 

[ Lusso ne’ cavalli e nelle BARDATURE. ) Il 
lusso ne’ cavalli e nelle bardature è grandissimo in 
Persia ; una persona d’ alta condizione non esce 
mai |»er andare a caccia , al passeggio , per fare 
una visita, se non è accompagnata da alcuni ca- 
merieri e servi a cavallo , ciascuno de’ quali con' 
duce uno o due cavalli magnificamente bardali. 
Nelle bardature abbondano l’oro, l’argento, i ri- 
cami, le perle fine e le pietre preziose; la bri- 
glia e le pelli della sella sono coperte di zecchi- 
ni e di catene d’oro: la gualdrappa di parata , 
che scende fino a terra, è tutta ricamata in oro, 
e spesso di perle sparsa e di gemme. 

( Barba. ) I Persiani hanno una grande vene- 
razione per la barba, ma generalmente essi la por- 
tano meno lunga de’ Turchi. Un giovane non aspet- 
ta , come in Turchia , di essere ammogliato , o di 
occupare qualche pubblica carica per lasciarla cre- 
scere. La barba più nera e più folta è la più sti- 
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mata ia Persia ; quindi que' che 1’ hanno bionda se 
la fanno tingere. La tintura è rinovata ogni quin- 
dici giorni , ed una tale operazione yien eseguita 
col preparare una pasta di hennék (i) i^he si di- 
stende abbondantemente sulla barda , e vi è la- 
sciata per lo spazio di un’ ora , affinchè i peli pos- 
sano divenire di colore rancio carico ; un’ oltra 
pasta di foglie d’indaco ridotte in polvere sottcn- 
tra alla prima, e vi rimane per due ore; durante 
tal tempo la persona sta sempre stesa sul dorso : 
levata questa pasta d’indaco, la barba si vede di 
color verde carico che diviene nero dopo di essere 
stato esposto all’ aria per lo spazio di ventiquattro 
ore. Quelli che hanno poca barba cercano tutti i 
mezzi possibili per farla crescere , e non v’ ha gio- 
vane che per farla spuntare non adoperi unguenti, 
pomate ed un’ infinità di droghe , tutte però inop- 
portune a produrre questo effetto. In nessun altro 
paese del mondo si ha tanta cura della barba quan- 
to in Persia. Alla mattina quando si alza , alia 
sera quando si corica a letto, dopo i suoi pasti 
e molte volte al giorno , il Persiano lava attenta- 
mente la sua barba, l’asciuga con un pannoliuo , 
la pettina, ne accomoda i peli, e vi passa sopra 
molte volte le mani per unirli, A quest’uopo egli 
è sempre munito d’ uno specchio e di un pettine 
da tasca , onde rimediar al momento ad ogni di- 
sordine che nascer potesse alla sua barba o per 
effetto deir aria, o di qualunque inaspettato sfre- 
gi) Àlbero coin\inùsitno ijì oriente. Qiieyt’è il c^prus de- 
gli .tnlichi cliiaiuato dai botanici moderni hennek cui lìori 
nianclii. Colle foglie di quest'albero ridolfe in polvere si ot- 
tiene (juella tintura rancia cai'ica , di cui gli uomini e la dua- 
ne oiimub fanuo grandissimo uso nella turo toeletta. 
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gamento. Un’ altra strana usanza de’ Persiani è quel- 
la di tiguersi per galanteria le unghie de’ piedi e 
delle mani coll’ hermék dilatando qualche volta tale 
tintura sulla mano fino al pugno. 

( Capelli. } Sogliono i Persiani radersi il capo 
due o tre volte la settimana ; alcuni alla foggia 
de’ Turchi lasciano crescere sul cranio una ciocca 
di capelli; altri e solamente della classe del popolo 
lasciano una striscia di capelli al disopra delle orec* 
chie, la quale s’unisce davanti dove comincia la 
barba. Airuui Curdi di Persia lasciano crescere una 
ciocca di capelli in mezzo al capo e ne formano 
due lunghe trecce che cascano dietro le orecchie. 

(Abito femminile. ) L’abito delle Persiane è 
semplice e ricco: ampi calzoni che. giungono fino 
alla noce del piede sono foderati ed imbottiti in 
modo che la gamba non può trasparire; la cami- 
cia che è di mussolina o di seta sormonta i calzo» 
ni ; è aperta davanti sino alla metà del ventre , e 
si abbottona o si allaccia in alto. L’abito discende 
sino alle ginocchia : è aperto davanti e può essere 
abbottonato lungo il petto per mezzo di molti oc- 
chielli e bottoncini di seta, d’argento e d’oro, ma 
ordinariamente è sciolto. La cintura dell’ abito è di 
pelle foderata di panno o di seta; è ricamata e 
guernita davanti da una piastra d’oro o d’argento 
ornata di pietre preziose. È pur di moda il portare 
per cintura uno sciallo di cuscemira o di lana o di 
seta fabbricato in paese. Quando una donna esce 
di casa , essa ravvolgesi in un ampio velo di luns- 
sola o di una stoffa di cotone meno fina : e vi si 
nasconde con' lutto lo scrupolo orientale dalla te- 
sta fino ai piedi: se il velo è troppo fitto ha due 
fori all’ altezza degli occhi per non impedire la vi- 
sta : le donne di bassa condizione co prousi con mia 
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tela di cotone a vari colori. I capelli sono quasi 
sempre disposti in trecce e cascanti di dietro: quelli 
davanti sono tagliati corti e cadono sulla fronte , 
quei dei lati ondeggiano verso le orecchie e sulle 
guance: le estremità delle trecce sono ornate di 
perle , di pietre preziose e di altri ornamenti d’ oro 
e d’argento. 1 diademi, le fasce, i berretti sono 
variatissimi di forma e di ricchezza al pari di quelli 
delle nostre europee. La calzatura è simile alle no- 
stre pantofole , ma nell’ interno è fatta d’ avorio , 
di metallo o di duro legno. 

Le donne superano gli uomini nella quantità 
di gioje e cose preziose : tutti» il loro corpo , per 
cosi dire , n’ è ricoperto. Es.se ne hanno al collo , 
alla cintura , alle braccia , alle dita e persino ai 
piedi: talvolta anche i lembi del vestito son ornati 
di strisce d’ oro. 

( Don»e nell’ harem. ) Le spese, nelle quali il 
Persiano s’ impegna poi suo harem , sono di rado 
proporzionate ai propri' beni di fortuna , agli im- 
pieghi che copre , al grado che occupa. Abbia egli 
una o più mogli, il numero delle .schiave è sempie 
eccessivo. È noto che le schiave meno giovani e 
meno belle sono destinate a servire, e che le altre 
ambiscono tutte l’ onore di essere ammesse alla con 
iìdenza del padrone e di divenire madri , affine di 
poter avere elleno stesse delle schiave per essere 
servite, e per venire in qualche modo pareggiate 
^ alle mogli. Allora immenso è il dispendio del ser- 
raglio, e se il padrone è o liberale o debole, i 
desiderj delle sue donne non hanno limite. Preten- 
dono esse gli abiti più ricchi, le gioje più belle, 
1 più squisiti profumi , : cibi più delicati , e tutto 
ciò in grandissima profusione. Occupasi la donna 
persiana unicamente nel procurarsi gli sguardi del- 
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r Uòmo che la tiene rinchiusa, e nel conseguire . la v 
preferenza sulle proprie rivali, o a desiare l’invi- 
dia delle donne che riceve ; ella passa una parte 
del giorno nel bagno ed alla toelette , e T altra a 
sfoggiare tutte le riccheaze che possedè davanti alle 
amiche che la visitano , davanti alle danzatrici e 
cantanti , che abitualmente chiama presso di sè on- 
de togliersi dalia noja. 

( Tabacco. ) L’ uso del tabacco in polvere non 
è quasi conosciuto nella Persia, e neppure tanto 
diffuso si è quello della pipa. I ricchi e gli oziosi 
fumano il narguilj che é un vaso di cristallo, di 
metallo o di cuojo pieno per metà d’acqua e sor- 
montato da un cilindro concavo terminato da una 
ciotola di metallo, sulla quale si pone il tabacco 
che si vuol fumare. Un lungo tubo di legno o di 
cuojo è adattato alla parte superiore del vaso: il 
fumo del tabacco passa pel cilindro ed attraverso 
dell’acqua contenuta nel vaso. Questo narguil non 
è dissimile dal già da noi descritto parlando de- 
gli usi dell’ Indostan. 

( Gaffe’. ) Il caffè è usato in Persia da tem- 
po immemorabile, ed aveva colà dato luogo allo 
stabilimento di un gran numero di casini pubbli- 
ci , chiamati kahvé-kahné^ ove raccoglievansi gli 
sfaccendati per berne qualche tazza e fare conver- 
sazione. I viaggiatori parlano dei caffè persiani molto 
prima che fossero conosciuti in Europa : quelli 
d’ Ispahan e delle grandi città di Persia consiste- 
vano in sale molto vaste con vasche , getti di ac- 
qua in mezzo , eleganti colonne che sostenevano 
una cupola assai alta e riccamente ornata. Gli av- 
ventori erano serviti da giovani Giorgiani di „un 
leggiadro aspetto e di un portamento lascivo, ve- 
stiti assai bene , e colla testa acconciata con mol- 
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lezza femminile: Ma dopo le civili turbolenze que» 
ste botteghe da caffè non sono più nè sì belle nè 
sì numerose come in addietro , ed i Persiani col- 
r astenersi dal frequentare luoghi ove non si poteva 
più parlare Uberamente, hanno a poco a poco ri- 
nunziato a tale bevanda , ed ora offronsi gelati e 
confetti , si profondono le essenze , si ardono pro- 
fumi , si fa girare da una mano all’ altra il nar- 
guU , ma di rado si presenta caffè. 

( Oppio, bevande narcotiche. ) La maggior 
parte dei hohvé-hahnè che sussistono ancora in 
Ispahan, sì limita a vendere pillole d’ oppio e bi- 
bite fatte colla cima de’ papaveri, e colle foglie e 
cime di canape. L’ oppio è di un uso più generale 
in Persia : i ricchi lo preparano con diversi aro- 
mi che lo rendono più corroborante, e che tempe- 
rano la sua qualità nai cotica e stupefacente. La 
dose d’oppio cosi preparata è per coloro che vi 
si sono abituati di una pillola del peso di due 
grani: di rado alcuni 1’ accrescono impunemente 
sino ai quattro. Il dimagramento che ne risulta , 
i dolori nelle articolazioni, la prostrazione di for- 
ze, la tristezza gli avvertono che ne hanno pre- 
so una dose troppo forte. Nei caffè l’oppio è puro, 
e vi si prepara anche con cime di papaveri bol- 
lite nell’acqua, alle quali aggiugnesl un po’ di zaf- 
ferano con diverse essenze. Quest’ è un liquore poco 
eccitante, del quale i più moderati sì accontentano, 
e che prendono nella dose che loro conviene , 
onde procurarsi per alcune ore i piaceri di un 
allegro delirio e di qualche grata visione. Più volte 
si distribuiva ne’detti caffè una bevanda molto più for- 
te epiù atta ad ubriacare, preparata colle fpglie e cime 
del canape comune , alle quali aggiugnevasi un po’ 
di noce vomica. La legge, che tollera o permette 
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le altre bevande , ha sempre proibita questa, e Mehe* 
inet-Khàn puniva colla pena di morte chi la ven- 
deva, e chi la prendeva. Il governo ha fatto proi- 
bire r oppio e le bibite narcotiche ogni volta che 
il popolo vi si abbandonava smodatamente, ed ha 
invitati i mollas , gli imani j i dervis a predicare 
contra siffatto abuso. Ma certamente, dice Olivier, 
avrebbe impiegato un mezzo molto più semplice 
ed efficace, facendo sostituire il vino a tutte le ac- 
cennate droghe che istupidiscono 1’ uomo , Io ema- 
ciano, gli producono doglie permanenti, e gli ac- 
celerano la morte. 

( Vino. ) Il governo sarebbe giunto facilmen- 
te ad introdurre 1’ uso del vino, per poco eh’ egli 
avesse continuato a darne 1’ esempio, siccome prati- 
cava sotto gli ultimi sofi; e che avesse impedito 
che i mollas ne facessero menzione quando per 
suo ordine predicavano contra 1’ oppio e gli altri 
liquori atti ad ubriacare. I Persiani sono sempre 
stati meglio disposti dei Turchi a violare su que- 
sto punto la legge del loro profeta, ed anche la 
maggior parte di essi è persuasa che T intenzione 
di Maometto non era di vietare assolutamente il 
vino, ma d’ impedire i disordini che produce quan- 
do se ne fa un uso smoderato. Al tempo dei sofi 
i ricchi che possedevano vigne o che comperavano 
uve, facevano fare clandestinamente vino, « ciò 
tanto più facilmente, in quanto che avevano la per- 
missione di far trasportare uva nelle loro case sotto 
pretesto di conservarla per mangiarla durante l’ in- 
verno, ovvero per estreme il sugo da convertirsi 
in sapa. Coloro che non volevano darsi la briga 
di preparare eglino stessi il vino, potevano sem- 
pre procurarsene e berne abitualmente nell’ inter- 
no delle loro case sènza timore di essere puniti 
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quai contravventori al precetto del profeta. Ma da 
che Mehemet vieto sotto pena capitale non solo 
di far vino, ma anche di berne , le cose hanno 
cjngiato; e ciò dovette necessariamente ridurre il po- 
polo all’uso dell’oppio e delle altre bevande sti- 
molali che un momento fu in procinto di abban- 
donare totalmente. Al presente in Persia si fa po- 
chissimo vino, soltanto in Ispahan e Sciraz gli Ar- 
meni attendono a questo ramo d’ industria, poi- 
ché altrove temerebbero di esporsi agli insulti dei 
privati ed alle persecuzioni dei governatori. Due 
sorta di vino si preparano a Sciraz: una col mo- 
sto di uva colta di fresco , che si lascia fermen- 
tare per qualche tempo entro vasi di terra, e che 
j)Oscia si versa in bottiglie di collo lungo, imj>a- 
gliate od involte in giunchi ; è squisito se viene 
conservato per alcuni anni, e rassomiglia alquanto 
al madera secco. La seconda qualità si prepara col 
mosto dell’ uva più matura ed alquanto seccata 
dal sole, e questo mosto produce un vino dolce , 
spiritosissimo e che potrebbe esser paragonato al ma- 
dera dolce. Gli Armeni ne fanno un commercio assai 
considerabile coll’ Indostan. 

( Pane.) II pane che si mangia in Persia è bian- 
co, l)ene impastato, e d’ordinario è fatto con sola fari- 
na di frumento ^ di rado vi si frammischia quella di 
orzo, miglio e grano turco. Benché in tutte le città si 
trovino pubblici mulini e fornai, ciò non pertanto qua- 
si tutti gli abitanti sono provveduti di un picciolo 
luubno a braccia e di un picciolo forno di singo- 
lare struttura. Ogni giorno i Persiani si preparano 
il proprio pane : essi impastano la farina senza lievi- 
to , la lasciano riposare per qualche tempo , e dis- 
pongono il forno che consiste in un recipiente di 
terra di due o tre piedi di diametro , giacente per 
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tre quarti .sotto -terra / e che può essere chiuso da 
un coperchio. Tlsscndo la legna da fuoco scarsis- 
sima , si riscalda il forno con un impasto di paglia 
triturata e di escrementi di buoi, cavalli, asini e 
cauiuiclli , od anche più comunemente vi si abbrucia 
la paglia del riso , del miglio , e di tutti i piccoli 
arbusti prodotti dalle terre incolte. La pasta che 
non ha sci linee di grossezza viene applicata cen- 
tra le pareti del forno che .si cjiiude bene ; quan- 
d’ essa se ne stacca è cotta bastantemente. I pub- 
blici fornai cuocono il pane collo stesso metodo : 
il loro forno non è più grande, quindi sono conti- 
nuamente occupati a impastare, a riscaldare il loro 
forno ed a cuocere il pane ; tutte operazioni bre- 
vissime , giacche bastano cinque minuti per met- 
tere il forno già riscaldato in istato di ricevere una 
nuova pasta , e giacché basta un quarto d’ ora per 
cuocerla. 

(Riso E VAUIE MAiaERB DI CONDIR'LO. ) DopO 
il pane il cibo più comune è il riso ; . Olivier ci de- 
scrive le varie maniere di prepararlo. I Persiani , 
egli dice, lo mangiano, come i Turchi, in pilao, cioè 
a dire poco colto ed un po’ secco , ma lo sanno pre- 
parare meglio , in più diverse guise e con maggiore 
eleganza. La maniera più consueta di presentarlo 
presso le persone agiate si è di farlo cuocere leg 
germente nell’ acqua , di lasciarlo sgocciolare , di 
passarlo in un colatojò o in un pannolino di bu- 
cato , di versarvi sopra dell’acqua fredda per lavar- 
lo e portar via una porzione della sua mucilagine^f 
e di riporlo nella pentola, in cui si sono fritte 
polle tagliale minutamente. Vien poscia coj^tò -, 
con sale, pepe , garofani, e se aggrada , con carOTfeil^, 
cardamomo e finocchio, é vi si aggiungono spésso 
mandorle pelate, uve senza acini, ceci arrostiti o 
Il Cost. aa 


Digilized by Google 



3 Sa DILLA PERSIA 

bolliti , ed una piccolissima specie di fagioli ver- 
dognoli , cliianaati machpilnve ^ che fux'ono prima 
cotti a parte nell’ acqua. Dopo di aver lasciato po- 
sare un po’ il riso così condito in una pentola ben 
chiusa, da un coperchio o da un pannolino bagna- 
to e posta sopra un lentissimo fuoco, si fa scioglie- 
re del bum» e vi si versa- sopra bollente , lascian- 
do tuttavia per alcuni minuti la pentola al fiiocoj, 
affinché il burro possa umettare tulio il riso. Qual- 
che volta mangiasi il riso "col ossia latte rap- 

preso un po’ acido, o col sugo di vari frutti , co- 
me ciliege, more , melegranate, e qualche volta pu- 
re si colorisce in tutto, od in parte collo zafferano , 
colla robbia, col bèrbero: con questi colori vi si for- 
man sopra vàri disegni, e vi si'spargono simmetrica- 
mente piccioli fagioli e ceci. 

( Diversi manicaretti. ) Gli altri cibi , benché 
in assai minor numero di quello che lo sieno in 
Europa , sono però abbastanza variati e ben pre- 
parati. Si conoscono diversi manicaretti ed ammor- 
sellati di carne, e varie maniere di arrostire T a- 
gnello , il capretto , il castrato ed i polli. Si pre- 
parono in diverse guise i legumi ed i farinacei , e 
si conosce 1’ arte di conservare perfettamente le frut- 
ta per tutto r,«hno. Ma il Persiano va poi alla per- 
fezione nei dolci , nelle confetture e nelle paste ; 
in nessun altro paese, dice Olivier, ne ho vedute 
in tanta abbondanza e ne ho gustate delle migliori. 
Confettano con zucchero molte produzioni del pae- 
se ed altre che tirano dalle Indie: fanno dolci • 
paste d^ ogni forma e colore con farina di riso 
e di frumento, colle uova , col miele, colle man- 
dorle, coi, pistacchi, pinocchi, sesamo, sapa , zuc- 
chero e manna. I Persiani fanno altresì collo zuc- 
chero molte conserve di fiori e di fruiti , nelle qua- 
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li trovasi ogni sorta di essenze e profumi orientali. 

I gelati e le bevande , di cui fanno uso ad ogni ora 
del giorno , sono parirnente variate , buone e pro- 
, fumate. Non ostante però questa ricercatezza nella 
preparazione de’ cibi e malgrado dell’ abbondanza 
di questi , i Persiani sono frugaìissimi , e la loro men - 
sa è sempre parca. Comuneraenté essi fanno due soli 
pasti ; uno verso le undici avanti mezzo giorn o 
di frutta , latticini , confetture; il secondo verso il 
tramontar del sole è più abbondante, ed è general- 
mente composto di carni, legumi e pilao.' 

( Maniera ni mangiare. ) Li maniera di man- 
giare praticata dai Persiani, è affatto diversa dalla 
nostra: essi non si servono nè di tavole, nè di col- 
telli, nè di forchette, e tale è la forza dell’ abito , 
che ciò che a noi sembra utile e quasi necessario < 
riesce ridicolo ed incomodo a questo popolo: per 
la qual cosa Abu Thaleb spesse volte si lagna nel- 
la relazione del suo viaggio in Europa , di essere 
costretto a mangiare con un coltello ed una for- 
chetta. Quando è ora di pranzo si distende sul* tap- 
peto, che copre il suolo, una gran tovaglia di Per- 
sia finissima, e si pone davanti ad ognuno . un piat- 
to , su cui sono messi alcuni vasi pieni di sorbet- 
ti preparati con liquori zuccherini e con isq insite li- 
monate : alcuùe volte il piatto contiene ben anche - 
fruita tagliate a fette e- gonfelture disposte io bel- 
l’ordine. Essi per bere non fanno uso di bicchieri, 
ma si servono di un cucchiajo assai profondo e di 
lungo manico posto in ciascun vaso. Il pilao viene 
in seguito, ed a questp succede rapidamente e senz* 
ordine un’infinità di altre vivande che sono collo- 
cate sulla tovaglia senza alcuna disposizione. Iloro 
diti c le loro mani tengono luogo de’ nostri cuc- 
chiaj e delle nostre forchette: essi s’ inchinano ver- 
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SO i piatti e mangiano indistintamente cose dolci 
ed acide, carne di pollo o d’agnèllo e pesce , frutta 
e legumi, ed hanno un raro ingegno per formare 
colle mani varie pallottolette composte di diver- 
se pietanze e di lanciarle destramente in boccacci 
pollice e coll’indice. Quando il pranzo è termina- 
to si porta a ciascuno dell’ acqua per lavarsi le mani. 

( Maniera di sedere, di salutare. ) Sussiste 
in Persia un cerimoniale spettante le diverse ma- 
niere di sedere , cpi una persona bene educata 
non può uè ignorare, nè trascurare. Davanti ad un 
superiore ognuno deve sedere sui talloni tenendo 
le ginocchia ed i piedi serrati l’uno rontra l’altro; 
innanzi agli eguali essi seggono tenendo le gambe in- 
crocicchiate di dentro ed il corpo dritto: grave man- 
canza di pulitezza è poi quella nel sedere davanti a 
chicchessia il lasciar vedére le estremità dei piedi, esse 
devono star nascoste sotto la veste. II saluto consiste 
neirinchinare la testa, o nèl portacela mano alla boc- 
ca: essi non sogliono abbracciarsi se non in certe 
straordinarie occasioni, come sarebbe quella del 
ritorno da un lungo viaggio; nè si scoprono mai 
la testa nell’ incontrar.si, anzi è grave mancamento 
di rispetto il levarsi il turbante in altrui j)resen/.a. 

■ , ( Case e suppellettili. ) Le case de’ Persiani 
sono in generale assai vaste, composte di diversi 
appartamenti separati, di una semplice et regolare 
architettura, e. distribuite con eleganza e comodità. 
Se il luogo non permette di aver uu giardino si 
supplisce almeno con una corte , ove si pianta qual- 
che albero :' i ricchi hanno sempre nelle loro sale 
fontane o. getti d’acqua per procurarsi del fresco. 
L’ addobbo è semplicissimo : esso consiste in nn 
doppio tajipeto sul piivimento di tutte le stanze, ed 
in un divano o sofà poco alto messo all’ intorno. 
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Alla sera si flislendono’ sul divano de’ soffici mate- 
rassi di lana o di cotone,- sui quali si dorme , e 
che di giorpo vengono riposti entro armadi. Il 
primo tappeto che si- mette sul pavimento è un 
feltro assai forte e fitto ; il secondo è di quella ' 
stoffa, che noi conosciamo sotto nome di tappeti 
di Persia. Spesso si usa. soltanto quello di feltro , 
poiché se ne fabbricano de’ bellissiipi anche di que- 
sta qualità. 

( Cbrimonie e visite. ) I Persiani 5 ono assai 
cerimoniosi , e perciò si fanno un dovere dì ren- 
dersi scambievoli visite; ma le cerimonie ed i com- 
plimenti variano secondo il grado delle parsone 
che si ricevono. Quando i cortigiani si portano 
da un ministro o da un principe essi rimangono in 
grandi sale, nelle quali vien loro presentato una 
pipa e del caffè: dopo di aver aspettato lungo tem- 
po finalmente egli comparisce , e la sua presenza 
è annunziata da un profondo silenzio ; ciascuno 
si alza in piedi e si mette in 'una pò'situra grave 
e rispettosa, la quale consiste nel tenere i piedi 
serrati l’ uno contea 1’ altro, lé mani alla cintura 
r una sopra 1’ altra , la testa inchinata e gli occhi 
fissi. Il principe fa nel passare un Icegierò inchi- 
no di testa, cui si corrisponde con un, profondo 
saluto; sede al suo luogo solito e fa segno agli altri 
di sedere; nessuno può ritirarsi prima ch’egli esca 
dalla sala. Una persona subordinata <juando viene 
onorata da una visita del suo superiore, non sedè, 
nè si alza finattantochè questi non si sia sednto ed 
alzato. Quando chi riceve visita è di un grado più 
elevato della persona che la fa, questa entra rispet- 
tosamente nella sala, se ne sta in piedi in un an- 
golo dell^ medesima, ed in quella grave positura 
già sopra indicata, e non sede se non dopo che 
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il padrone di caia 1’ abbia permesso. La visita fra 
' persone eguali e di un grado . distinto è compo- 
»ta di tre atti : nel primo si presenta il narguil 
ed una tazza di denso caffè senza zucchero, nel 
secondo un’ultra pipa e caffè dolce composto d’ ac- 
qua di rose' e di zucchero, nel terzo una nuo- 
va pipa, e confetture e sorbetti, che sono ordi- 
nariamente presentati sopra baciti d’argento ornati 
di fiori e di altri ornaibe'nti. 

( Regali '/ I regali sono molto in uso in Per- 
sia ; non si ha mai una udienza dal re; non si chie- 
de mai una grazia, un favore ad un grande ; non 
si avvicina neppure ad un suo eguale per trattare 
qualche affare, senza farsi precedere od accompa- 
gnare da un dono proporzionato al grado di chi 
si presenta, o alla importanza della grazia che si 
vuol' chiedere. Vero è che la consuetudine obbli- 
ga al tempo stesso chi riceve un 'presente di ri- 
cambiarlo , ma a questo cambio il più potente de- 
ve guadagnare il decuplo; amenoohè. per osten- 
tazione non voglia superar l’altro di generosità ; 
cosa rarissima, se ‘ecceltuinsi i forestieri egliam- 
basciadori. I lludici si regolano diversamente ; ri- 
cevono -regali da ambe le parti, e non ricambiano. 
Rispetto alla parte vincente credono di far molto 
col farle guadagnare la lite , e rispetto alla .sog- 
giacente ,coI non condannarla con maggior ri- 
gore. ^ • ' 

( Divertimenti ) La conversazione piace assai 
ai Persiani che sanno renderla aggradevole con a- 
menl racconti, ne’quali spicca la fecondità ^ della 
loro immaginazione , ed animarla con letterarie di- 
scussioni , col recitare lunghi frammenti dì poesia. 
Molti grandi mantengono truppe di giovani Gior- 
giani che sanno cantare , suonare vari stromenti , 
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C far giuoclii d'agilità. Le pevsonc d'inferiore 
condizione preazolano i musici ed i ballerini che 
girano per le case , siccome pure altre persone det- 
te lufti , che divertono col racconto d’ infinite ay- 
Tenture vere od immaginarie , ma tutte indecenti. 
I Persiani , senza aver teatro , godono il piacere 
della presentazione, poiché fanno recitare e porre 
in azione da certe persone vari passi del Shàn 
Naméh di Ferdusi', 'siccome per esempio 11 com- 
battimento di Rustaiu e Sohrab, e di Rustara ed 
Isfandiar. - ■ 

( Giuochi ) La religione musulmana proibisce 
i giuochi ò’ azzardo è la legge condanna i tra- 
sgressori ad alcune ammende: nulladimeno i Per- 
siani fanno poco conto di questo precetto , senza 
però dimostrare grandissimo attaccamento ai me- 
desimi. Essi conoscono il giuoco dei dadi/, il tric- 
trac e io scacco che chiamano sadrindi ; le loro 
carte détte kandjafehxono ò\ legno benissimo dipin- 
te, distinte a otto colori ed in numero di novan- 
ta ; hanno altresì un altro giuoco appellato man- 
gala , comunissimo a Costantinopoli , e consiste in 
certa combinazione sempre in numero pari di settan- 
tadue picciole conchiglie distribuite in dodici ca - 
selle. L'uso però della maggior parte di questi 
giuochi ò lasciato al popolo.*' 

( Esercizi ) Gli esercizi consistono nel trar d' 
arco, nel maneggiar la sciabola e nel giuncare 
al gierid , il qual . ultimo giuoco è. in liso special- 
mente fra^ i militari. Un certo numero di cavalie- 
ri con un gierid o lungo dardo in mano si divi- 
dono in due bande opposte : due o tre cavalieri 
se ne distaccano di gran galoppo, e lanciano i lo- 
ro gierid ad un egual numero di cavalieri che cor- 
rono con pari velocità ; questi li ricevono nell* 
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mani o si abbassano sui loro caralli e li lasciano 
passare : quanto più il cavallo accelera la sua cor- 
sa tanto più grande' è il merito di lanciare il gie- 
rid con forza o di evitarlo. A.nche l’ esercizio dell’ 
arcò si fa a cavallo : il cavaliere incomincia la sua 
corsa di gran galoppo coll’ arco e colla freccia in 
mano ; e quando ha passato un certo limite s’ in- 
china o alla dritta od alla sinistra, e scocca la sua 
freccia che, per meritare il premio, deve colpire 
Una tazza posta sull’ estremità di un palo che ha 
centoventi piedi d’ altezza. Ma non vi sono che i 
signori che si esercitano a simili giuochi. 

In molte città della Persia ed in ispece a Sci- 
raz' trovansi alcune case dette Zur-ka/ie/i, nelle 
quali il popolo si occupa in molti esercizi gin- 
nastici. ISièdbur che le visitò ci lasciò un’ esatta 
descrizione e del luogo e dei vari generi di tali 
esercizi. Tutti hanno per ìscopo di sviluppare le 
loro forze fisiche , e di far mostra della loro de- 
strezza ^d agilità. Gli uni si distendono per ter- 
ra sènza toccarla col ventre, ed in tale positura 
descrivono un cerchio colla testa senza muo- 
vere i piedi e le mani su cui si sostengono : gli al- 
tri prendono grossi legni , ne pongono uno sull’ 
una e sull’ altra spalla , gli agitano con grandis- 
sima prestezza al suono della mùsica battendo nel- 
lo stesso tempo i piedi contro terra. Questi si so- 
stengono sulle mani co’ piedi in aria , e spic- 
cano salti stando vicini ad una tavola posta con- 
tea il muro , alzandosi più o meno a seconda del- 
le loro forze e della loro agilità : questi ballano 
al suono di una vivace musica ora librandosi su 
d’un piede, ora sull’altro , ora col fare Celerissimi 
giri, ed ora coll’ appoggiarsi ad ùn muro. Lé po- 
siture si moltiplicano all’ infinito , e queste sono or- 
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dinariamente seguite dalla lotta , che dura fiiicliè, 
dichiarata la vittoria, il vinto .bacia la mano al vin- 
citore. L’ atleta die ha superato tutti i suoi iawer- 
sari chiede agli spettatori.ua regalo ; quando egli 
possa provare di avere trionfato de’ più famosi cam- 
pioni delle grandi città , ha il diritto di far porre 
un leone sulla sua tomba. 

( Caccia ) La caccia è uno de’ principali di- 
vertimenti de’ Persiani , i quali fino dalla loro pri- 
ma giovanezza si danno con trasporto all’eserci- 
zio della medesima , e divengono poi eccellenti 
cacciatori. Tutti i grandi signori rraantengono un’ 
infinità di uccelli < di. rapina , ed hanno un parti- 
colare ingegno per àllèvare i ' falconi addestrandoli 
a prendere le aqùile , le gru , le anitre , i coni- 
gli, le lepri e molte altre bestie salvatiche. A.i tem- 
pi di Chardin la vendine del re conteneva ottocen- 
to uccelli di rapina..La caccia delle capre sel- 
vatiche è curiosis.siina : siccome queste bestie han- 
no una vivacità ed upa leggerezza estrema , quindi 
si ammaestrano i cammelli ad andare passo passo 
vicini alle medesime: i cacciatori le inseguono te- 
nendo.si nascosti di dietro al corpo de’ medesimi, 
e quando sono vicini scaricano i loro moschetti e 
le ucidono. 

( Mai^iera di viaggiare ) I lunghi e difficol- 
tosi cammini e la poca sicurezza die s’ incontra 
sui hiedesimi obbliga i Persiani a viaggiare in nu- 
merose, compagnie dette fmjiléh , ossìa carovane; 
le loro bestie da soma sono i cammelli, i cavalli ed 
i muli. La kafiléh è diretta d» un scìaharvadar o 
capo , col quale si convie:ie del prèzzo , ,e che si 
obbliga di soinrn|nistrare bestie da soma e tutto ciò 
eh’ è necessario al mantenimento del viaggiatore. 
La carovana fintantoché è in marcia se ne va sein- 
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pre col più grande ordine , e senza 'mai disgiun 
gersi r uno dair-'altro, e quando traversa un paese 
senza carovanSerai , e che arriva al suo menzìi- 
^tih y luogo di riposo , il sciaharvadar indica a cia- 
scuno il luogo ove deve deporre le sue valigie e 
le sue mercanzie^ afllncliè non ne nasca alcuna con- 
fusione , e si forma cosi un semicerchio , il cui 
centro è occupato dalie provvigioni e dai letti , ed 
è cinto da una corda .di crine. Il sciaharvadar 
alzasi prima di giorno per far caricare tutti i ba- 
gagli , affinchè la carovana possa proseguire il suo 
viaggio al primo apparire dell* aurora : la partenza 
viene annunziata dal suono di un» campana o di uu 
tamburo. Le donne di un grado elevato e gliam- 
inaUti viaggiano in lettighe portate da due muli, 
r uno davanti e 1’ altro di dietro ; le donne cd i 
figliuoli de’ poveri sono portati in panieri sospesi 
al dorso de’inuli o de’ cammelli. .. > 

( Stkadr ) Gli orientali che annoverano fra le 
opere aggradevoli a X)io la fondazione degli alber- 
ghi o carovanserai, in cui i viaggiatori ricevono 
un gratuito’ alloggiamento , non si prendono poi al- 
cuna briga' delle strade elidessi lasciano andare to- 
talmente in rovina. La mancanza delle pubbliche stra- 
de porta seco anco quella dell’ indicazione delle <li- 
stan/.e da un luogo all’ altro : queste vengono sol- 
tanto determinate dalle giornate di cammino o dai 
menzil-f!>oh o luoghi di riposo , e tali giornate non 
sono misurate dalla lunghezza del cammino fatto, 
ma dalla comodità del luogo , in cui si può passa- 
re la notte. 

( Carovanserai ) La forma ed il numero dt:’ 
carovanserai variano a seconda del clima: questi so- 
no più moltiplicati nelle provincie settentrionali che 
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nelle meridionali , in cui la purezza dell’ aria per- 
mette di passare le notti in mezzo alle Yasle pia- 
nure senza pericolo >ilcuno di danneggiare la, pro- 
pria salute. La bellezza , r eleganza e 1’ estensione 
di questi edilìzi dipendono interamente dalla mag- 
giore o minore ricchezza del fondatore ; la forma 
è d’ ordinario quadra , estensione dì cento pas- 
si , e veduti da lontano^ci presentano un aiuiisa.sso 
di fabbriche senza ornamenti , senza finestre e con 
una sola porta d’ ingresso ; alcune volte pero la 
facciata è ornata d’ archi e colonne j ed hanno un 
maestoso ingresso dove alloggia 1’ ispettore del ca- 
rovanserai che vende riso, datteri uova , paglia, 
ed in une parola tuttociò eh’ è necessario al man- 
tenimento de’ viaggiatori e delle bestie da soma. L’ 
interno del . carovanserai presenta un vasto corti- 
le circondato da gallerie divise in molte camere e celie 
per alloggiamento delle, persone componenti le ca- 
rovane. I più belli e vasti carovanserai .sono ordi- 
nariamente inalzati nelle grandi, città, poiché il lo- 
ro fondatore , il quale cerca di soddisfare il suo 
orgoglio più che la sua pietà , scaglie sempre il luo- 
go in cui r opera della sua benefica vanità possa 
maggiormente essere ammirata. Egli però , dopo di 
aver fatto scolpire n*»! frontespizio del carovanserai 
il suo nome e la data della fondazione, aggiiigne 
qualche sentenz.1 morale sull’ istabilità delle uma- 
ne vicende e sul rapido corso delle vita umana (i). 

( Commercio. ) Nello scorrere le diverse epo- 
che dell’ antica storia de’ Persi non troviamo eh’ es- 


(4) « Qursto nto/ith è un earowmierai, e noi siamo mia 
. - ^ ■ cat^uàua. 

(( Una carovana non istabilisM la ma mansione in un cn 

rouanserai. « 
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si fossero dediti al commercio. Le leggi di Zoroa- 
stro che in'coraggiavatio T agricoltura proibivano na- 
turalmente il commercio ; e siccome la maggior par- 
te de’ fiumi non erano navigabili ^ così *ne nasceva 
che anche l’ interno commercio avesse pochissima at- 
tività. Ma questo varjò dopo che la Persia ven- 
ne conquistata dagli Arabi. Il commercio sotto que’ 
Principi divenne una professione tanto onorata in 
Persia che i grandi signorile gli stessi re non ar- 
rossivano d’ e>«ercitarla- Gli ultimi sofi avevano vasti 
magazzini e molti agenti nelle principali città del 
regno , e facevano comperare e vendere pubblica- 
mente le mercanzie col mezzo de*’ sensali appel lati 
delal o parlatori. Assai rimarcabile’ è il modo con 
cui questi stipulavano i loro contratti: il compratore 
ed il venditore si tenevano cojl.a mano dritta coper- 
ta dal loro mantello , o dal loro fazzoletto e mer- 
canteggiavano còl solo movimento delle dita senza 
mai dire una sola parola : 1’ estremità dèi dito signi- 
fica uno , il dito piegato cinque, il dito steso dieci, 
la mano aperta cento ,. e mille la mano chiusa. 

( InCRKMENTO SIMCOLARE DEL COMMERCIO SOTTO 
Abbas I s SUOI SUCCESSORI. ) É noto, dice Olivier, 
1’ ipcrementò singolare che il commercio aveva pre- 
so sotto Shàh-Abbas I , ed i suoi .successori. Gli Ar- 
meni , i Baniani,gli Ebrei domiciliati in Ispahan e 
nelle principali città dellà Persia ricevevano da tutte 
le contrade dell’ Indostan e dalla maggior parte del- 
le isole dell’ Indico Oceano una quantità grande di 
derrate e merci preziose che nel paese diffondeva- 
no , o che inoltravano in Turchia ed in tutta 1’ Eu- 
ropa. Le comunicazioni stabilite fra la Persia ed i 
regni di Balkhe ,’Bokhara, Samarcanda e Cascemira 
erano divenute frequentissime Quasi tutte le, der- 
rate di codeste regioni e tutte quelle di Tartaria e 
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«lei Tibet passavano per la Persia per arrivare in 
Turchia ed in Moscovia. Gli Kuroj/ci stabiliti , du- 
rante il regno di ^bbas I, in Ispahan, in Sciraz 
ed in altri porti del .golfo persico , .trasmettevano^ 
già e co]>iosainente alle loro rispettivé nazioifi le pro- 
duzioni del suolo e dell’ industria. 

• (Decadimento.) Ora però tal commercio non 
è più quello che era sotto il regno dei. soli. Le merci 
dell’ Indie destinate per la Turchia arrivano di- 
rettamente a Bassoi’a ed a Bagdad , dove sono - 
recate a Mussili, Aleppo c Damasco. La Persia som- 
ministra pochissimo all’impero Ottomano, e non ne 
estrae quasi nulla. Gli Ebrei, i Baniani hanno tut- 
ti abbandonata la Persia , e i pochi Armeni , che 
vi sono rimasti., languono nella estrema miseria. Le 
nazioni europee hanno cessato insensibilmente di ave- 
re relazioni con questo paese. La sola Russia ne 
aveva conservate alcune che d .sospettoso ed inquieto 
JVIahentet non tardò a rompere. Se .Shah- Abbas 
avesse potuto trasmettere ai suoi successori le sue 
grandi viste di prosperità nazionale , certamente, la 
l’crsia sarebbe divenuta il centro delle comunica- 
zioni che cominciavano a stabilirsi fra 1’ Europa c 
r India. La possanza inglese non si sarebbe au- 
mentata al grado, cui noi la veggiamo portata og- 
gi , percioccliè questa nazione non avrebbe mai po- 
tuto impossessarsi sola di un commercio, che prima 
la Persia , e che poscia la Russia , la Turchia e tut- 
ti gli stati europei successivamente le avr, ebbero 
contrastato. Chi desidera leggere per esteso le. rela- 
zioni di oomraercio che vigono, c che vi potreb- 
bero essere fra la Persia e la Russia, fra la Persia e 
r Europa occidentale e la Turchia e l’India può 
consultare il viaggio del già citato Olivier. Noi ci 
contenteremo di fare un cenno delle principali pro- 
duzioni di questo paese. 
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( Ssta ) La quantità di seta che la Persia rac- 
coglieva un secolo fa era sì considerabile, die non 
ostante la grande 'consumazione che se ne faceva 
in paese per la' manifattura degli scialli, delle cin- 
ture, de’ nastri e delle stoffe d’ ogni genere , per 
testimonianza di Chardin , ne uscivano ogni anno 
saia, ballotti, ^del peso ciascuno di 176 libbre. 
Tutta questa seta veniva pagata in danaro effetti- 
vo, o scambiata dagli Europei con panni, cocciniglia, 
indaco, legni di tinture od alcune chincaglie. Ma 
siffatto commercio che aveva molto perduto fino 
all’epoca dello stabilimento' degl’inglesi nel Guilan, 
oggi non ha luogo, sia perchè ' la quantità di que- 
sta produzione abbia scemato nelle stesse propor- 
zioni della popolazione, sia perchè la Russia, la 
quale in parte è subentrata agli Inglesi cd agli 
altri Europei, s’incarichi essa sola di tutte quelle 
sete che gli abitatori delle regioni del Caspio limi- 
trofe vogliono vendere. ' 

( Laxa ) Dopo la seta 1 ’ articolo di maggiore 
importanza per la Persia è la lana. Non avvi al- 
trd paese del mondo, ov’ essa abbondi più, e do- 
ve si grande nè sia l’uso. Di lana v’ ha varie 
specie. Prima quella di montone a larga coda, se- 
conda la tfìftiks o lana di eammello che è di tre 
sorti , nera , rossa , e bianca ; la nera viene dal 
Khorassan , da Bokhara, da Samarcanda ed è su- 
periore alle altre due: la rossa che viene da tutto 
il settentrione d^Ia Persia è prodotta dal Cam- 
mello Battriano , ossia a due prominenze , cd è 
più abbondante: ma meno in prègio della prece- 
dente , e vendesi circa un terzo meno: la bianca 
è somministrata dal mezzogiorno dèlia Persia^ed è 
prodotta dal cammello arabo , ossia cammello di 
una sola prominenza , ed in commercio è valutata 
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solamente la metà del prezzo della rossa. La mi- 
gliore paga vasi fino ad otto piastre turche^lo setti- 
k<f, corrisf/ondente a due ocche (i). Gli Ebrei com- 
peravano queste tre specie di lana miste insacchi di 
5 o o 100 ocche, e poscia la separavano : gl’ In- 
glesi e i Francesi, cercavano la nera , gli Olandesi 
ed i Veneziani ne comperavano d’ ogni qualità, e 
d’ ordinario le rosse passavano a Livorno. La terza 
specie di lana à il pelo della capra dei monti di 
Kerman, la cuMana .è meno lunga e fina di .quel- 
la delia capra di Angora, ina più pastosa e mor- 
bida; colla parte più fina si fabbricano bellissime sa- 
je e scialli che accostansi alquanto a quelli di Ca- 
sceinira. 

( CAVA^I4t. ) Considerabilissima è pure la quan- 
tità di cavalli da sella che la Persia somministra al- 
le altre nazioni poiché ne spedisce annualmente 
due mile in circa in Turchia e tre mila nell’In- 
dostan. I cavalli dell’ Aderbigian , del . Rhyrvan , 
deir Irak- Agemi ed anche del Farsistan sono ri- 
guardati come i più belli, i più forti, e i più ca- 
paci di resistere alia fatica: e quelli del Korassan 
sono, dopo i cavalli Arabi e Tartari , stimati ì 
migliori di Persia per la sella. I primi sono compe- 
rati dai merendanti e capi di carovane per 200 o 
3 oo piastre: i secondi sono ricercati da tutti 
i signori, e costano 5 oo o 600 piastre ed an- 
che più. , 

( OtTOWE , ROBBIA , ZUCCHEBO , TBEBENGIABTW , 

MUMMIA, SEME SANTO EC. ) 11 cotonc in Persia non 
ha il pregio di quello delle Indie , ma in gene- 
rale è superiore a quello di Turchia: consumasi 
quasi tutto in paese, ed alimenta le numerose ma- 

(0 L’ acca è circa tre libbra. 
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n'if-iUiue sparse in tutte le città. La lobbia detta 
rhoras A-aì Persiani è uno de’ principali oggetti 
d’ esportazione per .rindia. Dalla canna da zucclicn 
ro coltivata nel Mazanderan si estrae uno zuc- 
€1161:0 giallo bruno o rossigno carico: la Russia 
colle, sue dòmande. non può mancare d’incoraggia- 
l’e’ questa cultura. II trifoglio alagi, hedysarum u- 
produce nelle regioni jnù calde della Persia 
una sji'ecie di manna conosciuta sotto il nome di 
teren giubin. Essa si forma su tutte le parti del- 
la pianta , ma singolarmente sullo stelo in piccio- 
li grani l'otondi ; i quali al sapore ed alla con- 
sistenza si prenderebbero per piccioli grani di zuc- 
chero ben cristallizzati. Il petrolio nero, liquido, 
detto mummia , di cui abbiamo già parlato, non 
è in commercio. Colla distillazione dell’ asfalto ot- 
tengono i Persiani un liquore limpidissimo di uu 
odor forte e penetrante, del quale fanno uso In 
diverse malattie, ma specialmente per rendere le 
vernici più lucide c resistenti. Ciesce in tutta li 
Persia im assenzio odqrosissimo le cime del qua- 
le raccolgonsi o dopo o nel tempo, della fioritu- 
ra, e che chiamasi in commercio semenzinu , o 
iemerts contrtiy ossia seme santo. I Persiani al pa- 
ri di noi se ne- servono nelle malattie verminose , 
néll.'i debolezza di petto , nelle ostruzioni, neH’il- 
tcrizia. È noto che tale sostanza medicinale è spe- 
dita par tutta l’ Europa , siccome lo era pure la 
tùzia , ed in grande quantità quando il com- 
inercio di Persia era libero. La gomma dragante 
firmasi dal mese di luglio Insino a settembre 
sullo stelo di diverse specie di astragali qua- 

• * 

(i) Olivier ci (lice che quella specie di astragalo, da cui 
»i cava tutto il dragante di commercio non 'è stata descritta 
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lì crescono nella Natòlia , -nel 1’ Armenia, nel Cur- 
(llstaii c iti tutto II settentrione della Persia. Pro- 
digiosa ne è la quantità che la Persia sommi- 
nistra: se ne consuma a.ssai in paese per l’apparec- 
chio delle sete e dei dolci; ’se ne spedisce nelle In- 
die , a Bagdad ed a Bassor^ la Russia pure ne c- 
sporta qualche volta per la via di Baku. 

( Monete. ) Ne’ tempi della monarchia persia- 
na r oro e r argento erano in corso nel commer- 
cio : noi abbiamo già fatta menzione delle monete 
d’oro conosciute in tutta l’Asia sotto il nome di 
durici^ e che giravano ancora nelle mani di tutti, 
anche al tempo de’ 3ebmcidi. Ma da molti secoli in 
quà, dice Chardin , V oro non ha più corso in 
Persia : vi si .veggono soltanto monete d’ argento , 
siccome sono lo sciaré che vale circa cinque sol- 
di di Francia, il mahmudi , moneta battuta già 
da cinquecento e più anni dal principe Mahmud 
e che vale due sciayé: V ahossi che vale quattro 
sciayc e che deve il suo nome ad Abbas I. I Per- 
siani hanno altresì/ motiete di rame, delle quali le 
più comuni sono d,ette \ashequi\ le une valgono sei 
danari., eie altre tre. Lungo.il golfo persico nel- 
la provincia di Lar avvi una moneta particolare'- 
detta lar ino j d’argento finissimo, che vale due scia- 
yé e mezzo : essa ha la forma di un anello pie- 
gato e grosso come una penna d’ oca , ed ha cor- 
so non solo in questa provincia, ma ben anche nel- 
r Iiidostan e principalmente verso Stirate e le al- 
tre piazze marittime. La moneta di Persia è fatta 

\ 

da alcun bolamcó; dice cli’tssa differi.scc 'csscnzialmenlc da 
(luella conosciuti» da ToumefoiT ed a- da Biliardiere, o ce ne 
dà una iiitiiuta descrizione nel suo iriaggio in Persia. Noi uè 
nldiiajno già trntta.lo nel parlate d^’ principali vegetcdtili della 
l’e.sia. 
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a luartello; quella d’ argento porta in una par^.e 
improntati i nomi del re, del luogo e dell’ anno ; 
dall’ altra la confessione della fede Persiana in que- 
ste parole: Non va che un Dio. Maometto é il 
suo profeta ^ Ali é il sUo luogotenente^ ed intorno 
a qùeste < paiole trovausi i nomi de’ dodici iraani. 

(Arme dèllà^ persia.) Le -monete di rame rap- 
presentano da un lato l'anno ed il nome della cit- 
tà , in cui ' sono . state battute , e dall’altro 1’ ar- 
me della Persia, ^ioiè un leone che porta sul suo 
dorso un sole nascente , e talvolta un leone in 
atto di sbranare una gazzella, ■ ovvero un istrice 
colle sue punte irte , ‘od anco due pesci. Duran- 
te il nostro soggiorno in Persia, dice Olivier, non 
vcdevansi che vecchie piastre turche e vecchi zec- 
chini di Costantinopoli. Gli zecchini di Venezia e- 
rano meno comuni , perchè i mercadanti ne fa- 
cevano particolare incetta per farli jpassare nell* 
India. La, moneta persiana consisteva in un pezzo 
di rame grosso ordinariamente una linea è mezzo 
o una linea e tre quarti; e largo undici linee, ossia un 
pollice. Tal moneta era denominata pul ed abboi^dava. 
Rare eccessivamente erano le altre del paese come gli 
abassi ec. 

( Pesi. ) Il peso di cui i Persiani fanno uso nel 
loro commercio , è appellato man o batman , ed 
è diviso in grande e picciolo;] il picciolo man cor- 
risponde a cinque libbre e quattordici oi^cie peso 
di Parigi, il gran man contiene il doppio. Le sud- 
divisioni del man sono il ratei che è la sesta par-^ 
te di questo peso; il derhern che è la cinquan- 
tesima parte del man ; il mescal che è la ihetà dei 
dergem ; il duag , che è la sesta parte del mescal, 
ed ^il grano d’orzo che è la quarta parte del duiig. 

(Misura.) L’ auna comune è di trentacinque 
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pollici, ma ve n’ha un* altra più corta di un ter- 
zo. l 'Persiani non. hanno inisut'e con' lo stajo ec. 
e vendono a peso per fino ‘i liquori. IJ arpe n a è 
appellata gérib e ^corrisponde a mille e sessanta- 
sei aune quadrate. Il fars-seng o la lega persia- 
na detta dai Greci parasanga è di §ei mila passi: 
questa parola significa propriamente^ pietra rii Per- 
sia , perchè anticamente le ' leghe' persiane erano 
indicate dalle pietre poste in determinate distanze. 
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j\.ftBiAMOgià veduto altrove patlando dello smem- 
bramento della Persia , che la 'debolezza dei suc- 
cessori (|i Nadir-Sliàh e le terribili- guerre , che in- 
sanguinarono la iVrs^a occidentale offrirono agli 
Afgani una favoreivole occasione onde consolidare 
un nuòvo impero che tutta abbracciava la Persia 
orientale e che aveva per, capitale Kandahar. Noi 
seguendo là descrizione che ultimamcnite ci lascio 
il già 'citato Motmtsuart Elphicstone ambasciadorc 
del governo' inglese al Re di Cabul , daremo una 
brev-e, ma esatta notizia della storia e del governo 
di quésto regno novello ed' osserveremo iiT ispe- 
cie le particolari costumanze che distinguono le va- 
rie tribù Afgane, ed i principali, sudditi di tale nuo- 
va monarchia. 

( Breve storia del regno degli Afgani. ) 
Ahmed-Abdallah primo re di Kandahar era ori- 
ginariamente capo di una tribù d’ Afgani che dà 
Nadir -Shàh venne ridotta sotto la- sua obbedienza. 
Morto Nadir, Ahmed ricomparve improvvisamente 
in mezzo agli antichi- suoi sudditi,' e divenne il 
fondatore della monarchia Afgana; era questi della 
famiglia de’ Seudozj e della tribù de’Durani; Egli 
fu coronato nella città di Kandahar l’anno 1747, 
e nello stabilire il governo imitò la forma di quel- 
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lo della Persia. Il suo regno fu assai brillante ; fe- 
ce le diverse conquiste cliC' ora fòruiano I’ inqie- 
l'O del Cabul ; iiiipadronl di Delli ‘e di altri sta- 
ti considerabili nelle Indie , lua prudente ]iiù che 
ambizioso non conservò delle conquiste nell’india 
che una porzione cedendo il rima neiite: Alimeli ino - 
ri nel 1773. Fra,.i precetti ch'egli lasciò ai suoi 
successori v’ ha quello di non iiiuovere guerra ai 
tartari Usbechi ch'ei soleva appellare api senza 
mele. Il suo figlio Tiinur gli succedette , e geloso 
deir autorità de’ Durani, i quali nella città di Ran- 
V dahar erarió esclusivain|ente i padroni , trasportò la 
sede del regno da Randahar a Cabul. Ti inuf’ la- 
sciò il tronp a Zeiiian , il quale regnò fino alla 
presa di Randahar fatta da Shàh Mahmud. L’ in- 
felice Zeman essendo stato messo in fuga venne per 
tradimento fatto prigioniero , pos^o in duro carce- 
re ed accecato. Mahinud sali j.l trono fra la gio- 
ja del popolo , che .malcontento jioscia per essere 
malamente governato si ribellò e lo depose. Alni 
succede, Shàn Sciogia, il quale’ occupa probabil- 
mente ancora il trono del Cabul , dopo avere con 
vari avvenimenti trionfato del visir Mokhtor Uda- 
lah , è del suddetto Mahmud. che fuggito di pri- 
gione’ crasi ni^ovamente impadronito di Randahar. 

( Estensione dell’ impero del Cabul. ) E dif- 
ficile lo stabilire con precisione i confini di quest’ 
impero. Vi fu un tempo in cui il suo donrmio 
si estendeva per 16 gradi di longitudine da .Shir- 
hiud distante r 5 o miglia da Delli a Meshed in e- 
guale distanza dal mar Caspio . In larghezza com- 
prendeva uno spazio di 900 miglia dal fiume Oxus 
al golfo persico, ossia l'i gradi di latitudine. Ora 
ha sofferto una considerabile diminuzione. Confina 
a levante coll’ Indostao , a mezzodì col golfo persico, 
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a ponente ha il .deserti), ed a settentrione il Cau- 
caso indiano. ' * 

( Fiumi. ) Il fiume principale è l’ Indo , la cui 
sorgente non è da noi precisamente conosciuta : si 
crede eh’ esso nasca ijel piccolo Tibet , e che per- 
corra più di i35o miglia prima di arrivare al ma- 
re. Questo 'grandissimo fiume è navigabile; gli al- 
tri non lo sono perchè le loro acque vengono 
distratte per l’ irrigazione de’ terreni. 

( Animali ) Il leone si comune alla Persia tro- 
vasi ben di rado nell’ Afgatiistan , ed esso è pic- 
colo e debole in paragone del leone Africano . I 
cavalli vi sono in gran numero,' e' mplti assai bel- 
li , e simili ai cavalli arabi eccetto che sono un 
po’ più alti. Vi si trovano eccellenti levrieri e gat- 
ti a pelo lungo, appellati bórro\ i qnali'sono ge- 
neralmente conosciuti e ricercati sotto il nome^ di 
gatti persiani, quantunqne non sieno comuni in 
quel paese. , 

Questo regno è .diviso in 27 province , oltre 
il Belochistan , che può dirsi piuttosto alleato che 
suddito del re di Cabul. Esso comprènde l’Afga- 
nistan (1), il Segistan , parte del Korassiin e di 
Makràn Balk nel Turkistan , Kilan, Ruttore, Ca- 
bul , Kandhaliar, Sindy superiore ed» inferiore che 
ha per ^capitale Hiderabad, Cascemir che fu unito 

(t) Il nome originario dell* Afganistan è Pùstun. Il primo 
è moderno e pare derivato dalia Periia. Gli Afgani pretendo- 
no di discendere dagli antichi Ebrei. 

11 signor Silvestre De-Sacy pubblicò ultimamente un lungo 
articolo sull’ etimologia dei nome j4fgaiio , la quale , come 
sembra , era ignota al signor Elpliìnstone. Egli si estese pure 
più di quel che si ei-a proposto sull’origine di questa nazio- 
ne. Chi fosse Vago di porsi al fatto delle erudite ricerche tli 
questo scrittore intorno alla presente materia potrebbe consul- 
tare il Journal des Savaiis. Mars. 1818 . 
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al Cabul dai Duran» comanHpti da Abjned Shàh 
con una parte del Labore e del Multan. L’intera 
popolazione non è minore di i/* milioni (j). La 
rendita di questo regno ascendeva a tre milioni di 
lire sterline uno di questi -però è lasciato a. dif- 
ferenti principi non interamente soggiogati, i quali 
si accontentano di ritenere i tributi .come una con- 
cessione del re. , . - 

( Citta’ raiNciPAi i .di Cabui,. ) La città di 
Kandahar , una volta capitale dell’ impero conta una 
popolazione di loo mila 'abitanti. Bella ma non 
molto grande è la città di Cabul , la sede della 
corte e 1’ emporio dèlie merci. Divìsa dal fiume 
che ne porta il nome, circondata da ridenti col- 
line essa ti'ovasi in una amenissima situazione cele- 
brata dagli scrittori indiani e persiani. L’ abbon-: 
danza e la bellezza de’ fiori ne’ terreni presso que- 
sta città è passata' in proverbio , ed i fruiti ven- 
gono trasportati nelle parti più lontane dell’India. 
La , maggior parte ^eil'e case . di Cabul è formata 
di legno, materia .che più d’ ogni altra resìste ai 
terremoti, éui essa ..va frequentemente soggetta. Il 
palazzo del re costruito in forma di cittadella fa 
di sè bella mostra , e si distingue da lungi colla 
dorate sue cupole. 

t 

(t) EijbhiuslQae fa 1’ enumerazione di tutù gli abitatori dei 
regno nella seguente proporzione 


Afgani ■ . . 4,300,000 

Beloclii. t, 000, 000 

Tartari 1,200,000 

Persiani. 1,500,000 

Indiani , Cascemiresi 5,700,000 

Popoli misti . ' 300,000 
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( Bai.k. )- La città di Balk nel Turkesl;an , il cui 
capo è suddito del Cabul più di nome che di fatte», 
era conosciuta dai Greci al 'tempo di Alessandro 
il Grande sotto il nome Bnctra , ed era capitale., 
della Persia e residenza di Ky Khusii, che si crede 
essere Ciro.’ Gli Asiatici portano opinione che essa 
sia la più antica città, della terra, e la chiamano 
perciò madre tlell^ città. Ora poco considera- 
bile, ma le sue rovine, che occupano una grande 
estensipne di terreno , meritano l’ attenzione degli 
eruditi antiquarj. -Il paese all’ intorno è ben colti- 
vato ed irrigato da diciòtto canali che partono da 
un serbatòjo posto nelle montagne Paroparaise. La 
rendita' di uno, di quésti canali ceduta dal re al 
figliò di Mir Kilich'' Ali è stimata 70 mila rupie , 
ossia nove mila lire sterline. ’ 

, ( ABlTA’UfORI AfOAWI divisi IH VARIE TRIBu’. 

Durahi , Ecsofzj. ) Gli Afgani sono divisi in molti 
e diversi, popoli o tribù. 1 Durani stabiliti all’ oc- 
cidente dell’ Afganistan si distinguono pel coraggio, 
pel carattere elevato e per le grandi loro impre 
se; e perciò essi vengono considerati superiori a 
tutti gli Afgani ed agli altri sudditi di questo re- 
gnò. Il loro governo può esser detto aristocrati- 
co, poiché i cajii de’ distrétti formano la nobiltà, 
la quale gode tutta 1’ autorità, e trovasi inoltre al 
possesso quasi esclusivamente di tutte le cariche 
importanti sì nel civile die nel militare. I Durani 
hanno una particolar affezione alla città di Kan- 
dahar. Gli Eusofzj sono divisi in tante piccole co- 
munità con una costituzione democratica : v’ ha fra 
di essi un’assai singolare costumanza detta fVnuh, 
quale consiste nel cambiare i terreni d’uiiH comu- 
nità con r altra dopo un determinato periodo di 
anni; ciò che produce spesse volte fiere dissensio- 
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ni ed ostinate guèrre fra le medesime. Tale co- 
stumanza era in uso , al dire di Tacito , anche 
presso i Germani; e Volney prefende che se ne trovi 
anche oggidì qualche traccia nella Corsica. La po- 
polazione degli Eusof/.j è di 700 mila persone. Essi 
sono quasi indipendenti dal re 'di Cabul , ma in 
conseguenza della suddetta usanza, spesso' disuniti 
fra di loro, per il che si dice che un santo Euso- 
fzio abbia lasciato loro una benedizione e una ma- 
ledizione; la priiua relativa alla libertà di cui go- 
dono, e là seconda relativa alle loro discordie ( 1). 

( Thajik. ) L’ Afganistan è abitato da una quan- 
tità di Thajik, uomini non uniti in corpo come le 
altre nazioni o tribù, ina sparsi per tutta l’Asia. 
Essi ordinariamente risedono nelle città ove atten- 
dono al commercio, all’opposto degli Afgani che 
sono dati all’ agricoltura , ed alla pastorizia. La 
città di Cabul è abitata da una classe . particolare 
di Thajik di una non ordinaria attività led ingenuità. 

(Hindi e Hindu’. ) Trovansi in gran numero 
tanto nell’ Afganistan quanto nel rimanente delio 
imperio due popoli d’origine indiana detti Hindi 
e Hindù. Essendo vietato nel Koraii, la cui reli- 
gione è seguita dagli Afgani, il ricevere i frutti 
dei capitali, tutti gli affari di banca sono fra le 
mani di questi : essi però ' sontr tenuti in minor 
considerazione dei Thajik. 11 loro linguaggio diffe 
£Ìsce poco dall’Indostaoico , e conservano ancora 


(t) Abbiamo già veduto parlando dell’ Iiidoslan , che molli 
Afgani si sono colà Uasferiti , che vi stabilii 0110 alcune colo- 
nie , e che vi sono generalmente conosciuti sotto il nome di 
Pa'ani. La colonia principale è più florida , che deve la .«ua 
origine alla tribù degli Eusofzj, e quella dei Ilohillaus, ed il 
nome di essa divenne assai celebre in questi ultimi tempi per 
le guerre Bostenale coulra gl' Inglesi. 

Il Cosi. 


Digitized by Coogle 



f^oS abitatort np.r. cabitl 

r usdii/.a di lavarsi ogni q'iulvoita accada loro di 
essere toccati da un musulmano. 

( Ghilj. ) I Ghilj , nei cui paese è posta la 
città di Cabul , erano altre volte i primi fra gli 
Afgani. Essi conquistarono al principio del secolo 
passato la Persia , e disfecero le arni.Tte ottomane : 
ora si confessano inferiori ai Durani , ed occupano 
il secondo grado : sono però i più grandi ed i 
più bel i fra gli Afgani. 

( UsBKKi. ) Gli Usbeki d’origine tartara occu- 
pano la maggior parte del paese di Balck. Essi 
sono divisi in molte tribù , ciascuna delle quali è 
comandata da un capo: sono piccioli, ma robusti, 
hanno capelli neri, fronte larga, guance rilevate, 
occhi piccoli , poca barba e carnagione vivace : sono 
ghiotti della carne di cavallo, e col latte delle ca- 
valle formano ting. bevanda che ubriaca. Il mag- 
giore, anzi si può dire 1’ unico vantaggio che il 
re di Cabul trae dal paese di Balck si è quello 
di tener difesa col mezzo degli Usbeki la frontiera 
dagli altri Tartaii. 

( Eimak .1 ed Hazabik_ ) I^e montagne Paropa- 
mise fra il Cabul e P Erut sono abitate dagli Eì- 
niaki e dagli Hazarik , i quali vivono ne’ campi. 
Gli Eimaki mangiano carne di cavallo : sono assai 
coraggiosi e fieri nemici degli Hazarik perchè que- 
sti seguono con estremo fanatismo la sella d’ Alì ; 
e perciò vengono da essi risguardati come scisma- 
tici. Cinquecento Eimaki fornaano parte deUa guar- 
dia reale di Cabul. 
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(Indipendenza e schiavitù di questi popoli.) .Il 
carattere distintivo di tutto quei tratto di paese 
appellato col nome di Afganistan, si è, dice Klphiii- 
stone (i), un’ indipendenza turbolenta sempre in 
contrasto collo stato di perfetta schiavitù de’ po- 
poli che da ogni parte circondano quel paese. La 
teorìa generale del governo degli Afgani è pura- 
mente dispotica, siccome quella di tutte le nazioni 
asiatiche. Tutte le loro leggi sono contenute nel 
testo ambiguo e flessibile dell’ alcorano ; i loro 
principi non conoscono altro freno alla loro pos- 
sanza che il timore di essere deposti od assassinati; 
il loro impero è Una monarchia temperata dal re- 
gicidio, nella quale una turba di capi di tribù , il 
cui uffizio consiste nel condurre il popolo alla guerra 
)»iù che nel governarlo , riconosce un capo supre- 
uio , senza prestargli obbedienza. 

( Varie tribù. ) Gli Afgani sono divisi in 
varie tribù appellate Ulus, il cui capo è un K.hàn: 
il re ordinariamente ne fu la nomina, e qualche 
volta anche il popolo ; e viene sempre scelto dtdla 

La parte più iiiqxirlanta dall’ opera del signor Elphitv- 
stone h quella ette dà eontez7.a dal governo e dc’cpstumi di 
(jiiesù pu|[)oli, e che il dello scnUora nolla dislribnzione del 
lavoro per la compilazione di questa sloria aveva riservata 
per ak medesimo. 
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più antica famiglia 'della tribù, avendo sempre 
riguardo al diritto di primogenitura ; ed in ispecie 
all’esperienza ed alla riputazione. Le dispute per 
la successione degenerano spesse volte in violenti 
litigi. 

( Assemblee. ) Le assemblee degli ulus sono 
chiamate iirgas, e vengono composte di diversi ra- 
mi o divisioni della tribù. Un Khan raduna i capi 
di ciascuna divisione e dà loro degli ordini ; i ca- 
pi li tramandano ad altri capi di , suddivisione, e 
così gli uni agli altri sempre sullo stesso princi- 
pio fino alla massa del popolo. I cqipi possono 
dare ordini nelle cose di poca importanza e ne’ 
casi urgenti, ma devono consultare le tribù in tutti 
gli oggetti che riguardano la comunità. 

( Dispotismo de’ capi. ) Sussistono però in 
questa costituzione alcune differenze fra le varie 
tribù ; ma gli Afgani , parlando generalmente, sono 
a volta a volta oppressi dal dispotismo assoluto 
de’ capi , ed indipendenti fino ad una sfrenata li- 
cenza. ^ 11 favore reale, un titolo non contrastato, 
le grapdi ricchezze , la riputazione personale , ed 
' una popolazione dispersa sono tutte circostanze 
che favoriscono il dispotismo dei capi. 

( Indipendenza del popolo. ) Una grande di- 
stanza dalla capitale, lo stato di ostilità colla cor- 
te, la pretensione di un aspirante, la frequenza delle 
popolari assemblee tendono al contrario ad accre- 
scere r indipendenza del popolo. 

( Giustizia criminale. ) 1 capi non essendo 
ereditari vengono considerati come magistrati e non 
come superiori naturali, ed essi hanno rare volte il 
diritto di vita e di morte. IlKorau è il codice^ della le- 
gislazione degli Afgani; ma la giustizia criminale è re- 
golata da informi leggi municipali appellate Pushtun- 
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ivullé y il cui principio fondamentale consistendo 
nel considerare i delitti come commessi soltanto 
contea la persona lesa, ne viene per conseguen/a 
che la riparazione venga fatta con rappresaglie 
dirette centra T offensore, o contra la sua famiglia 

0 la sua tribù. La vendetta non solamente è per- 
messa, ma è anche legale, e vien posta in ese- 
cuzione in tutti qne’casi , ne’ quali 1^ l^gge non 
ha compensato il torlo fatto all’ offeso. Ciò non 
ostante osservasi generalmente a tale proposito 
qnalche influenza del raddolcimento del costume di 
questi popoli: imperocché in molte tribù gli ulus 
interpongono i loro buoni offizj per terminare le 
liti ; in altre fanno eseguire i loro ordini ; ed in 
alcune si è stabilito di far pagare un ammenda 
a vantaggio della tribù, ed un’ indeiinizzazione alla 
persona offesa. I processi criminali si portano da- 
vanti a un jirga composto di khan, di anziani e di 
mullah o giuristi, ai quali si aggiungono sovente 
altre persone di esperimentata dottrina e probità. 

1 giudizi di questi tribunali sono generalmente 
imparziali. Essi dimostrano d’ ordinario molta gra- 
vità e molto ordine nella maniera di procedere , 
e fanno pompa alcune volte di una barbara elo- 
quenza che eccita l’ ammirazione della turba. Ne’ca- 
si di importanza si paga l’ indennizzazione con un 
determinato numero di ragazze: un omicidio, per 
esempio , viene compensato con dodici ragazze, sei 
delle quali ricevono altresì una dote del valore di 
circa diigento trenta lire italiane, il compenso pel 
taglio del naso, di una mano o d’iin’ orecchia è 
di sei ragazze ; per un dente rotto, tre; e per una 
ferita nella fronte , una. Se la persona offesa pre- 
ferisce il danaro, se gliene lascia la scelta : le ra- 
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gazze hanno sempre uii certo prezzo stabilito, ed è 
una mercanzia che trova facilmente compratori. 

( Potere del re. ) La famiglia che regna pre- 
sentemente appartiene alla tribù de’ Durani , che 
è la più numerosa, la più incivilita e la più valo- 
rosa di tutte. II kliàn di cpiesta tribù è re o capo 
supremo di tutte le altre tribù: egli è quegli che 
in tempo di guerra regola le imposte e stabilisce 
il contingente degli uomini : in tempo di pace egli 
esercita una soprantendenza generale senza perti- 
nenze determinate. La sua potenza non è reale 
che ne’ paesi di pianura vicini alla capitale , nelle 
contrade sottomesse agli A.fgani, e sulla razza degli 
.. agricoltori sparsa nell’ Afganista nel Bokhara. Il re, 
i cortigiani, i giuristi considerano il potere reale come 
assoluto; il popolo delle tribù Io riguardano come as- 
sai limitato: quelli ragionano secondo i principj del 
Corano e l’esempio delle monarchie limitrofe, que- 
sti giudicano dal loro sentimento d’ indipendenza, 
dall’ esempio del loro antenati, e ds^I pushtumvuUé 
che lo ha loro tramandato. Chi desiderasse vedero 
in qual modo il signor Llphinstone ragiona sulle 
stato politico degl'. Afgani ed alcune giudiziose ri- 
flessioni s.opra quanto espose il detto scrittore 
nel silo viaggio a! Cabul potrebbe consultare la 
biblioteca universale delle scienze , belle lettere 
ed arti (i).- 

( Relioionb degli Afgani. ) La religione de- 
gli Afgani é la maomettana: essi hanno abbraccia - 
ta la setta sanni , la quale riconosce i primi tre 
califfi qiiai veraci interpetri della legge del pro- 


(t) Bihliotlièquc Univcrielle des saieuets eie. faisant sui- 
te à la Bibiioihèque Britaiiiiique. Getùve, tStG » tom. premier; 
littérature. , 
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feta e suoi legìttimi successori, contr^rj perciò al- 
la setta d’ Ali dominante in tutta la Persia, che ri- 
guarda i suddetti tre califfi come usurpatori, ri- 
conoscendo il solo Ali nipote di Maometto. I sa- 
cerdoti mullah sono molto rispettati, e si fanno 
temere assai coi loro anateoti, poiché ad un solo 
loro comando il popolo si arma per distruggere i 
miscredenti. Molti Afgani sogliono portare al brai:- 
cio una specie di rosirio, ed ogni qualvolta nel- 
le conversazioni si sta in silenzio, essi fanno pas- 
sare frale dita pallottoline ripetendo il nome di Dio. 

( Varietà Oboli abiti. ) Curiosissimo è lo 
spettacolo che ci offrono le città di questo regno 
per la varietà degli abiti portati dalle suddette 
differenti nazioni e tribù. 

( Abito dei Durani. Durawo Pastore. ) Pare 
che r abito originario degli Afgani sia quello por- 
tato neH’occidente deH’Afganistan dai Durani addetti 
alla pastorizia. Consiste questo in un pajo di calzoni 
lunghi e larghi di cotone di colore oscuro, in una 
larga camicia (i) che arriva al disotto delle ginoc-' 
chia, in una berretta simile a quella degli Ulani 
con una fascia di. seta o di raso nero, ed il diso- 
pra di broccato d’ oro o di qualche altra stoffa: 
i loro stivaletti sono di corame oscuro, e portano 
nella maggior parte dell’ anno un mantello di 
pelle di pecora colla lana per di dentro, sciolto 
sulle spalle colle maniche cadenti. Vedi le due fi- 
gure alla diritta del i compartimento della tavola 6. 

( DonifE Durane. ) Le donne portano egual- 
mente i pantaloni e la camicia ma più fina di 

(t) Gli Afgani dicono Camiss la camìcia, c «osi la chia- 
mano anche gli Arabi. L’ uao della camicia venne inlrodotto 
in Europa al tempo delle crociale, pare ch’esso in un colla 
deiiominaziune provenga dall’ orienta. ^ ^ . 
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quella degli uoiiiini e ricauiuU, e qualche volta 
anche di seta. In testa hanno una berretta di seta 
ricamata in oro , e un grande zendado, col quale 
si coprono il viso quando loro s’avvicina qualche 
forestiere. Si ornano il capo con catenelle d’ oro 
e d’argento, portano collane di zecchini di Ve- 
nezia, ed anelli nelle dita, nelle orecchie e nella car • 
tilagine che divide le narici. Le giovinette si 'di- 
stinguono dalle donne pei capelli sciolti. 

( Durawi colle loro armi) I Durani non van- 
no mai armati se non ne’ viaggi: la loro spada è 
alla persiana , non usano archi che per divertimene 
toì quelli che hanno danaro si procurano carabine, 
pistole, lancie , portano sovènte una luuga bajo- 
netta di singolare costruzione attaccata al loro schiop- 
po. Vedi la prima figura alla sinistra del i. comparti- 
mento della tavola 6. 

( Abiti dei signori ec. ) I signori delle città 
potrano abiti che rassomigliano a quelli de’ Persia- 
ni : hanno una camicia , una tunica stretta al cor- 

' ^ I 

po e sopra questa un’ alt'ra tunica detta cubbu di 
cotone o di lana di colore oscuro, e spesso di color ver- 
de cupo, o con uno sciallo in cintura: i calzoni di co- 
tone o di seta sono lunghi e larghi , le calze corte e le 
scarpe alla persiana. Coprono la testa con un berretto 
di seta o di cotone imbottito , intorno al quale le per- 
sone più ricche e ragguardevoli mettono uno scial- 
le a foggia di turbante. Mólti della plebe portano 
semplicemente la prima tunica sen^a la cubbu , ma 
tutti indistintamente hanno al disopra un mantello 
di stoffa più o meno leggero secondo la diver:>ità 
della stagione. 

( Gentiluomo Durano. ) Gli scialli, che i si- 
gnori portano in cintura, sono assai lunghi edhau- 
uo soltanto un piede e mezzo di larghezza, e non 
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si possono avere ad un prezzo minoie di i5o o 
dugento lire sterline. Gli scialli che portano intor- 
no alla testa sono simili a quegli usati dalle si- 
gnore in Europa. Vedi un gentiluomo Durano nella 
ligura a cavallo del i. compartimento della tavola 
6. Per r addietro era vietato ai grandi il presentar- 
si a corte se non erano vestiti di stoffa d’ oro : ora 
non vi possono andare se non se inistivalie colla spa* 
da. Quelli che sono injignitidal re portano un or- 
namento di gioje alla dritta del turbante ed un pen- 
nacchio : le loro spade, i loro pugnali e le pistole 
sono riccamente ornate.' 

(Graduati) 1 graduati hanno abiti stabiliti e 
differenti secondo le diverse cariche che coprono; le 
figure a cavallo del secondo e terzo compartimento ne 
rappresentano due vestiti secondo il loro grado. Le 
dame vestono alla persiana. 

( Damano. ) La tribù de’ Daniani nell’ Afgani- 
stan porta nell’ estate un abito che si accosta mol- 
tissimo a quello degl’indiani. Invece della camicia 
afgana hanno essi un abito di cotone bianco serra- 
to al corpo , e in testa un turbante molto largo. 
Vedi la figura seconda alla dritta del 3. comparti- 
mento della tavola 6. 

( Eusofzio ) Gli Eusofzj portano una tunica 
di cotone ben aggiustata alla vita hno alla cintura 
e nel resto sciolta; un paio di calzoni di cotone > 
un paio di sandali ed un turbante bianco assai lar- 
go : dalle loro spalle cade un fazzoletto lungo di 
seta ; di cui si servono ora per cintura ed ora per 
mantello. Vedi la figura prima alla sinistra del a. 
compartimento della tavola 6. 

( Ghilj ) I Ghilj non hanno nè la cubba Per- 
siana portata da’ Durani , nè la cnmiss degli Afgani, 
ma un abito di cotone bianco alla foggia indiana. 
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e sioiigliante al vestito de’ Durani. Vedi la fìgara 
in mezzo al 2 compartimento della tavola 6. Allear- 
mi portate dai Duràni aggiungono ano scudo di cuojo. 

( Taik. , Hindrì UsBECKi , ) La figura prima 
alla diritta del . 2 . compartimento della tavola 6, rap- 
presenta un Taik nel suo abito d’estate; e la fi- 
gura terza alla dritta del 3. compartimento della 
tavola stessa , un Hindki di Pesbaw^ in abito d’ 
inverno. I Tartari Usbecki portano camicia e cal- 
. zpni di cotone, una tunica chiamata ;.f «/?/>«/* di 
seVay> di lana legata in cintura , e so^à ^di questa 
una Veste. Alcuni durante l’ inveijBfo' si coprono il' 
capo- con una picciola berretta .foderata ,di pellic- 
''•^ci^a , ma la nazione usa generalmente un’ turbante 
bianca'e grande. Essi portano sempre gli stivali 
ed invece di calze fasciature alle gambe , e tengo- 
no attaccati alla cintura il pugnale ed il fut ile os- 
sia acciarino. L’ Usbeko rappresentato nella figura 
seconda alla sinistra del 3 compartimento della ta- 
vola 6, è il ritratto di Mahoramed Hussum figlio di 
un usbeko e di una Kindki abitante presso la città 
di Bokliara (i). Un Usbecko del deserto presente- 
rebbe una fisonomia più rozza ed un abito più negletto. 

( Eimak., Hazarih. ) La figura prima alla si- 
nistra del « detto compartimento della tavola 6, è 
il ritratto' di un Eimak della tribù Tymuni : gli 
Uazarih portano le gambe fasciate di tela come gli 
Usbecki , e sì gli uomini che le donne hanno 
molta somiglianza coi tartari ; la figura prima alia 
dritta del 3. compartimento della tavola 2 , rap- 
presenta un certo Kurem che si trovava presso 
j’ inviato. 


(t) Gli originali di queste figure sono quasi tutti eopicdal 
naturale fatte da artefici Imliaui. 
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(rARATTF.BE DECI.! Afgaki),, GH A.fgani , di->- * 
ce Elphinstone, hanno minori vizj, sono meno vo- 
luttuosi e sregolati degli altri popoli dell’ Asia che 
io conosco ,, Essi amano assai i loro pare^^^trat- 
tano i loro schiavi con molta dolcezza*," <S‘ sono 
sinceri e leali: essi si dimostrano curiosi dell’arti dell* 
Europa; sono capaci di quella ammirazione che sup- 
pone un vivo desiderio d’ imitare, e cui gli altri A- 
siatici o non provano per istupidita o non palesa* 
no per orgoglio. 

( Relazioni fra i due sessi ) Gli effetti del- 
l’ indipendenza degli Afgani sono particolarmente 
sensibili nelle relazioni fra Tdiie sessi. In tutti i paesi 
deir oriente i matrimonj od almeno gli sposalizj 
sono consacrati fino dall’ infanzia, per la qual co- 
sa viene tolta ogni possibilità d’ influenze di sen- 
timento sulla scelta , viene allontanata dall’ imma- 
ginazione delle persone di ambi i sessi qualunque 
siasi idea di preferenza che determini all’unione coniu- 
gale e quell’unione di sentimento e di costumi dipen- 
dente da questa causa è cosa affatto estranea al sistema 
sociale degli Asiatici. Questo fatto notabile è una con- 
seguenza della schiavitò delle donne, la quale rende 
superfluo il loro coQsentimen to, c conduce i ficchi 
alla poligamia. 

( Matrimoni degli afgani. ) Ma gli Afgani 
benché comprino le donne , pure accordano loro 
una volontà : essi differiscono il matrimonio fino 
all’ epoca , in cui tale volontà può avere il suo ef- 
fetto ; e da questa sola circostanza derivano con- 
seguenze di somma importanza. La libertà anche 
selvagg ia tende ad introdurre costumi puri, e la 
schiavitù al contrario a produrne de’ dissoluti. 1 
primi rudimenti di una delicata galanteria si ma- 
nifestano fra gli Afgani, i.e donne sono rin<ora- 
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te dagli omaggi che loro si rei^dono, é questi tem- 
perano ed addolciscono i costumi di chi li fa : i 
matrimoni d’ inclinazione che fra questi popoli , 
come anche fra tutti gli altri, sono in piccol nu- 
meri , danno risalto a questa istituzione , facendo 
dimenticare che i motivi ; i quali decidono V u- 
nione conjugale, sono spesse volte meno nobili. Final- 
mente le finzioni poetiche degli A-fgani, quelle com- 
posizioni che manifestano il carattere dei costumi 
e de’ sentimenti de’ popoli , hanno una qualità as- 
solutamente diversa da quella degli altri asiatici. 

( Amore ni sentimento fra gli Afgani’. ) Io 
non credo, dice Eiphinstòne, di non aver trova- 
to in tutto 1’ oriente fra alcun altro popolo la più 
piccola traccia di quell’amore che noi chiamiamo 
di passione, di sentimento. Fra gli Afgani si tro- 
va l’amore romanzesco dei popoli occidentali, e 
perciò non di rado accadono in que’ paesi i ra- 
pimenti ed altre perigli(»se avventure. Là veggonsi 
alcuni giovani che impegnano le loro, amanti per 
recarsi in lontani paesi a cercare la fortuna de- 
stinata a togliere 1’ ostacolo posto dalla prudenza 
de’ parenti alla progettata unione. Eiphinstòne ci 
racconta nel suo viaggio la storia di un giovane 
Poonah, che si trovava precisamente in questo ca- 
so. Le avventure di tal genere sono più frequenti 
nelle campagne, ove trovansi gli agi della vita pa- 
storale , ed ove la custodia parziale delle donne è 
favorevole alla loro influenza: elleno si lasciano ve- 
dere per accendere l’ amore, e si nascondono per 
accrescerlo. Anche i capi di questa nazione, che pur 
dovrebbero parer lontani da questo sentimento, non 
ne vanno esenti,ed una indubitata prova ne è la guer- 
ra civile che sussiste tuttavia fra le tribù, la quale ha 
avuto principio della passione di un khàn do’Turcolo- 
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ni ìnTaghltosi della n^,^è del capo di un’altra (ri- 
bil. I poemi e le caiii&|ii degli Afgani non tra- 
spirano che amore , ea alcune loro poesie sono 
assai romanzesche. Chi fosse vago di leggere l’ 
argomento di un .certo loro favorito poema che 
contiene la storia degli amori di Odam e Dwk- 
honi, poema che quasi tutti gli Afgan^ sanno a 
memoria e che recitano e cantano in ^egni luo- 
go, potrebbe consultare il più volte cil^tto viag- 
gio d’Elphinslone. 


FINE UKL QUINTO 


V- 


•f-. 


•f 


VOÌ.UMK dell ASIA. 


Il Cosi. 


24 


Digitized by Coogle 



1 




nróiGE 

CONTENUTK 

ìn questo quinto volume dell» asu 


a 


ostume degli abitatori del regno di 

Ponto PaG‘ 

Costume de^ Cappadoci. 

Costume de* Colchi 
Costume degli Iberi . 

Costume degli Albanesi 


Costume degli antichi Armeni 


7 

u 

ai 

aB 

Al 




L* yàrmenia minore 
Descrizione deW Assiria , Babilonia 

e Media t , , 

Tavola cronologica degli imperi di 


Babilonia, dell* Assiria , e della 

Media . , » . . . . . Éi£i 

n_ costume antico e moderno de* Persi, 

prefazione . 1 01 

Descrizione della Persia . . . .115 

Costume degli abitanti del Cabul . 4^^ 


Digilized by Google 


Digilized by Google 



INDICE 

DELLE TÀVOLE 


AV. 


ce 


ec 


c< 


I. ^ rmeni Babilonesi . — Cit’ 

là di Babilonia. — Solen- 
^ ne pompa di Ciro in Ba- 
bilonia . . . • P^G. 

II. Platano d^ Oriente. — Sal- 

ci, pioppi e lazzeruoli. — 
Scorpione di grossa coda. 
— Lucertola. — Abiti dei 
re Achemenidi . * . . ‘ 

III. Cotone , diademi e vesti dei 

Sassoni di regnanti. — Ri- 
tratti dei re Persiani. — 
Abiti ed armi de’ Persi 
antichi 

IV. Ritratti dei re Persiani . — 

Soldati Persiani moderni. 
— Pireo e sacerdoti Per- 
siani 


5 


85 


133 


191 


V 


Digitized by Google 



« V. Abiti dei Guebri, degli Ar- 
meni e de" Curdi. ; — Abiti 
dei Persiani. Altre stesti 
dei Persiani . . Pag. 275 

cc VI. Duroni dell* A fganistan . — 
Domani^ Hundhi, Usbeki^ 
Eimaki. — Eusofzi. Gkilj\ 
Tajki 36» 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digilized by Google 



Digitized by Google 


1 



Dìgitized by Cooglej 





